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AL LETTORE 



Offro al pubblico, e specialmente alle madri italiane, 
un libro di famiglia, anzi una famiglia figurata nel lin- 
guaggio dell' amore, dell' intelligenza , della solerzia e 
della previdenza. Una famiglia ottima qual può essere 
nei costumi di civiltà e del nostro cristianesimo, la quale 
diligenta i proprj figli nell'educazione e Dell' istruzione; 
cura i negozj della casa coli' industria che rende agiato 
ed onesto il cittadino; prende parte alle istituzioni pub- 
bliche, cui la saviezza de' nostri governi stabilisce e 
propaga affine di migliorare la condizione del popolo, 
affidandole alquanto alla diligenza del privato per istru- 
zione universale, e per rendere più intimo il legame del 
povero e del ricco , e più virtuali i frutti della civiltà 
e della carità cristiana. — Altri sogliono scrivere pre- 
cetti su tali materie, a me invece piace pingerne il co- 
stume, perchè mi sembra più efficace, mostrandosi in 
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lai maniera non solo Ir dottrine ma l'atto dell'eserci- 
zio loro. 

Sono due sposi diletti, concordi d'animo e di costumi, 
modesti e puri, agiati e nobili di schiatta, e più nobili 
di sentimenti. — 11 costume morigeralo deve discendere 
dall'alto perchè pulluli ancora nelle infime classi e si 
faccia generale. — Questi diletti sposi hanno tre Agli, 
ima femmina e due maschi, i quali sono il principal 
loro pensiero, per allevarli lieti nell'animo, robusti nel 
corpo, onesti nei sentimenti del cuore, santi nella reli- 
gione, istrutti nell'intelletto, ornati come si conviene 
all'onestà e alla dignità del cittadino. Come adoprano 
essi a pervenire al loro intento? La famiglia non è ba- 
stevole a sé medesima ; e se vuole agire prudente- 
mente, almeno ha d'uopo di servirsi dei lumi dell'intel- 
ligenza comune , e dei mezzi della civiltà comune e della 
società, della quale essa è particella, e deve anche con- 
cordarvi i proprj costumi. La nostra famiglia volge dun- 
que l'attenzione sua ad esaminare tutti gì' istituti e 
mezzi educativi, offerti dallo stato, dalla città, dalla 
società, onde conoscere come giovarsene il meglio che 
si può. 

Chiama essa in soccorso un uomo versato negli sludj 
e nelle discipline educatone , il quale disputa coi parenti 
su tutti gli argomenti fondamentali di educazione. E tal 
uomo figura appunto la scienza educativa moderna; scien- 
za che dovrebbesapero non che ogni padre, ogni madre, 
mentre si può apprendere dai libri e dalle istituzioni 
disciplinane. Chiama pure altro uomo , il quale, oltre a 
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dispulare razionalmente delle dottrine, deve mettere in 
pratica nella famiglia islessa i precetti educativi : onde 
rappresenta egli il padre e la madre nel]' esercizio del- 
l' educare , il maestro e qualunque istitutore pubblico o 
privalo , inteso a cibare la nascente pianta dell' nomo. 
Ciascuno può adunque pigliare la sua porzione , e cono- 
scere come si soddisfa ai tarj incarichi. 

io non mi sono preso arbitrio di picchiare la porta 
di nessuna casa , di farmi aprire, ed entrare impudente 
nei recessi segreti della famìglia per rimproverarla 
de" suoi difetti, farla arrossire, trarla a pentimento, 
scomporla , riordinarla a mio modo con discipline rica- 
vate da altri esempi , da altra esperienza , e dettate ma- 
gistralmente. È usanza che non mi piace, perchè mi 
sembra uno zelo di educazione e di pedagogo un [m'im- 
portuno e ineducato; onde pochi vi prestano orecchio , 
urtando alquanto l'animo di chi si crede nei proprio 
costume meritevole di rispetto, e debolmente convin- 
cendo chi non può scorgere l' analogia di tante prove , 
di tanti sperimenti , esempj , precetti diversi. Io ho vo- 
tato che l' intelligenza e la buona volontà della famiglia 
interroghi da sè medesima la scienza in ciò che non 
pnò fare a meno per dirigere le proprie opere e il 
proprio desio del cuore. E la scienza rispondendo ad 
interrogazioni nitide di una ragione la quale è sempli- 
cemente stimolata a parlare dai lumi naturali dell'in- 
telletto, dagli affetti naturali dell'animo, dai doveri 
naturali del cittadino , deve necessariamente rispondere 
vocaboli d'intelligenza comune, spogli di senso siste- 
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malico e di color magistrale, ma secondo la ragione 
universale e la natura dell' uomo e del cittadino. 

E sta nel mio capo che l' educazione avendo per fine 
di perfezionare l'uomo, debba far fondamento nell'uomo 
secondo la sua intima natura e le sue relazioni sociali e 
religiose; e non già nelle discipline ricavate dalla pura 
esperienza, la quale è fallace e mutabile secondo i luoghi 
e i tempi. Mi sta nel pensiero che vi siano dei precelti 
educativi universali stabilissimi evidentissimi, onde cia- 
scun genitore possa porli e conseguirli in esercizio senza 
l'ajuto di nessun pedagogo o pedante. Mi sta in pensiero 
che si possa dell' educazione stabilire una scienza razio- 
nale, cui il lume proprio dell'intelletto di tutti debba non 
che accettare, volere, se qualcuno sa svelarne il concetto 
puro e vero. SI che abbia ad accadere dell'economia 
spirituale del cittadino ciò che avvenne alla sua eco- 
nomia materiale mercé P opera dello Smith ; sì che niuno 
ora ignora le leggi della masserizia; e Say potè restrin- 
gere le regole di si composta scienza in un piccolo 
catechismo. 

Si ponilo distinguere tre parti ne' miei Dialoghi. — 
L'educazione pubblica , la privata, l'universale. — 
Nei primi quattro dialoghi parlasi delle istituzioni pub- 
bliche educatone. Scuole infantili, scuole d'insegnamento 
primario secondario , scuole magistrali ; mutuo insegna- 
mento , imtegnamento simultaneo individuale; collegi, 
conventi; educazione privata, pubblica. Diconsi di tutte 
questo cose i difetti e le imperfezioni , affinchè si mi- 
gliorino quanto è possibile. Dicesi dell' utile o piuttosto 



9 

della necessità loro allineili: si propaghino ; dicesi intorno 
a ciò che sembrerebbe utile di aggiugnere. 

In altri Dialoghi si vede come può essere qualunque 
casa educatori» , quale può essere qualunque educatore; 
quai'é la direzione unica dei precetti educativi. I dia- 
loghi però non tollerano un ragionamento stretto e con- 
tinuo, ma errano naturalmente per varj divagamenti. 

Nel settimo dialogo prendesi ad esame l'uomo, e 
si segue iodi ad esporro tutte le sue facoltà fisiche, mo- 
rali, intellettuali. Ciò è il fondamento di una educazione 
universale. Lo che si fa per inchiesta d'una madre a 
alla presenza sua: quindi l'esposizione è semplice e 
facile. Da queste facoltà sono indotti i precetti educativi. 

La direzione fìsica è secondo i dettami di una igiene 
ragionevole, ricavata dalla costituzione corporale. 

La direzione morale ricerca quanto più può quelle 
corde del cuore umano che sembrano più sensibili non 
che nel discepolo che riceve l' educazione , nel parente 
che la eseguisce; onde la dignità e la onestà personale 
già matura vegli alla dignità e alla onestà delle gene- 
razioni crescenti. 

La direzione intellettuale è stabilita sull' ordine delle 
umane facoltà e sulla natura delle materie istruttive. 
Noi dunque non curiamo i sistemi scolastici d' insegna- 
mento , ma ubbidiamo al suggerimento della ragione, si 
nell'istruzione elementare , si nell'istruzione letteraria, 
si nella filosofia. A me pare, per esempio, che nella 
favella l'uomo balbetti lo scibile umano: dunque io in- 
duco che le iniziali idee dello scibile umano devonsi 
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comprendere nella istruzione elementare. A me pare 
che nelle lingue vi siano qualità comuni di discorso , 
qualità peculiari d' idioma, qualità generali di pensiero 
umano : dunque distinguo tre grammatiche , e mostro 
di qual uso sono. Mi pare che la storia universale ab- 
bracci ogni genere di filosofia morale politica religiosa : 
dunque ordino su di questa gli studj filosofici. 

Alla per fine la donna , che nei nostri Dialoghi eser- 
cita ulfizj di madre solerte e intelligente, ripullula nel 
ventesimo Dialogo fanciulla: e si discorre come può di- 
ventare moglie e madre savia , donna di Cristo redenta 
col povero e sua sorella , donna della civiltà che deve 
imbellire e fiorire giocondamente la terra, donna della 
famiglia che deve addolcire i privati affetti, donna 
perfetta , o almeno intera, che deve pensare a sè me- 
desima e avere nell'animo la coscienza di sua condi- 
zione e del proprio eteruo avvenire. 

Tutte le esposte ideo sono sviluppamento dello 
— Spirito dell'Educazione — opera più giovanile di 
questa, ma che fu confortata da qualche cortese lode, 
e da qualche critica discreta , buona pure ad incorag- 
giarmi. Onde metto qua dietro, a modo d'introduzione, 
una recapitolazione di quel libro, la quale stampai nel 
numero 39 , 40 e seg. Anno quinto dell' Imparziale. 
In essa può vedersi ordinatamente com' è il mio modo 
di porre la scienza educativa. Lo che servirà quasi 
d'epilogo ai Dialoghi stessi. 
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L'educazione è un codice dì regole e leggi d'umana 
perfezione , le quali non si pouno ritrarre da! solo fanciullo 
non ben complesso nè ancora intero nelle facoltà sue di 
natura, ma deggionsi ricavare dall'uomo più maturo, e ap- 
plicarsi mercè dell'analogia e dell'induzione. Sono quindi 
colali leggi educative principi d'astrazione, ossia subiettivi; 
cioè dettati dalla coscienza propria di chi a poco a poco le 
ideò seconda la facoltà che ha l'uomo di ricavare da sè me- 
desimo le regote di vita confacenti a' suoi simili , e secondo 
il suo naturale desio di perfezionarsi. Talché l'arte educatori» 
non vorrà onninamente riposare Dell' esperimento e nella pra- 
tica; o almeno, questa parte operativa dovrà discendere dai 
pensieri proprj e inserii nella nostra coscienza. 

Così è d'uopo collegare insieme con stretti vincoli e indis- 
solubilmente le idee che nascono uel considerare le nostre 
relazioni sociali, i nostri obblighi civili , e la nostra necessità 
di vivere coi nostri simili, e di adattarci alla condizione dei 
tempi e dei luoghi dove ci troviamo; queste Idee di vita eser- 
citativi colle idee che nascono esaminando la natura del no- 
stro cuore e del nostro intelletto e della nostra fisica costitu- 
zione e dei nostri doveri verso Dio ( tutte leggi insite in nni 
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e posle in noi dalla mano del Creatore ) ; sicché non sia 
permesso giammai di porre condizione fra i due ordini 
dei regolamenti pratici e teorici. Che qui la teoria non è 
immaginazione, ma è cosa invariabile c assoluta; c abbraccia 
la natura nostra intera , e il conoscimento di noi stessi. 

E perciò simili idee di doppia origine, delle quali porzione 
ricavasi mercè l'analisi dagli obbietti che ci circondano, 
ossia dalla vita socievole e dalla istoria, porzione vien posta 
a priori e colla sintesi propria dello ingegno umano, ossia 
dalla metaGsica e dall' intimo sentimento delle inclinazioni del 
nostro spirilo e del nostro corpo; simili idee di doppia origine 
voglionsi conoscere chiaramente da qualunque educatore. 
E come ogni padre è educatore , dirò , che necessitano a qua- 
lunque padre; altrimenti le loro cure nou avranno direzione 
retta, e saranno impacciate assai, dovendosi le diligenze 
paterne accomodare ai casi pecaliari. E o mancheranno alle 
leggi universali e immutabili della coscienza umana, o queste 
leggi verranno impropriamente tradotte ad esercizio, e scon- 
ciatamene applicate. 

Sicché qualunque sistema che vogliasi distendere di edu- 
cazione, avrà in mira, innanzi ad ogni altro pensiero, di 
comunicare e infondere nell'animo dell'educatore questa co- 
noscenza perfetta delle cose , anzi di svegliare in lui un' in- 
telligenza completa di idee fondamentali e necessarie, talché 
questa intelligenza dimori proprio nel suo intelletto: affinchè 
sia capace di ragionare con coscienza nitida di ciò che opera. 
I.a qual cosa ordinariamente non avviene; mentre i libri di 
educazione, e quelli stessi che hanno preteso di partirsi dalle 
fonli originarie, non fanno che partecipare un moto comu- 
nicalo e quasi passivo all' educatore ; una guida retta bensì 
il più delle volte ed abbastanza oculata, ma che trascina 
piuttosto l'educatore, siccome si conduce il cieco, di quello 
che Io ispiri e lo animi di un ìnfondimento di scienza indi- 
pendente, la quale resti viva anche senza l'ajuto del libro. 

E per darne un esempio, fisserò la vostra attenzione sulla 
fluida dell' educatore dei Lambrusohini. Libro per molte ragioni 
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pregevolissimo e meritevole di somma lode, perchè faticoso 
a ricercare, anzi in insegnare i migliori precetti di una san» 
disciplina educatrice; ma dove l'autorità dell'osservazione è 
l'unica motrice, sicché l'educatore è piuttosto mosso da mo- 
vimenti necessari, di quello che sia sollevata ad un ammae- 
stramento libero ; dove I' analisi è vedovata della sintesi , la 
sola che buona sia a rendere lo spirilo padrone e signore 
delle ricerche che si fanno colla mente ; dove l' intelletto é 
il cuore e il corpo umano sono diretti passivamente , quasi 
se fossero organi macchinali. E quando anche sembra che di- 
scenda l' autore a sviscerare 1* interna umana natura , egli la 
sottopone tanto all'osservazione materiale degli occhi, che 
resta sacrificalo l'uomo universale all'individuo, e l'indivi- 
dualità universale alle peculiari circostanze delia vita. E giu- 
dico io questo libro per un corpo senza capo, ottimamente 
disposto nelle membra suo e saviamente regolato , ma senza 
vita , o almeno con una vita , che non è sua propria. 

E giacché quanto dico del Lambruschini potrebbesi a più 
giusta ragione volgere a tutti gli altri libri di tal sorte ch'io 
mi conosca, Ideai di fare un libro , del quale anche nel titolo 
— Spirito deli' Educazione — si può conoscere l' intendimento ; 
cioè, di costruire una testa che dovesse porsi a principio di 
qualunque sistema. Libro sintetico prima di essere analitico, 
il quale doveva raccogliere quanto può dimorare di ragione- 
vole e di reale in tutte le menti, e svelare all'educatore 
l' intima coscienza propria di lui e di tutti gli uomini ; e donde 
ciascun lettore potesse trarre una direzione dogmatica , direi 
cosi, e generale; mercè di cui accomodare assai di leggieri, 
e acconciamente alla propria situazione, i dettami pratici che 
da qualunque libro e da lui stesso potessero devenire e con- 
sigliarsi. 

A questo libro fu apposto pri nei pai mente che non vi si 
inveniva alcuna novità. — Oh potevasi bene biasimare per- 
altro ragioni: ma in simile attacca mostra il critico ben poco 
acume. Giacché s' egli avesse conosciuto il mio fine ( e doveva 
certo, languido relatore delle opere altrui, sforzarsi d'intenderlo 
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prima di criticare); avrebbe conosciuto che non era quello 
il campo die volesse essere semenzaio di esotiche piante; e 
die era il mio dovere di rendere la metafisica umana astrusa 
delle scuole, una scienza piana e facile. E fui lieto per una 
critica fattami da uno scrittore fiorentino di splendidissima 
penna , nella quale si diceva come avessi io italianizzala qua- 
lunque filosofia. II che era il maggior elogio che potessi de- 
siderare , essendomi proposto di ridurre alla chiarezza nttida 
che si vede nel nasi ro cielo , le leggi del noslro cuore , del 
nastro intelletto e del nostro corpo , naturali a tutti ma 
quasi noie a oiuno, e soltanto sfiorate appena nelle scuole 
elementari , e involle da astrusità nei libri di metafisica. 
Leggi su cui riposo io, come vedeste, il primo fondamento 
di ciascuna educazione. 

Fuvvi apposto ancora come non si parlasse dell'educa- 
zione e dell' istruzione popolare. Altro addebito che fa torto 
a chi lo concepisce ; avvegnaché mostri come colui viva nel 
mondo senza sapere in che secolo si viva. Imperciocché se 
noi ci riportassimo colla mente ai secoli antichi , allora che 
uomo significava meno di cittadino , mentre il cittadino era un 
uomo privilegiata; a ad altri secoli meno remoti bensì, ma 
decorsi pur essi , dove la famiglia avea usurpato tal super- 
chianza di diritti, che costituiva quasi uno stato entro lo 
stalo, e distinguevasi molto più dal popolo e dalla plebe; 
( e so bene considerale la storia in tutto lo spazio della terra 
e dei secoli , eccettuata la civiltà presente, vittoria dell'equità 
cristiana, scorgerete i seguenti due estremi: l'annientamento 
della famiglia e dell' individualità per soverchia autorità eser- 
citata dalla repubblica e dalla legge dello stalo : e I' annien- 
tamento del diritto pubblico e comune per i soverchi privilegi 
goduti dalla famiglia e dall'individuo); se ci riportassimo, 
ripeto , al secoli passati, sarebbe necessaria la distinzione 
dell'educazione della famiglia, e popolare, non essendo unica 
bisogna la cosa pubblica e la privata. Ma oggi che uomo e 
cittadino si confondono , non può esservi che una sola regola 
fondamentale per l' educazione , qualunque sia I' estensione 
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che a questa a' intenda di dare. Perchè c la famiglia ha l'ob- 
bligo di educare l'uomo per lo stalo; e lo stalo ha obbliga 
dì educarlo per la famìglia : e l' istruzione privata c pubblica 
partono dalle slesse fonti di diritti u di doveri, e si trovano 
posate sogli stessi principi di umanità. Sono ami cosi indi- 
stinte, ohe se alcuna delle due mancasse, e vedovasse l'altra, 
vi avrebbe imperfezione. Imperciocché, volendo noi essere go- 
vernati da una sola legge civile, deve lo slato vegliare a 
porre una direzione comune ed uguale nei sentimenti de'cil- 
Udiui ohe si allevano nell' interno delle case ; e deve elevare 
il popolo a quella nobiltà di giustizia cristiana che lo lega 
con vincoli di fraternità al ri eoo. £ ai parenti conviene alla 
lor volta preparare nelle peculiari famiglie i figli per questa 
direzione comune della società. Lo perche il mio libro. Il quale 
non pone se non le massime e i dogmi generali che si rife- 
riscouo all' educazione civile umana , non aveva mestieri di 
divisare veruna distinzione. 

Sono pure queste le ragioni per le quali noi non possiamo 
ritrarre dai libri di antichi anturi precelli a noi confacevoli. 
E se anche vi rinveniamo qualche buona peculiare costumanza , 
non vi troveremo certamente principj di educazione fonda* 
mentale: i quali vogliono essere da noi riposi! specialmente 
nell'equità civile e nella fraternità cristiana, che ila poco 
tempo assai è slata presa per legge universale di società, dopo 
gii sforzi indefessi della religione nostra. Laonde un libro che 
tratti dello Spìrito dell 'educazione , è un libro nuovo: e benché 
sìa imperfetta fuor di misura la mia opera, l'argomento me- 
rita di formare lo studio ponderalo delle persone accomodali; 
a questa materia. 

Io ho pertanto collocalo I' uomo in capo al mio libro , 
non per pingerlo diverso da quello che apparo agli occhi e 
alla coscienza intima di ciascheduno, nè diverso da quello che 
egli è nel mondo e nella storia e nella società; non per diri; 
di lui oose peregrine c che note non siano; ma soltanto 
affinchè il lettore e l'educatore cominciasse dal riflettere a 
■è medesimo, alle proprie facoltà dell'intelligenza, a' suoi 
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sentimenti delle passioni che lo incitano ad oparare; alle re- 
lazioni che lo tengono in società co' suoi simili, a'iaoi bisogni 
e a' suoi obblighi. Sicché riferendo questo cose all'allievo 
che vuol essere educato, Tosse l'educatore diretto da intimo 
conoscimento , e non già dalla guida d' altri ; o almeno, gli 
ammaestramenti ch'egli può ricevere da cbt intese l'animo a 
svolgere studiosamente le parti diverse dell'arte educatrice, 
s'immedesimassero nello spirilo di lui, e diventassero una 
scienza subbiettiva, propria del suo intelletto , indipendente e 
capace di sviluppo spontaneo , e di ragionevole sviluppo a 
conducimenlo di pratica retta e intelligente. Come si usa di- 
lani di tulle le scienze che hanno la radice nel nostro spirito; 
secondo è, per es., la matematica : che si comincia dall' am- 
mettere principj positivi o sintetici ; i quali devono essera ec- 
cellali dall' interna comune persuasione, donde poi si procede 
a giuste applicazioni sugli obbietti che possono avere con noi 
relazioni di fuori. 

E passando di poi da questo tema sintetico della pittura 
dell'uomo, semplice enunciazione di ciò che dimora nell'animo 
di tulli e accade nel comune consorzio degli uomini, all' esplì- 
cito esame di ciascuna umana qualità , e de' nostri attributi, 
<■ de' nostri morali e Osici sentimenti , e dei mezzi ohe noi 
usiamo a soddisfacimento della nostra volontà, e degli ostacoli 
che si oppongono a questa volontà , e del tirocinio ebe fanno 
la mente e il cuore nell' apprendimento loro, unisco l'analisi 
ulla sintesi, 1' osservazione alla coscienza, gli obbietti al sub- 
bialo ; e adopro in guisa, che sempre l'uomo che si studia, 
si confonda coli' uomo che studia : sicché lutle le varietà e i 
precelti e le regole che se ne deducono , siano nella coscienza 
del leltore; anzi nascano spontanee nell'intelletto suo; onde 
non macchina o automa passivo, ma operatore sciente ad- 
divenga di quanto sta per stabilire ed eseguire. 

E tutto questo, quantunque sia lavoro semplice e di non 
difficile coni prendi mento , e specialmente di poco conto pel 
mancamento dell'esecuzione, tuttavia merita d'essere osser- 
valo, aitine d'indurre altri più alti a perfezionarlo studiosa- 
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mente; giacché panni sia l'unica guisa onde si può nell'edu- 
catore soffiare un'aura di vita oonfacenle al suo incarico. 
Parrai che sia un ottimo espediente, porlo al cospetto di sè 
medesimo e del mondo e di Dio creatore, e di tutti i cordogli 
e le speranze della vita: sicché sia uomo intero che comunichi 
al figlio una vita reale, sentita, e non copiala o imparata a 
memoria. Parmi buono ch'egli respiri quest'atmosfera che 
circonda noi, é non- quella d'altri costumi o d'altri secoli 

0 di altri popoli, e di religioni diverse e di governi spenti: 
cose pure che si ideano di frequente, e si insinuano da molti 
nei nostri animi, giacché sì vorrebbe che il bene ed il meglio 
si trovassero solo nelle spente repubbliche di Grecia e Roma, 
e nella pagana civiltà di eroi semidei e sanguinosi , e nel 
romanzesco valore di un'aristocrazia sdegnosa. Parmi retto 
eh' ei viva di una vita umana . universale , comune a tutti i 
Bgli di Cristo, la quale scaldi il suo petto d'amore, accenda 
la sua mente del desiderio della giustizia , lo stringa dolce- 
mente alia famiglia e alla Patria , lo trasporti con soave 
giocondità nel seno dì tutte le famiglio e della Patria di tutti 

1 snoi fratelli. Poiché, se l'educatore è cosi grande cittadino, 
potrà sperarsi giustamente che sia capace di trasportare 
onorevoli sensi nell'allievo. E se colai religiose e nobili im- 
magini abiteranno nel cuore della società, ne parteciperà 
eziandio chi governa, e si rifletteranno quindi nella pubblica 
istruzione. Mentre è, come dicenfmo , V incarico sì dell' edu- 
cazfon pubblica s) della privata, di rilevare dal figlio un uomo 
e un cittadino medesimo, dovendo lo Stalo operare per la 
giocondità della famiglia, e questa pel mantenimento della 
pace e grandezza dello Slato. 

Cosi posto l'uomo genera I meo le , e posto il principale 
scopo dell'educazione , mi reco all' allievo , il quale é l' uomo 
che deve essere educalo, ossia quegli che scorrendo i primi 
periodi della vita ha mestieri dì apprendere a pensare e ad 
agire; a combattere i proprj pensieri; ad accomodare le opere 
a' suol doveri; a vivere d'una vita esteriore e relativa, la 
quale deve trasportare la sua anima nell'anima degli altri. 
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i suoi affetti negli affetti degli altri, e sollevarsi alla vene- 
razione di Itio e alle speranze ebe medicano i con t in dì nostri 
cordogli. E come ogni periodo dell'età nostra è circa l'indi- 
viduo cloche un'epoca slorica o un ciclo è per la società : 
cioè un cambiamento, anzi una rivoluzione d'idee e di sen- 
timenti che svegliano tendenze e bisogni varj nel cuore . 
atliludini varie nell' intelletti), nuove potenze nel corpo; e 
addimandano che sia fatto di noi, per noi stessi e dagli altri, 
un governo differente; cosi cerco divisarli nelle sembianze 
loro esteriori , non che nell' inlima natura spirituale e nelle 
Tisiche disposizioni : toccando insieme del corpo , dell' intelli- 
genza, e del cuore, mercè di analisi semplice, quanto più so, e 
chiara ed evidente. Poiché non amo mostrarmi erudito di 
scolastiche scienze astruse e- nuovo , dove si ha a scrivere 
pel popolo con argomenti acconci a tutte le intelligenze. 

lo distinguo tre epoche nel breve spazio di vita che con- 
duce poi l'uomo allo stalo anche dalla legge considerato per 
indipendente , e dopo il quale non incombe più all' educatore 
di guidarlo. Queste tre epoche sono tra loro assai differenti, 
poiché vi si comprendono quegli ansi di debolezza puerile 
che sottopone il fanciullo a compassionevoli cimenti ; e lo 
tiene a tale condizione di passiva soggezione, ch'egli si esprime 
piuttosto col gemito che colla favella. E nomino questa prima 
epoca tisica o sperimentale , avvegnaché sia lo spirito dominalo 
quasi per intero dal corpo* e dall'apparenza dei sensi fallaci, 
e dagl' istinti. Vi si comprendono eziandio, in secondo Inogo, 
quegli anni di adolescenza in cui il cuore soprasta all' intel- 
ligenza; siccome questa non è uè perspicace nò baslevolmente 
ammaestrata, ed il fanciullo ama lultociò ohe vede, s'ab- 
bandona ciecamente e repentinamente allo stimolo degli ap- 
petiti , variabile e incostante nelle sue inclina /.ioni. E passa 
ila un'opera ad un'altra opera, da un affetto ad un altro 
affetto, con una mutabilità maravigliosa, con una irriflessione 
che diletta perchè è innocente. Focoso e ardito, anzi audace, 
perchè non conosce né il male nè il pericolo , freno dei de- 
sideri , nè direzione veruna alla sua volontà : la qual epoca 
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appello sentimenfale o fantastica, perchè signoreggiano le altre 
potenze umano gli affetti dolci o fastidiosi, che si svegliano 
naturalmente nello spirilo allorché vieo accostato dal leno- 
cinlo di cose piacevoli , oppure da disgustosi e schifi obbietti. 
Vi si comprende finalmente la prima gioventù , la quale esce 
dall'adolescema un p->' moderala, ma ancora piena di fantasia 
e calda d' affezioni , innocente e fino troppo generosa , poiché non 
abituata ai disinganni de! mondo; però inclinevole a ragione 
ossia a fermar I' attenzione e I' esame sulle cose che vede , e 
ad indurre paragoni e giudicj. Sicché procedo a grandi passi 
verso fo stato di salda e intera saviezza. Onde la chiamo epoca 
ragionevole. 

Distinte in simil guisa tre età dell'allievo per descrizione 
e pittura verace dell' esteriori ed interiori qualità sue . noi 
deveniamo facilmente a precetti sani di direzione educatrice. 
E quantunque siano essi quelli medesimi che in altri libri in- 
venire si possono, vengono ciò nonostante indotti con altro me- 
todo , migliore a mio avvisa; perchè vi si discende, quasi a 
dire, per corollari • 0 P er logica propria dell'educatore , e per 
propria suo convincimento , e non per precelli d' ammaestra- 
mento d'altri: anzi nascono spontanei e liberi nella mente 
di chiunque abbia intelligenza e perspicacia; talché racco- 
modarli alle peculiari circostanze della famiglia è cosa facile 
e naturale. E cosi il fonte candido della ragione e dell' espe- 
rienza diventa nucleo e orìgine di pratica operativa este- 
sissima. 

Quando fermo 1' attenzione sul primo lasso di vita umana, 
faccio dunque conoscere come l'uomo non sia ancora, a cosi 
dire , uomo ; perchè non ha alcuna coscienza di sé medesimo; 
e non esiste in lui ciò che i filosofi chiamano l' io ; ossia la 
spirituale e libera potenza della volontà , dello passioni e 
della ragione. Le quali facoltà, sebbene ingenite nell'animo 
nostro, non acquisteranno un vigore esercilativo se non al- 
lora che II fanciullo conosce gli obbietti su cui può porre 
un pensiero ed un desiderio : al che perviene poi , mediante 
un certo tirocinio de' suoi sensi. Laonde per prima regola di 
educazione voglioost rendere chiare ai sensi del figliuolino le 



cose che lo circondano. Opera di non lieve momento , e che 
addi manda i' esercizio di parecchi mesi. 

E innanzi a tulio , è mestieri di vincere gli abbagli o 
iti' inganni dei sensi stessi ; ciascuno dei quali non porge già 
la percezione completa di un obbietti) , ma una parte sala 
della percezione obbiettiva. Per esempio: l'occhio rende il co- 
lore, ma non la forma dell' obbietlo ; e per conoscere questa 
forma , è d' uopo I' opera del tatto. Cosi I' orecchio avverte 
del suono, ma non della distanza e direzione sua: dove vi 
abbisogna il concorri mento del tatto sovraddetto. Talché con- 
viene ebe i sensi si ajntino l'un l'altro , e si prestino un 
coadjuvamento scambievole e pronto, anzi istantaneo: lo che è 
conseguenza di ripetuti esperimenti. 

Questi esperimenti fa naturalmente il fanciullo , e per un 
istinto innato. Ma se voi sarete in cognizione del suo sialo , 
potrete maravigliosamente facilitarne le prove e alleggerire 
le sue fatiche ; dirigendo i suoi moti istintivi , e portandolo 
dove le sue forze non perverrebbero che a grave slento. Onde 
io ho cercato, ne\ mia Spirito dell'Educazione , seguire il modo 
di progresso dei sensi su cui possono riposare le prime dili- 
genze, specialmente della madre. 

Tostochè distingua sensualmente obbietta da obbietto , è 
d'uopo ohe fermi nell' intelletto suo le qualità di ogni obbietlo, 
acciocché ne possa concepire desiderio o repngnanza, e vo- 
lontà di agire. E colali qualità vengono determinate dalla 
natura delle impressioni , che su i sensi stessi sono esercitate. 
E quasi si direbbe, come asserì già taluno, ebe quelle sono 
modificazioni del nostro sentire, prodotte dalle sensazioni 
esteriori; non polendo noi giudicarne se non da noi stessi. 
Quindi anche queste qualità s'imparano a conoscere natural- 
mente ; e vi ha un attributo nel nostro animo , mercè di cui 
associamo facilmente alla vista dell' obbietto le idee delle sue 
qualità : colla quale associazione dì idee ampliamo per ciò i 
concetti interni della mente. 

Ma sarebbe molto povera la masserizia delle cognizioni , 
se noi fossimo limitati a cotal associazione di idee; poiché 
non ci spingeremmo che poco più oltre dalle cose presenti , 



siccome è di tatti i bruti; e , come questi , agiremmo per de- 
terminazione passiva, a cosi esprimersi, dell'animo: pense- 
remmo cioè alta qualità degli obbietti . e a desiderarli o no , 
quando solamente ci cogliesse™ nei sensi. 

E l'uomo devo godere un'altra potenza di volontà ampia 
e libera. Lo ebe acquista , se può agognare o repugnarc a cose 
le quali non siano presenti, ma dimorino semplicemente nell'in- 
telletto suo. Al quale fine è d' uopo eh' egli fermi nella me- 
moria molte reminiscenze, ed abbia molte idee di tutto ciò che 
ebbe luogo ili osservare: e quanto più ne possederà, tanto 
più sarà libero a volere, e signore del mondo. Ha come 
rammentarsi, o avere idee di cose passale? — La memoria 
è anch'essa facoltà innata delio spirito umano : e benché si 
possegga in comune con altri esseri viventi , in noi è più 
ampia, possente e maravigliosa , specialmente per l'organo della 
favella ; la quale dà forma e sussistenza a cose non esistenti. 
Cosi per quella ci approssimiamo af Creatore , il quale ci volle 
fatti a similitudine sua. 

Questa associazione di idee , c quesla memoria , e questa 
favella, prime potenze di sviluppo dello spirilo , debbono dun- 
que chiamare l' attenzione dell' edncalore. II quale ha prima 
a raccogliere intorno l'allievo obbietti quanto più crede capaci 
a lasciare in lui dislintc idee ; e coadjuvare colla sua propria 
l'opera della natura; e sciogliere bene ed arricchire il meglio 
passibile, e più presto che è dato, la favella di lui. Bisogne 
tulle che si fanno beusl , ma non rettamente, e con poca o 
nessuna intelligenza; perchè i padri e te madri non conoscono 
ordinariamente questo radici del sapere umano, che io Btudiai 
dì sviluppare loro in modo semplice e chiaro. 

Ed ecco ebe noi tocchiamo il sistema d' istruzione da se- 
guirsi nelle fanciullezze. E si dirà forse ch'io ho male ordi- 
nate le materie nello Spirito deli' Educazione , confondendo 
l'istruzione intellettuale coli' educazione morale, c pensando 
più presto ali'inlelligonza, di quello sia agl'istinti o tendenze 
dell' animo. Ha si dovrà riflettere che l' uomo muovono bensì 
le passioni e i desiderj e la volontà interna; ma so però 
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queste hanno modo di esercitarsi aopra qualche obbietto este- 
riore : altrimenti, né si può desiderare uè volere. Bisogna 
insomma divenire innanzi tallo uomo; ossia sentire nell'in- 
timo nostro quello che appellasi l' io, per potersi stringere con 
qualche vincolo agli altri esseri, o, in termini filosofici, affinché 
l'io s'immedesimi negli obbietti esteriori , appassionandosi di 
varie affezioni. E avendo pertanto detto leste che il ciba di- 
scende alla spirito del fanciullo mediante i sensi , e che lo 
mantengono nutrito la forza d'associaxione d'idee e la memoria, 
non che la favella, ne consegue necessariamente ohe lutto ciò 
di cui abbiate in talento d'ammaestrare il figliuolo, rende- 
rete sensibile agli occhi suoi ; e cercherete che distingua ina- 
lerialmenle le qualità degli obbietti, le idee iniziali dello scibile 
umano, per poi condurlo in guisa facile e naturale ad asso- 
ciare nella sua mente le diverse e peculiari qualità delle cose 
osservate, e formarsene l'ideale che dovrete tener fermo nella 
sua memoria coi vocaboli acconci a dare a quel suo ideale 
( risultato delle sue sensuali osservazioni } una nuova esistenza, 
quasi corporea. 

E se pertanto valessimo discorrere dei metodi ohe seguire 
sì hanno negli usuali apprendimenti di questa età , cioè del 
leggere e scrìvere e numerare, conoscete come c'intenderemo 
di leggieri. Perchè tutte queste cose prima materialmente si 
hanno a porre solt'occhio all'allievo; e quindi parte per parte 
e dal materiale si deve far passare alla cognizione perfetta e 
astratta , la quale è propria dell'ingegno. Cosi, se volete ad- 
ditargli il numero dite, gli mostrerete un obbietlo e un altro 
obbietto: se due e due ricavano quattro, gli farete vedere 
due obbietti e due altri obbietti. E vedrete nel Lambruschini 
specialmente queste pratiche rilevale con lodevoli ss imo studio; 
e specialmente l'arte d'insegnare a leggere. 

E avendo accennato che la parola ha a coadiuvare la 
facoltà ritentiva della memoria; la quale è assai facile e ca- 
pace in questa età, perchè la Datura dispone le cose accon- 
ciamento; posso aggiugnerc ragionevolmente che si addirebbe 
bene lo erudire il fanciullo in una o più lingue, non dipar- 



lendosi però dall' enunciazione dei vocaboli, anni arrestandosi 
a questo semplice erudimenlo; avvegnaché non è assoluta- 
mente falla la regola grammaticale, astratta e melaGsica al 
sommo, per una mente che non apprese ancora l'arte della 
sintassi. Onde voi non farete che additare, insegnando lingue 
all'allievo, i diversi e parecchi vocaboli che esprimono la 
cosa stessa. Per esempio, mostrandogli un pomo, direte appel- 
lasi da noi pomo , dai Latini pomum , dai Francesi pontine , 
dagl'Inglesi appiè, ec. — Ed egli non dimenticherà niuna di 
tali voci; e come apprende a discorrere la patria favella, 
apprenderebbe tutte le altre. 

Nè può essere dissimile a questo metodo materiale l'educa- 
zione del cuore del fanciullo; avvegnaché né il retto né il 
buono distingue esso dall'insano e dal male. Ma conviene 
spingerlo quasi a forza , o almeno con un potere assoluto, ad 
avvicinarsi alle cose ben fatte, e a stare lontano da azioni 
non oneste. Poiché dall' agire apprende a piegare l'animo alle 
affezioni; come dal vedere e dal discorrere apprende ad innal- 
zare all'ideale l'intelletto. Non già che l'io del cuore, cioè 
le regole che guidano le opere umane, non siano leggi innate, 
onde noi distinguiamo ii giusto e il bello per un sentimento 
proprio di noi stessi, il quale ci ammonisce c ci impera se 
anche agissimo altramente; essendo noi stati creali non per noi 
soli: ma come non puossi salire a colali sentimenti se non 
allora quando la menle possegga spedienti di confronto; cosi 
in questa età nescia ed inesperta non ponno aver luogo. Tanto 
che il fanciullo mostrasi desideroso di ludo, e manifesta anzi 
una certa espressione di dominio, e, direi quasi di voracità, 
nelle affezioni varie che in lui vengono svegliale dalla pre- 
senza delle cose. Lo che fu specialmente da Rousseau e da 
Hobbes interpretato quale sentimento di egoismo ingenito e 
dominatore dell'uomo; quando invece altro non è se non la 
tendenza naturale dello spirito ad appetire ciò elio fa colpo 
sovra i sensi del fanciullo , o di colui non ancora abbastanza 
uomo per apparire buon cittadino; ossia per distinguere l'one- 
sto dal disonesto, e aver coscienza de' suoi doveri. 
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E pertanto spella al padre e alla madre e all'educatore 
supplire la natura manchevole; e mercè dell'autorità loro e 
del loro buon senno, mantenere nella rettitudine di opere one- 
ste il figliuolo. Il quale, se ha a salire un giorno all'eminenza 
delle virtù civili , non e buono eh' ci proceda e un trarla mente 
con azioni insane, benché non colpevoli. Siccome voi non 
permettereste che il cieco tenesse un cammino che lo allon- 
tanasse dalla sua mela, bench'cgli non sia obbligato a cono- 
scere la via più breve e più retta; cosi non vorrete che il 
fanciullo vada a ritroso , e discenda nell' abisso , scusandolo 
dalla sua innocenza e cecità ; giacché avrebbe poscia a salire 
un'erta più alpestre c disagiosa. 

Laonde, se noi vostro animo dimora desiderio di fare del 
figliuolo, non che un uomo intero di mente, un amorevole cit- 
tadino di cuore, lo volgerete con tutta possa, e senza condiscen- 
dere per debolezza d' amore , ad abitudini dolci, cedevoli , 
amorose, vincendo quella sua naturai voracità di appetire e 
di dominare. E vi basterà tenere mai sempre innanzi agli oc- 
chi l'onesto, per conoscere e praticare le migliori regole di 
educazione confacevole all'età puerile. Por la quale non vuoisi 
certamente osservare un governo rigido e crudo , ma perà 
autorevole e costante e assoluto nel sentimento del giusto; 
fuggendo ogni bassezza di concessione soverchia, la quale 
frutta protervia e spiacevole durezza nel figlio, ed è di ver- 
gogna ai parenti. 

E passando al governo fisico, seguirete ugualmente la natu- 
ra ; la quale si esprime con tal chiarezza , da non avervi d'uopo 
di niun maestro nè di penna eloquente per persuadervi di ciò 
che si convenga. Imperciocché 1' esilità del corpo del neonato, 
e la confusione colla quale agita le sue membra, e il dolore 
che esprime nel suo vagito , e V aspetto suo railratto e com- 
passionevole, si raccomandano con voce sì pietosa , che pare 
impossibile che la madre non lo debba stringere al suo seno, 
e difenderlo col suo corpo, e scaldarlo del suo calore , e av- 
vicinarlo alla mammella verso cui l'istinto conduce i moli 
del figtiuolino, quasi sapesse che li ascondesi il suo ristoro. 
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E bisogna ben avere animo selvaggio, o vita mollo libidinosa, 
o gravi ragioni di propria salate, perchè vi dia cuore di esi- 
liare dalla casa questo gemebondo ospito , e dannarlo fuoru- 
scilo in qualche venale tugurio a piangere e a trascinare una 
vita stentala. 

Nò dovrebbero valere le delicato forme e gli usi molli 
della madre, j quali sono pure una fatale ma imperiosa 
natura per noi, a distaccare dalla materna mammella il frutto 
dell'amore. Avvegnaché si può supplire a simili difetti assai 
bene coll'ajuto dell' allattamento artificiale , o mercè di una 
nutrice che sollevi da faticose veglie la madre troppo gentile: 
mentre non disdice affatto alla natura nè alla salute del pop- 
pante la varietà del latte, come si opina volgarmente. 

E intanto gioverà assai se l'occhio vigile dell'amore pro- 
legge il Aglio nella casa propria. E ridonderà ad utile delle 
fortune della famiglia, e a giovamento eziandio dell'avve- 
nenza della graziosa signora , se dessa senza aggravarsi di una 
fatica soverchia , e più che non comportino le sue forze e le 
sue abitudini, lascerà corso nondimeno alle inclinazioni della 
natura. Poiché l' attività dell'utero diminuendosi per la secre- 
zione del latte, non sarà foconda lungamente e a dismisura, 
di deboli e di compassionevoli parti.. 

E circa le altre cure da farsi al figliuolo, comprendetelo 
dall'osservare la delicata corteccia che veste la sua persona , e 
le fragili sue membra, e il suo bisogno continuo di agitarsi 
e cambiar posizione, e il suo temperamento focoso e vivace, e 
la maraviglia prontezza con cui si compiono le funzioni 
dell' interne sue viscere, e l'aumento maraviglio che Ta il 
suo corpo. Cose tutte che vi esprimono nitidamente come vuol 
essere sempre diligentalo e pulito e ben difeso dalla rigidità 
dell'aria, ma con vestimenti sciolti, ed ampli; e che abbi- 
sogna di cibo copioso o frequento, e di molo e di somma li- 
bertà. Nè dovete aspettare che altri v'insegni con sistematica 
dottrina (ulti gli esercì zj della vostra educazione, ma col 
vostro buon senso seguire ingegnosamente gli appetiti della 
natura, e accomodarvi alle circostanze peculiari, e vincere 
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i pregiudizi , e tralasciare gli usi non ragionevoli , c formarvi 
col vostro convincimento una scienza operativa ; la quale, per- 
suadendo la vostra coscienza e il vostro intelletto, non vi recbi 
in angosce , in dubbj , e in pratiche conlradiltorie. 

Ed io riputerò sempre più facile per persona di retta com- 
prensiva ideare le leggi dell'educare , osservando colla diligenza 
amorevole del genitore le inclinazioni e la natura del proprio 
frutto, di quello sia imitare e condurre a pratica le regole 
additate dall'osservazione degli altri : conciossiacbè siano molto 
frequenti , anzi la maggior parte, i casi di varietà e di acci- 
denti imprevcduli. Laonde vedendo come dai libri odierni si 
inclini a fondar troppo quest' arte nell' analisi estrinseca delle 
cose, scrissi il mio libro dello Spirilo deli' Educazione : il quale 
è sintetico, perebè riduce l'analisi più interiormente nell'ani- 
mo del lettore: ed è quasi un monologo fatto dall'educatore 
che s' immedesima col tiglio, innalzandosi da sè medesimo a 
riflettere sull'uomo e sulle cose che hanno a tenere relazione 
coli' uomo nel corso della vita. 

Quando diciamo epoca sentimentale, voi comprendete come 
da noi si reputi che nell'adolescenza l'uomo sia già uomo. 
Imperciocché sente tanto l'io interno, ossia la propria indi- 
vidualità , e le affezioni svegliate nell'animo suo dagli obbietti 
che Io circondarono nel lasso di vita da lui percorso, ch'egli 
si lascia agitare da queste come canna dai venti. E tale è la 
scala necessaria di vita umana. — L'uomo che nasce cieco 
degli occhi, e ncscio, brancola in prima a tentone, quasi an- 
gosciato dall'oppressione delle cose che gli stanno intorno, c si 
lascia condurre pressoché senza volontà. Poi pervenendo a co- 
gnizione distinta del mondo esteriore, risvegliasi in lui l'interna 
e naturai possa dell'animo; agisce coli' arbitrio di un'indi- 
pendenza tutta umana , e troppo umana , se può cosi espri- 
mersi ; seguendo egli puramente i varj e mutabili anelli che 
s'ingenerano ad ogn' istante nel provare la soavità o la 
maligna natura delle coso. E se noi fossimo falli per la so- 
litudine, come il pensò Rousseau, sarebbe nell'adolescenza 
l'uomo intero ; avvegnaché adopri della sua volontà più impc- 
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riosamenle che mai. Ma sarebbe un selvaggio senza legame 
alenilo , e senza rispetto per altri , violento e crudele, il quale 
cercherebbe di soddisfare a'proprj appetiti senza vcrun altro 
pensiero. 

Né voi desiderale un figlio di tal natura , poiché volete 
ch'egli sia buon cittadino, e buon amico de' suoi simili , e 
cristiano riconoscente e devoto alla magnanimità del suo 
Creatore. Non è dunque ancora niente per voi la sua Indivi- 
dualità , mentre non è quale si conviene al consorzio sociale. 
E buono è che questa individualità sensibile agli affetti che 
si ripiegano in loro stessi per fare il prò e la soddisfazione 
dell'individuo, è sensibile eziandio a diversi affetti che si 
pongono nelle bisogne degli altri : poiché 1' amor proprio si 
associa volentieri all'amor fraterno; il sentimento della po- 
tenza propria, corre al sentimento della potenza altrui, ap- 
prossimando la conoscenza del diritto alla conoscenza del 
dovere ; la gioja dell' animo che si gode pel so lluchera mento 
dei sensi , e per la maraviglia dell' avvenente natura , si con- 
verte in riconoscenza che origina la religione. E lutto ciò si 
fa spontaneamente nella natura dell'uomo; checché si studino 
i metafisici per scrivere delle contraddizioni. Né fa d'uopo al 
figlio per divenir cittadino una fatica diversa da quella che 
sostenne per divenir uomo ; poiché è bastevole s' ei riceverà 
im itazioni convenienti a questo fine nel corso che progredi- 
sce di sua esistenza. 

Che cosa é pertanto che invita 1 ' animo agli affetti? Tutto 
ciò che ci circonda ; le opere che s' imprendono , le parole che 
si odono. E dall'educatore dipenderà però che l'allievo viva 
framezzo te cortesie dell'onestà, e si diporti con abitudini 
soavi , ed ascolli discorsi retti e sani. Ed é superfluo disten- 
dersi in precetti, o il recare degli esempi, o lo scrivere lunghe 
opere di discipline, che i più non leggono, e molti non com- 
prendono. Ma vale abbastanza il convincimento delle verità 
fondamentali suddette: e vale sovratlulto la volontà dei pa- 
renti di allevare un cittadino onorevole e un saggio cristia- 
no , pfuttostoché un egoista , o un rozzo bifolco, o un insolente 
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aristocratico ; percbè ciascuno può Dell' ordina mento della 
propria famiglia , e nell'autorità del paterno contegno, conse- 
guire le regole dell'educazione più con facente alle peculiari 
circostanze della casa , c al temperamento del figlio : mentre 
anche il fisico temperamento influisco sull'animo umano, 
benché non tanto, a parer mio, come si crede dal fisiologi. Nè 
cesserò di ripetere ebe la guida dell' educazione debbo dimo- 
rare specialmente Dell' intelletto dell' educatore , e che si ri- 
duce a pocbi precetti più facili assai che non sono i 1 ungili 
discorsi de' libri analitici , e gli esempi di esperimenti d'altri; 
mentre que' precetti fondamentali nascono spontanei nella 
coscienza del genitore , se conosce il vero suo incarico. 

E confermiamolo circa all'istruzione. In qual modo diri- 
gerete le discipline dell'adolescente fanciullo? Cominciando 
egli a sentire certa possa di spirito, dovrete spingerlo a pren- 
der dominio e a sovrastare col volere dell'Ingegno suo sugli 
erudimenti delle scuole. E mentre dianzi qual pappagallo ripe- 
leva macchinalmente i vocaboli d'altri, e applicava il pensiero 
alle sole impressioni recale al suo animo dai sensi, aspet- 
tando eziandio che il maestro gli divisasse agli occhi le qualità 
intime e le proprietà degli obbietti , idee iniziali dello scibile 
umano; ora sulla sintesi eleverà I* intelletto, e ridurrà a 
dottrina propria gli apprendimenti , e traccerà sue leggi- e 
norme più generali dello scibile, sempre grado grado secon- 
dando lo sviluppo naturale dell' intelligenza. 

Quella cifra numerica per es. a cui riferiva il solo valure 
di un certo accozzamento d* obbietti , la separerà dalla male- 
ria , e la ridurrà a concetto astratto , e ad idea completa 
propria di lui, o subiettiva. Così il vocabolo che parerà 
vincolato e quasi intimamente attaccato all' obbietto , e all'at- 
tributo suo che denotava, dovrà readersi a significato più 
ampio, estraendolo dal concreto, per renderlo strumento della 
propria intelligenza di lui; affinchè lo adopri a sua scelta e 
nel luogo che vuole esprìmere l' ideale indipendente della sua 
immaginazione. Lo che indica come l'aritmetica e la grammatica 
siano ammaestramenti confacevoli all' adolescenza , giacché 
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comprendono le prime astrazioni e le più semplici , e portano 
nd una attività subbictliva lo spirito, e gì' insegnano a pen- 
sare indipendentemente dagli obbietti esteriori e più usuali; 
onde poi prende cuore e lena per innalzarsi a più ardili voli 
di sintesi. Ma l'aritmetica e la grammatica sono desse scritte 
dagli autori secondo addimanderebbe la natura della materia; 
o sono desse insegnate dai maestri come vorrebbe la natura 
dell'intelligenza umana...? SI pongono ordinariamente le re- 
gole sintetiche senza mostrare in qual guisa devengono dal 
concreto; e spesso si fanno apprendere ai fanciulli che non 
possedono ancora la forza di sintetizzare , e si dice poi che 
cosi s' avvezzano alla fatica , fatica da somiero ( perchè 11 
risultato lo dimostra), e vorrei piuttosto si dicesse che si 
perde il tempo. 

Neppure si sa che non vi sia se non una grammatica sola 
di tutte le lingue ; o almeno che in tutte le grammatiche si 
possano distinguere molle cose comuni. Poiché la lingua è 
l'espressione dell' intelligenza umana, la quale è simile ed 
uguale per ciascun popolo. — L'espressione del concreto cui 
addilano i vocaboli radicali, indi le derivazioni che l'astra- 
zione umana può ricavare dalle percezioni sensuali. — E si 
affatica la mente invece nelle peculiari accidenlalilà delle lin- 
gue ; e cosi ebe difficilmente si ritengono dai discepoli; e 
sempre si genera confusione , poiché non si parte dalla Tonio 
originaria. Qua odo si è imparata la grammatica di una lingua, 
appare nuova fatica fi passare ad altra grammatica; mentre 
si potrebbe nella propria lingua porgere gli erudimenii di 
ciascuna grammatica, la quale, come dicevamo testé, è l'umano 
intelletto parlante. K cosi portalo l'allievo alla conoscenza di 
sé medesimo e delle cose esteriori , mercé il linguaggio nativo 
che deve aprire lutta la latebra del suo spirilo, perché é fi 
più facile per lui , si potrebbe di leggieri In breve spazio di 
settimane dargli a conoscere le piccole modificazioni di pra- 
tica, che occorrono in qualunque nuova favella. 

L'aritmetica si fa invero migliore strada da sé stessa ; per- 
chè è un'astrazione cosi perfetta , che tocco appena l'cslrcmo 
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concreto , il quale fa parte di tutte le nostre idee , s' innalza 
e diventa subbi e Ili va eminentemente. Eppure è cnsl di piombo 
l'ignoranza, che spesso tiene appresso il discepolo in quella 
prima parie concreta; e li s'irretisce e s'annoja con lungag- 
gini inutili dì operazioni materiali. 

L'istruzione secondaria appartiene eziandio all'adolescenza. 
- L' umanità - : ecco la parola che vi esprime la natura del- 
l' insegnamento e la sua convenienza. Imperciocché significa 
come l'uomo si metta in altitudine di pensare e agire da sè 
medesimo, e per I' altro uomo. E abbraccia l'arte di usare 
delle lingue diverse, e specialmente della propria, per rendere 
efficace la potenza intellettuale, e manifestare chiaramente 
gl'interni sensi dell'animo. 

Arte oratoria e poesia; persuadere e ispirare: ecco la 
massima delle umane ledere. Ma specialmente per ispirare gli 
animi, di quai libri ti varrai tu? Di quai libri? I libri non 
sono che parole, le quali hanno il valore dei pensieri dello 
scrittore. Dunque cercherai libri che pensieri contengano ac- 
conci al nostro viver civile e cristiano. E come la moderna 
è civiltà dell'uomo e non della casta; civiltà non solo del 
legale, ma del legittimo governo; civiltà del giusto e del 
buono, e non del forte; del dovere e non del diritto ; appli- 
cherai la mente più presto a' libri moderni di quello sia agli 
antichi, Dante e non Omero o Virgilio sarà il maestro della 
poesia moderna. — 11 bello e il buon ideale prima della sen- 
sualità epicurea. — La legittimità spirituale prima dell'or- 
ganica legalità. E soltanto intorno le forme estrinseche della 
letteratura potrai ottenerti ai classici Greci o Latini; ma il 
pensiero c l'ispirazione trovansi nella Bibbia e nelle roman- 
tiche produzioni del cristiano redento, più liberi e generosi e 
compleli , e quai s' addicono al presente slato di convivenza 
umana. 

Ecco in quai guisa si può venire a soluzione facile ili 
difficoltose questioni. — Mercè l'esame dell'uomo e della so- 
cietà. — Così piace a me porgere al lettore i precetti della 
educazione , senza scriverli in una interminabile guida. Ed il 
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lettore rimansi libero, perchè non viene dalle mie idee vin- 
colalo, se non per quanto comportano la sana ragione e la 
individuale opinione. E ragionerà egli stesso dopo me, e mi 
correggerà dove errassi : c se anche non convenissi nelle sue 
correzioni , mi godrà l'animo, vedendo che pensa e che opera 
spontaneamente , e che non è una macchina la quali! aspetti 
l' impulso da diffuse e stucchevoli pagine. 

Intorno all'educazione fisica dell'adolescenza, tulio e tulli 
additano ciò eh' è a farsi. Ma perù non bisogna correre agli 
estremi, abusando de' buoni metodi, i quali divengono allora 
un imbarazzo, anzi impedimento al buon fine dell'educazione. 
Voglio dire, che non s' intrattenga tanto il figlio negli esercì ij 
ginnastici, sicché diventino una dissipazione dello spirito. Av- 
vegnaché dipende interamente l'esito dell'educazione dall'or- 
dinamento e distribuzione metodica dello ore del giorno, nelle 
quali siavi prescrizione di certi studj. E giova bastantemente 
all'alacrità del ragazzo, s'egli può prestare cibo un po'vario 
alla sua vivace natura. Giacché la vita è cosi vegeta In questa 
età , che non ha bisogno se non di letizia per crescere bella 
e feconda. E sarebbe, a mio consiglio, un' insania pensare più 
al corpo potentissimo di quello che allo spirilo, il quale ad- 
dimanda più peculiarmente I' aiuto dell'educatore. E avviene 
che chi non vuole sottoporre 1' adolescenza alla fatica dello 
studio, genera una gioventù talmente svogliala e incapace a 
sopportare la lucubrazione degli erudimenti , che si riroane 
poi zotica fuor di misura. — Certo che un ragazzo non può 
tollerare volentieri né con molto frutto otto o nove ore dì 
studio giornaliero sui gerondj e sugl'infiniti della grammatica 
di qualche lingua; ma può con sommo gaudio, e senza ve- 
runa jaltura della salute intendere la mente per quello slesso 
spazio di ore, se a varie lingue e a varie materie è volto 
I' erudimcnto. Laonde reputo savissimi e oonfacevoli alla na- 
tura de' figli i melodi delle nostre scuole moderne. 

La gioventù è progresso dell'adolescenza; e l'addlmando 
età ragionevole , perché l'uomo ha di già appreso a rapportare 
i proprj sentimenti del cuore , e le proprie Idee dell' intelletto , 
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ai sentimenti e alle idee degli altri : due estremi, fra cui 
deve aggirarsi la ragione, onde l'individualità umana sia 
falla socievole e religiosa. 

L'educazione pertanto non cambia gli strumenti di Bua 
possa, ma soliamo si eleva a nuovi ignoti , per spingere più 
innanzi lo spirilo del figliuolo, e rendere intera la castiga- 
tezza de' costumi suoi e la sua comprensiva. 

La gioventù dimanda difatli di essere ammaestrata più 
dislesamente delle cose del mondo, affinchè la naturale in- 
nocenza non incalappi nei tranelli dell'insidiatore, e il disin- 
ganno non abbia a corrompere il cuore. Fa però d' nopo di 
consolidare, spccialmcnlc nel giovare il ricevuto nutrimento 
di retti principj morali, mercè nuove abitudini sane ed oneste, 
e opere confacevoli all'età e alla condizione del figlio. Lo 
che vuol significare che or debba venire guidato nel consorzio 
burrascoso degli uomini; e specialmente la mezzo a quella 
classe di società a cui appartiene di nascita e di stato. É egli 
ricco? Cercherà adunque conversazioni signorili, dove appren- 
dere le consuetudini del convivere gentile, e i migliori co- 
slumi , e gli ornamenti indispensabili per rendersi accetta agli 
altri ed amabile. È egli povero? Lo terrete fra gente onesta 
e crisliana , che apprezzi l'attività del lavoro, e sia modesta 
e ragionevole. 

In questa età la mescolanza delle classi non parrai buona. 
Essendoché la diversità dei bisogni e delle abitudiui costitui- 
sce, a cosi dire, una liturgia peculiare a ciascun ordine so- 
ciale ; i quali non possono tenersi affratellati se non da rispetto 
scambievole e da amore cristiano. Ed ove si volesse confon- 
dere povero e ricco , s' invilirebbe l'animo dell' uno , s' Insu- 
perbirebbe l'animo dell'altro, si devierebbe il naturai cam- 
mino dell'uomo, e il ciltadino sarebbe più imperfetto; mentre 
non si distinguerebbero i differenti incarichi che si hanno a 
compiere dall'individuo. — Capacilà intellettuale e commer- 
ciale e industriale, la ricchezza e il lavoro si possono chia- 
mare poli differenti della pila sociale, i quali stanno natu- 
ralmente separati, affinchè il corso delle correnti vitali ohe 
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sostengono il consorzio umano, non diventi un caos, un ammas- 
so informe di confusione , come un ammasso bruiti di creta : 
dove benché abitino tulle ic potenze della natura , non hanno 
veruna appariscenza. 

Cosi l' intellettuale istruzione per la gioventù è il seguilo 
degli apprendimenti fatti nell'adolescenza. La metafisica così 
delta , non è altro se non lo studio delle idee, già comincialo 
nella grammatica c nell'aritmetica ; non è altro se non Io- 
durazione più profonda della propria coscienza e di Dio, cui 
l'adolescenza imprese a fare nelle belle ledere. Le scienze 
astratte sono l'aritmetica di scienze più ideali che non fossero 
le cifre numeriche. Le scienze fisiche sono analisi più accurata 
delle qualità degli obbietti, che si manifestano agli occhi nostri 
sin dalla fanciullezza , e in lutti i vocaboli radicali della 
lingua. Qui però l' ingegno umano essendosi fatto perspicace 
Dell' indagare , e ardito nel ritrarre conseguenze mentali, si 
approfonda viepiù nell'analisi e s'innalza a maggior sintesi. 
E logica è la gradazione , colla quale la comprensiva s'avanza 
naturalmente nelle ricerche sue — Abbreviare questi studj e 
renderli semplici dipende dall'ordinamento che si dà ai primi 
tirocinj. Ovvero, se questi furono malfatti, la gioventù dovrà 
affaticare maggiormente, e avrà quasi perduto il tempo passato. 

Dei Osici costumi che vuoi che li dica? Se non che essere 
la proprietà del vestire e la decenza delle abitudini e l'attività 
del corpo stimoli a sobrietà, a morigeratezza, ad alacrità 
dell'animo. Cose che si sanno , e che può ogni educatore pra- 
ticare nella propria famiglia. 

Dedicai, per ultimo, nel mio Spirito dell'Educazione un ca- 
pitolo alla donna, e fu giudicato il più completo capitolo di 
quell'opera. — Non me ne maraviglio; poiché basta persua- 
dersi che la donna è obbielto alTatto nuovo nella società, per 
dire di lei cose belle. — Si scriva pure che la matrona ro- 
mana é l'avola della nostra madre di famiglia; e che la dama 
del medio evo insegnò la nobiltà dei costumi e del sentire 
delle nostre signore ! ... lo non cerco la donna in quei tempi 
remoti ; perché la donna fra noi non è cosa così fastosa, ma 



36 

più nobile. Essa non parla alla repubblica , non suscita rivo- 
luzioni , non siede in tribunali a dar leggi , min ha corteo di 
schiave. Ma è uguale all'uomo nei dirilli civili: pupilla 
dell'amore: sovrana per la castità dei costumi. La famiglia, 
che non è uno stalo entro lo slato, siccome al tempo delle 
caste , ma una sicura e rispellata dimora delle giocondità più 
reali della vita, la famiglia vien sostenuta, diretta, ralle- 
grata dalla donna. La religione che avvalora la virtù , e non 
già la forza brutale e la cupidigia , come nel paganesimo , la 
religione acquista dalla donna una fede più soave e più con- 
fortevole; un cullo più veridico o almeno più affettuoso, una 
propagazione più graude , poiché spella alla sua lingua il 
manifestarne al figlio i primi sensi. Esempio è la donna di 
carità, d'amore, di tolleranza, di dolcezza: essere capace di 
redenzione da qualunque slato più compassionevole, perchè 
la sua sensibilità è ineffabile. 

La sua educazione è però cosa importantissima e facile a 
divisarsi. Imperciocché non fa d'uopo di allevare una eroina, 
ma un essere morale e puro; intelligente quanto è mestieri 
alla sua missione. E come il suo intelletto è costruito sulle 
forme d* ogn' intelletto , a lei si addicono- gli ammaestramenti 
dell'adolescenza , più o meno ampli secondo la condizione sua. 

Nella gioventù invece deve applicar l'animo assai nei ma- 
nuali lavori , e nelle discipline della famiglia , a cui inclina 
per naturale tendenza. Però gli ornamentiche coltivano lo spirito 
e la rendono più cara alla famiglia stessa , non sono a tra- 
lasciarsi ; ma neppure ad abusarsi a modo ch'ella divenga 
affettala e petulante , e che dimentichi le opere più confaccvoli. 
E specialmente bisogna allevarla secondo il grado del suo 
slato. E sapere eziandio che l' islinlu solamente culto , e non 
già la scienza , rende meglio ispirala e più amabile la donna. 

Circa il suo cuore vi bastino poche parole. — Essa è 
mollo sensibile ed affettuosa , ed ha bisogno d' invenire un 
amico a cui appoggiare la sua debolezza, o in cui porre la 
fiducia dell'amore. O lo troverà in Dio, e diverrà pia e reli- 
giosa per ricoverarsi in un silenzioso mistico monastero. O lo 
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vuole neh' uomo , e in questo caso non bisogna ingannarla coi 
pregiudizi , e tradirla , ma illuminarla. E vuole essere guidala 
nella società decenleraenle e convenientemente. S'ella non 
conosce il mondo ne sarà vittima. — Sono tanle le seduzioni 
e tanti i seduttori ! 

E fra i seduttori io non vorrei porre i romanzi, perchè 
mi fu rimproveralo da un giornale d'aver inibito queste opere 
d'affezione tenera alle donne. Dirà non pertanto che il ro- 
manzo, essendo l' ideale delle maggiori angoscie e delle mag- 
giori gioje della vita, spinge all'illusione un intelletto poco 
accorto. Onde non lo concederei che a quelle persone tran- 
quille d'animo c placide, e abbastanza sagge dì prudenza, 
in cui la dolce malinconia che segue colali letture serve sol- 
tanto a renderle più caste e più amorevoli, e più confidenti 
dei beni che posseggono. Ma una ragazza fantastica potrebbe 
trarne cattiva scuoia, e polrebb' anche divenire capricciosa. 

PS. — Stava per comparire nel pubblico 1' ultima parte 
di questo scritto, allorché lessi nella Guida dell'Educatore 
del Lambruschini — Dispensa 91 della Collezione — il prin- 
cipio di una critica molto urbana che il sig. Augusto Dussauge 
scriveva non ha guari intorno il mio Spirilo dell'Educazione. 
— Cominciava col dolersi perchè non avessi tenuto parola del 
popolo, siccome quello che addimanda a noi e agi' istituti 
moderni maggior carità di anelli e diligenze di fraternità. Alla 
quale objezione , fallami anche da altro giornale di Milano , 
secondo notai nell'esordio di cotesto mio scritto, credo averi; 
risposto. — E chi è dunque quegli del popolo oggigiorno cosi 
sciagurato che non sia uomo né citladiuo? lo noi conosco un 
individuo tanto infelice: onde se discorsi i miei ragionamenti 
circa l'uomo e il cittadino, gli stessi preculli si distendono 
sul popolo. 

Più oltre, il sig. Augusto Dussauge, fuor di misura cortese, 

scrive le presenti parole del detto Spirilo dell' Educazione 

libro italiano , originale , e per verità ripieno di molti pregi : 
uno di quei libri che caldamente raccomandiamo ai genitori sol- 



leciti dell'educazione dei proprj figli, ed agl'istitutori. — Indi 
si dilunga in una ingegnosa e filosofica critica del mio libro. 

Io gli sono mollo grato che mi slimasse degno di qualche 
esame; e duolmi assai di non aver potuta leggere per intero 
il suo articolo ; e che non mi sia caduto sotl'occbto in tempo 
da profittarne nel presente mio scritto. 

Quanto lessi mi mostrò che il sig. Dussauge non concorda 
meco circa la maniera con cui divisai le umane facoltà. — 
Per vero, è mollo disagevole bisogna il distinguere le facoltà 
dell' uomo. — Lo spirilo e il corpo sono stati in guisa mirabile 
collegati insieme dalla mano di Dio. E l'anima specialmente 
è cosa si semplice, che non sembra possibile divisarla in parti- 
culle, come si adopra descrivendone le diverse attiludini e virtù 
sue. — Le opere analitiche e sintetiche della mente: l'attenzione, 
la riflessione, l' ìmaginativa, si esercitano dallo spirilo con- 
temporaneamente alle percezioni sensuali ; nè si diligenta il 
corpo senza che Io avverta l'animo: nè si fa nell'infamia 
niun progresso, il quale si possa dire dissimile alle operazioni 
eseguile nell'adolescenza e nella virililà, mentre vi si rinviene 
sempre il pieno concorrimene di tutte le umane facoltà. 

Soltanto una certa gradazione di attività e di elllcacia si 
può, a mio avviso, iscurgere nelle poterne splriluali: oode 
su cotale gradarione sono fondali i nostri sistemi e le nostre 
dottrine: le quali riescono perciò varie, secondo il valore 
che noi concediamo alle -singole facoltà amane. 

Non asserirò nientedimeno che le mie distinzioni siano 
ultime, ma che esse non furono seguile senza faticosa inda- 
gine e ponderazione dell' obbtetlo che discorrevo. K se il si- 
gnor Dussauge non mi trova solla Messa via dell'illustre i.ain- 
bruschini nella maniera di ricreare la natura umana, nè alle 
proprie idee concorde, nè simile a niun altro ; giacché gentil- 
mente mi vuol reputare originale; egli avviene essendoché 
consultai la natura differentemente da tutti, avendo riferito 
l'esame dell'individuo non che alle disquisizioni delle scuole 
filosofiche, a ponderalo studio fallo intorno 1' uomo dell'uma- 
nità, raffiguralo dalla storta; che mi sembra scuola più verace 



39 

e più completa. Lo che dico per giustificare pure quanto I' ori- 
ginalità potrebbe più presto rinchiudere di strano e di vago. 

Fra i platonici e g!i aristotelici , fra lo spiritualismo ed il 
sensualismo , fra il nominalismo ed il realismo mi aggiro per 
determinare i veri attributi dell' individuo, rifuggendo dall'ec- 
clellismo, poiché seguo attentamente e per quanto è da me la 
natura visibile dell'uomo , e il tenore dell' agir suo. Onde, ben- 
ché non pretenda io di distaccare facoltà indivisibili , pongo 
però innanzi quelle che alle mie ricerche si presentano gra- 
datamente le più efficaci ; sicché Immaginai una divisione di 
ire epoche differenti di individuale sviluppo umano. 

E riflettendo alla storia dei popoli, confermai I' osserva- 
tone tratta dall'individuo e m'incoraggiai ad esporla. Av- 
vegnaché seguendo ancora i più sottili e moderni ricercatori 
dell'antichità, i Creuzer, i Goerres, p. es. , i quali rivolsero 
eziandio l' infanzia per cui passarono i popoli dopo che si fu, 
a mio giudicio, perduta la primitiva scienza rivelata; si è 
condotti a riconoscere la gradazione di progresso umano , 
eh' io tracciai per l' individuo , e la quale fu obietto di critica- 
Osservate le religioni antichissime, le quali in sé contengono 
l'ordine e la foggia dei primi pensieri umani. — Vedrete 
espressa l'idea delle cose in obietti materiali esteriori; quasi 
i sentimenti ed i concetti dell'animo devenissero di fuori. 
E che non avevano dunque anima o spirito i popoli anti- 
chissimi, né riflessione, nè imagìnativa? [,' avevano, ma quale 

10 la pingo nel fanciullo. — Adoravano i (lumi e le rosole , 

11 fuoco, gli alberi : non possedevano dunque il germe della 
riconoscenza e della vera religione nel cuore? Sì , ma non 
aveva ancora germogliato, come non è germogliato nella no- 
stra infanzia. 

Leggete il loro linguaggio. — Si esprimono con disegni 
o con gesti; e molte cose, gli stessi Dei, presso i Pelasgi non 
hanno nome, e signiQcansi mercè di obietti grossolani. — Si 
usano chiodi o felluccie a numerare; si balbettano de' mo- 
nosillabi; scrivesi coi Kiriotoyicì così detti da Clemente di 
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Alessandria , immagine pura degli obietti sensibili. — E in 
simile guisa si spiega ancora il fanciullo. 

Abbandonano gli uomini cotale slato passivo alle impres- 
sioni dello cose esteriori ed alle sensazioni, e cominciano a 
manifestare l' efficacia della riflessione nei miti e nei simboli , 
onde significano la potenza celeste e la loro propria venera- 
zione e le vicissitudini della società. Spiegano altresì la loro 
forza morale, introducendo la dualità degli enti, le facoltà 
opposte dell'animo, i vizi e le virtù. Corrono ad un linguag- 
gio figurativo, ai tropi, agli enigmi, ai segni ideografici, 
fonetici e sillabici. E l' imaginaliva propria dell' intelletto sup- 
plisce al mancamento della loro scienza. 

È un'epoca di adolescenza, ebe si dice anche eroica da ta- 
luni, e specialmente dal Vico, e che io nell'adolescenza dell'in- 
dividuo chiamo fantastica, perchè a quell'età opera desso, 
secondo l'avviso mio, perfettamente nella descritta maniera. 

Alla per fine regolarono gli uomini la coscienza della loro 
forza , e lutti gli afietli e le opere, alle leggi della ragione , 
e le lingue ad ordine di sintassi e di grammatiche esplicite e 
chiare. E a tale epoca ragionevole è simile la gioventù dell'in- 
dividuo; il quale, finché non la tocchi, non può accomodarsi 
al tenore di vita comune, perchè non è uomo intero. 

Qui finisce il mio incarico , e qui abbandono I' uomo. Men- 
tre la filosofia parte invece donde io mi arresto, avvegnaché 
ha a pigliare in esame lutti gli umani attributi. Non fla dun- 
que maraviglia se la mia distinzione di Ire epoche, Speri- 
mentale, Fantastica, e Ragionevole non conviene con niuna 
distinzione dei filosofi: e se non mi trovo sempre concorde 
eoi precetti d'altre dottrine. La novità pertanto non parmi 
stranezza , se è tratta dall'osservazione. 
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Calino. Ho ricevuto il vostro biglietto, ConlesBina, e sono qui 

per servirvi in qualsiasi cosa. 
Contessa. Vi prego di perdonarmi, Latino, se mi sono permessa 

di dislorvi dai vostri studj. 
Latino. Ed io vi ringrazio, invece, perchè mi stimo fortunato 

quando posso rendervi qualche servigio. 
Contessa. Questa cortesia mi fa lieta, giacché ho grand' uopo 

d'essere incuorata dalla vostra buona disposizione. 
Calino. Non potevate dubitarne. 

Contessa. S) SI ; siete naturalmente gentile udì' animo , lo so 
bene. Ma sto per chiedervi un servigio alquanto fasti- 
dioso, dove avete ad usare molta pazienza. 

Latino. Aprite pure l'animo vostro, Contessila , senza veruna 
riserva, e valetevi, come vi aggrada, dell'opera mia d'ami- 
cizia sincera. 

Contessa. Mi spiegherò, ma poco alla volta, mentre ho mestieri 
di farvi molte interrogazioni, e di ricevere molti schiari- 
menti e molti consigli dalla vostra dottrina. 

Calino. Non fate perù, Con lessa , troppo calcolo di mia lan- 
guida dottrina , perchè ne restereste delusa. 

Contessa. So io quel che valele , nè vi ritrarrete per umilia 
dal rispondermi a parecchi e parecchi miei dubbj gra- 
vissimi. 
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Datino. Ritrarrai nò dove posso rispondervi; giacché non è 
qui luogo di umiltà nè di modestia, essendo debito dell'ami- 
cizia far comunione almeno di quello che si sa. Ditemi 
dunque di che cosa si tratta. 

Contesta. Di grande affare, mio caro Latino: per mesi grande, 
che neppure mi lascia riposare la notte. — Ci penso 
sempre. 

Latino. È affare personale di voi? 

Contessa. È un aliare di madre, un pensiero che mi agita 
tutte le viscere , che mi fa sognare dei bratti e dei vaghi 
sogni, e mi toglie la quiete a modo che nulla mi di- 
verte più. 

/.attuo. Accadde forse qualche disavventura a' vostri tigli? 

Contessa. Nulla è accaduto , ma potrebbe avvenire. Mio caro 
Latino, io addivengo convulsa al pensarvi. — Si vorrebbe 
che perdessi la compagnia de' miei figli : ma io non vi 
acconsentirò mai, e spero che voi coadjuverete il mio 
disegno. 

Latino. D' onde tanto timore di perderli ? 

Contessa. Latino, una madre è timorosa di ciòcbe può avve- 
nire de' suoi figli. 

Latino. Ma pure si addimanda una qualche ragione per avere 
timore. 

Conlessa. Ne ho una assai possente, forse invincibile. L'amore 
che talvolta da tanto coraggio, rende tal' altra pusillanime 
e timido: ed io sento tremarmi tutti i nervi, come agnella 
che scorge venire alla volta dell' ovile un animale car- 
nivoro. 

/.afino. Ma perchè vi angosciale così in idee fantastiche? Ab- 
biamo tante doglie reali nella vila, che non dobbiamo 
aggravarci di quelle che non esistono. Su via, siale ragione- 
vole se volete esser serena. 

Contessa. Non posso essere ragionevole , caro Latino, in questo 
momento che mi cadde la benda dagli occhi. 

Latino. E qual benda? 

Contessa. Credete che io non conosca i difetli de'miei tigli? 
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Latino. Sono ragazzi. 

Conlessa. Ora sì: ma debbono diventar uomini, ed lo sento 
che sono troppo debole per guidarli onorevolmente. 

Latino. Non è vero, anzi siete al autorevole e severa 1 

Contessa. In apparenza , e per uno sforzo penoso cbe non 
persiste lungamente. Ma entro me sono debole, debole 
come quegli che ama. E io credo che ciascuna madre sia 
debole, perchè l' amore transige, perdona, s'accomoda vo- 
lentieri, di buon grado o a forza, ai difetti dell' obbjetlo 
che adora. I figli sono viscere nostre : se ci rammaricano 
qualche volta, noi facciamo loro grazia, come se una parte 
del nostro corpo ci recasse dolore. Li accarezziamo anzi 
di più quando hanno dei difetti, li amiamo anche nei loro 
errori. Come è inesplicabile l' amore I Io conosco i difetti 
de' miei figlinoli , e tante volte li incito io stessa , perchè 
mi sembrano accrescere vaghezza all'amore. Le ostina- 
zioni di Ernesto mi sembrano, fortezza di carattere; e 
mentre lo correggo, mi delizia il vederlo irremovibile come 
un uomo maturo. Alfonso è gonfio di bile fino a destarmi 
spesso timore di lui ; eppure quando egli si solleva come 
un'aquila sopra a chi vorrebbe dominarlo, quando si fa 
animoso come un leone , a chi non piacerebbe ? Chi non 
l'amerebbe a vederlo poscia discendere nella massima placi- 
dezza, e ad alti i più generosi e cordiali ! E la mia Virgi- 
nia, che sembra ciarliera, petulante, curiosa , mi dà gìoja , 
perchè esprime la sua innocenza senza simulazione , 
senz' arte : e mi fa la più dolce compagnia. In somma , una 
madre non ha occhi per iscorgere nessuna imperfezione 
ne' fratti del suo sangue e del suo amore ; e se ne vede 
qualcuno, sembran cose più care, più preziose, come i punti 
più lucidi in un metallo frastagliato. 

Latino. Benigna ispirazione di Dio , benigna legge d' amore 1 
Se non ci perdonasse l'amore tante imperfezioni naturali , 
chi ci avvicinerebbe, massime quando siamo fanciulli? 
Ma la mano della Provvidenza ha lessulo questa tela so- 
ciale coli' amore , il quale annoda le fila che tenderebbero 
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a sciogliersi ; riempie i vani cui cagiona la cattiva qualità 
della materia, imbellisce ciò che è prediletto da noi. Fe- 
lice chi ha qualche cara predilezione, felicissimo chi pos- 
siede il fruito di qualche predilezione. Felice chi ama assai, 
e più felice chi più ama. 

Contessa. Però una madre che ama tanto , non è buona d'al- 
levare i suoi figli. 

Latino. Che dite mai Contessa? 

Contessa- Cornei Sareste di diverso avviso? 

Latino. Di contrario avviso, Contessa, giacché penso anzi 
che soltanto colei che è tutta de' proprj figli , sia buona 
d' allevarli. 

Contessa. Ma in tal donna crediate bene che 1' anima è debole, 
e non dà il coraggio di castigare i suoi figli , di atterrirli 
con minacce , di percuoterli , o opprimerli con altre pu- 
nizioni. Vive quasi in essi: e partecipa tanto de' loro pia- 
ceri , che non patisce di vederli malinconici e tristi : anzi 
■' associa quasi con letizia a' loro piccoli trascorsi , i quali 
vi pajono sempre innocenti, lo inorridisco a udire che vi 
hanno delle madri le quali non sanno sopportare l'allegro 
schiamazzo de' bambini , e costringono i loro pargoli a un 
lelro silenzio, come i condannali al comune lavoro nelle 
prigioni di Ginevra. Non so capire come si possano co- 
strìngere al silenzio, alla quiete, a stare seduli immobili 
come vecchi intirizziti e cadenti , essi che esuberano di 
vita e di sensibilità, che sono vivaci come il pesce del 
mare, ed hanno bisogno di un perpetuo agitamento. Io 
m'accuoro a vedere certe scuole infantili dove si costrin- 
gono t fanciulli insino a dei movimenti ed esercizj di con- 
venzione, metodicamente come i riti de' monaci e le mosse 
do' militari , mentre so per esperienza che la loro vivezza 
non vuol conoscere nò freno nè regola, ed hanno bisogno 
di correre errando come le farfalle nel prato; mormorando , 
pispigliando, come pigola il pulcino dietro la chioccia e 
l'augello nel nido. Conosco che ciò è necessario per l'or- 
dine della disciplina dove si rinchiudono moltissimi ragazzi, 
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ma però a me pajooo quelle scuole torturare io dolorose 
pastojc le membra di giovane vita; mi pajono innocenti 
messi a soffrire entro una prigione. 

Latino. Sodo desse una necessità sociale. 

Contesta. Io osservo venir fuori piccoli bambini, la maggior 
parte tristi , pallidi , intormentiti , offuscati anche nello 
spirito , perchè rimangano lungo tempo dopo malinconici c 
taciturni. 

Latino. Quando specialmente non è la scnola infantilo resa un 
po' gaja e vaga da una istruzione intelligente di savia di- 
rettrice. 

Contessa. Dobbiamo veramente lodarci che in oggi si sia da 
uomini filantropi studiato di rendere meno tetre queste pri- 
gioni d' innocenti : tuttavìa non si potrà tanto condonare e 
concedere ai ragazzi in queste scuole , quanto addimaude- 
rebbe 11 loro istinto e la loro alacrità. Anzi gli slessi usi di 
una educazione solerte, fatta cosi in fretta come ivi si adopra, 
affaticano gravosamente i deboli nervi del fanciullo. Tre, 
quattro ore di scuola , quanto non deggiono opprimere lo 
spirito d'un bambino, lieve come la nube sollevala nell'aere? 
Starà anebe ubbidiente alle blandizie d'una voce gentile, 
soffrirà meno quanto più lo accarezza la cortesia ; ma deve 
soffrire. 

Latino. Tali scuole, ripeterò, ancora sono una necessità sociale ; 
poiché la maggior parte de'ge nitori, non che abbiano tempo 
di educare i propri figli, neppure hanno l'agio d'avervi un 
occhio di diligenza perchè non pericolino. E le scuole in- 
fantili, associate alle scuole d'istruzione eie menta ria , recano 
un grande beneficio alla civiltà , provvedendo il popolo 
di un mezzo assai utile all'industria di tutti e alla morale. 

Contessa. Ha di tal organo non deve poi la gente agiata aver 
mestieri di servirsi. 

Latino. Come non ha mestieri di nutrirsi con patate o gran- 
turco. 

Contessa. La necessità di certa classe non è sempre necessità di 
cert' altra. 
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Latino. Mai no : saria in scomposizione la società tostoohè si 
agguagliassero i bisogni de' diversi ordini sociali. Niuno 
moslrercbbesi più operativo, giacché non avrebbe più a fa- 
ticare per migliorare stato. Ed e somma provvidenza la 
gradazione che osserviamo di vita e di condizione civile. 

Confessa. Questa mi pare una bella risposta a coloro che in- 
sultano ai ricchi. Adopralevi a divenire voi pure opulenti, 
che a niuno è inibito di essere onorevole massajo. 

latino. Quelli stessi che insultano all' ozioso agiato , il quale 
vive nelle comodità della vita senza pensare a niente) prov- 
veduto esuberantemente da aviti capitali, quelli stessi 
hanno torto assai. Avvegnaché l'uomo agiato è esempio 
e slrnmenlo utilissimo alla società. Non solo perche spende 
e smaltisce 1 frulli dell' industria, ma perchè addila quasi 
una meta invidiata da tutti , almeno In un certo ìntimo 
sentimento dell' nomo ; mentre ciascheduno par che (avori 
affine di prepararsi un luogo di riposo e di agio , e , a cosi 
dire, no letto di rose. E come l'opulento sembra dimostrarvi 
qual è il letto di rose agognato da altri, serve d'eccita- 
mento all'industria universale. In sostanza, questa terra è 
un gran mercato. Le merci sono molte e varie , chi muove 
da una parte , chi dall'altra per pervenirvi : chi attende il 
mercatante, chi và a cercare il compratore. E l'opulento è 
come il cassiere della società , il quale non ha altro uffizio 
che quello di distribuire il danaro a chi porla sul mercato 
il frutto de' proprj sudori. Se non vi avessero condizioni 
differenti ne'ciltadini, non vi avrebbero neppure tanti rin- 
contri , tanto agitamento d' industria , tanta alacrità d'uo- 
mini , nè il progresso de' lumi intellettuali ; i quali si di- 
stendono placidamente nella società come la Inoe entro un 
ediflzio, dove la faticosa mano dell'artiere apre * penetrali. 

Confessa. Voi però non parlereste di tali nostro differenti cou- 
dizioni civili a quelli che fanatizzano per le scuole odierne 
infantili. Voi non diresto loro che sono quelle una necessità 
del popolo meschino, istituzione imperfetta, malinconica, 
oppressiva. Guai se vi faceste a dimostrare che necessaria- 



49 



mente degglono quivi soffrire i pargoli almeno perchè sono 
Iroppo metodiche. Vi darebbero la croce, essi che le credono 
la più bella idea nata dalla civiltà, una ispirazione divina, 
una istituzione perfezionata , sicché molti ricchi signori 
non sdegnerebbero rilegarvi entro i proprj Agli ad educarsi 
fra il popolo. 

Latina. Avete ragione , Contessa. Anch' io credo che si sia 
dello troppo, e quasi si abbia tal poco vaneggiato in- 
torno le scuole infantili. La loro istituzione è bella e 
lodevole; è santa carità, è una gemma splendida della no- 
stra religione e della filantropia ; ma non le ritengo il mi- 
glior cibo del cittadino. Io le reputo cosi buone come 
l' introduzione delle patate e del granturco. Chi negherà 
l'utile di tai commestibili? Il povero può, mercè di quelli, 
sovvenire più abbonderò! mente alla propria sussistenza ; e 
ciascheduno deve bramare che se n'abbia gran copia. Ma 
non vi ha chi li metta innanzi ad altro nutrimento più 
appetitoso e sostanziale , quale sarebbero il pane o la 
carne, di cui se si potesse dar provvisione a tutti, sarebbe 
maggior benefizio. Parimenti le scuole infantili sopperiscono 
alla povertà del popolo ; ma sarebbe maggior benefizio 
qualora si potessero educare i figli nelle proprie case sotto 
un cielo più libero e più allegro per l' innocente fanciullo. 

Contessa, lo. che uso sovente nelle scuole Infantili della città , 
perchè mi trovo, come sapete, fra quelle signore destinate a 
tenerne sorveglianza, ho osservato bene di quanto peso può 
riuscire per dei pargoli una dimora regolata nel silenzio c 
nell'ordine, come un convento nei riti. Capisco che riesce 
di vantaggio; nò altro luogo migliore si rinverrebbe per 

Ji questi poveri figli , ed anzi verrà tempo che si dovrà strin- 
■ gere e rendere più rudi i ceppi di tale innocente popolo, 

I quanto più si stiveranno i fanciulli nelle scuole pel crescere 

I delle popolazioni. 

telino. Sono una necessità sociale le scuole infantili. 
Contessa. SI una necessità del popolo, a cui non è d'uopo si 
sotloponga il ricco. 
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Latino. Oh dò, per vero. 

Contessa. Intendo a dirvi che i figli di gente agiata qoq è 
mestieri Tarli soggiacere a tonto rigore di ordine e di 
metodo. 

Latino. Come non ó mestieri nutrirli di palale o di granturco. 

Contessa. Or bene, perchè dunque non si fa differenza da' scrii- 
lori che versano intorno l' educazione , fra i figli del ricco 
e quelli del povero? 

Latino. Perchè in mezzo di popolo cristiano , e dietro 1" egida 
delle nostre leggi , le classi s' agguagliano in guisa , che un 
uomo unico si scorge in qualunque siasi cittadino. 

Contessa. Questo comprendo: ma voi medesimo diceste ohe 
sono però differenti le condizioni de' cittadini. 

Latino. E ciò non allevia gii obblighi di niun genitore. 

Contesta. Vorreste ora contraddirvi, ponendo che anche il figlio 
dell' uomo agiato vuol essere sottoposto alle torture delle 
scuole, a cui necessariamente deve soggiacere il figlio 
dell'lndigenle? lo non vieapisco. 

latino. Facilmente appare contraddizione dove non si abbiano 
bene distinti ì principi sostanziali di un argomento , e le 
vie estrinseche per cai sì riesce a tati principj. Tosto che 
mi tenete discorso di educazione , io corro col pensiero 
all' uomo «he mira a diventar buon cittadino e buon cri- 
stiano: nel eoe non distinguo povero da ricco , educazion 
pubblica da privata. Se poi mi parlerete di discipline , ossia 
i mezzi, gli strumenti, gli organi onde si edùca il Aglio, vi 
porrò qualche differenza. 

Confessa. Solamente qualche differenza ? A me pare che ve ue 
abbia assai. 

Latino. Non lauta nella prima età di fanofollezza ; un po' più 
nelle altre età. 

Confesso. La mia curiosità e sete di parlare di figli e di edu- 
cazione, mi hanno tratto a farvi tante interrogazioni che 
ornai sarete infastidito; ed io invece mi trovo più lontana 
di prima dal mio inlento, e maravigliosamente confusa nel 
pensiero. 
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Latino. La vostra conversazione è lungi dall' avermi stancato, 
amabile Contessa- D'altronde, se volete portare ad altro 
momento più opportuno le interrogazioni che dovevate 
farmi .sapete di poter disporre di me quando che sia. 

Contessa. Sì si, permettetemi che mi prevalga dell' ottima 
vostra gentilezza , perchè ora sono molto stornata nel 
pensiero. Poi oggi è giornata d'ispezione alla scuola di 
San Maurizio , e l' ora è prossima. Venite domani a pren- 
dere la cioccolata qui : troverete cosi facilmente anche 
mio marito, col quale ho desiderio che discorriate. 

Latino. A rivedervi donque , Contessina , domani. 

Contessa. Addio buon Latino. 



DIALOGO SECONDO 



Contesta. Come vi dissi Ieri, fui alla scuola di San Maurizio, 
e vi trovai il sig. D., ano dei direttori, il quale mi mostrò 
un libro assai recente di educazione. Tatto da giovane 
scrittore. E mentre ei lodavalo per nitidezza di filosofìa 
italiana e per originalità di concetto. . . . 

Latino. Non è poco essere originale e italiano. 

Contessa. Un difetto vi addebitò, di coi volli tener conto. 

Latino. E quale fu il difetto ? 

Contessa. Appunto tale, da contraddire le vostre idee. 

Latino. Ma io non vi bo manifestato idea alcuna. 

Confessa. Anzi ne avete manifestale molte; e spero avervt 
scorto già mio sostenitore. 

Latino. Quando mi abbia d'avere tale lusinga, vi permetto 
qualunque giudicio. 

Contessa. Addebitarsi a quel libro di non aver parlato di 
educazion pubblica , perchè non teneva discorso ebe 
dell' uomo. 

Latino. Io non comprendo come un tale addebito, fatto a quel 
libro, possa contraddire le mie idee. 

Contessa. Dimenticaste forse ebe alla fine della nostra conver- 
sazione jeri, concludeste dicendo: — Tostochè mi tenete 
discorso di educazione io corro col pensiero all' uomo che 
mira a diventare buon cittadino e buon cristiano. Nel che 
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dod distinguo povero da ricco, educazion pubblica da 
privala. 

Ialino. Vorreste arguire quindi che il sig. D. fa piuttosto 
dell' oducazion pubblica una cosa suslanziale appartala, 
quasi non si riferisca all' uomo , ebe io confondo nella 
privala e nella pubblica educazione? 

Coutetsa. Precisamele. 

Latino. Or bene , confesso che non sarei dell' opinione del 
sig. D. , se è lale. Come pure ini allontano alquanto dalla 
maniera nella quale hanno trattata quasi lutti gli scrittori 
la pedagogia moderna. 

Contessa. Vi dissi io che dovevate essere il mio sostenitore. 

Latino. Non so però ancora quali siano le vostre idee. 

Contessa. Le mie idee non provengano alccrto dalla molta 
dottrina che voi possedete. Anzi confesso che non ho for- 
mala alcuna idea; ma soltanto non mi trovo contenta di 
quanto ho letto, benché svolgessi gran parte degli scritti di 
educazione. 

Latino. Ne voi potete andarne paga, poiché nella pedagogia, 
la quale è scienza nascente, si è operato come negli esordj 
di tulle le scienze , raccogliendo osservazioni ed esperi- 
menti, mescolandoli , traendone precetti ragionevoli bensi, 
ma parziali di qualche particella dell'educare, non comuni 
del raziocinio e della scienza educativa; precetti per scuole 
di discepoli, o scuole di maestri, o scuole di mutuo in- 
segnamento ; precetti sul comporre grammatiche , metodi 
di leggere, di conteggiare; precelti di madri, di educatori, 
di allievi. E sopra simili negozi , che si riferiscono alle 
discipline, si è costituita la intera scienza dell'educazione. 
Nè maraviglio se viene censurato un libro, il quale trala- 
sciasse di enumerare qualcuno di quegli strumenti o mezzi 
esercitativi di scienza pratica. 

Contata. Ma vi è egli altra cosa che si riferisca alla scienza 
dell' educazione? 

Latino. Anzi dite che di tali mezzi non è veracemente com- 
posta una scienza, la quale vuol essere subiettiva, e non 
objeltiva, come si esprimono i filosofi ; cioè.. .. 
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Contesta. Si si , apiegatevi chiaramente con termini da donna, 
altrimenti io non vi comprendo. 

Latino- Scienza è quella che ha nolo un fondamento subile 
che giace nel nostro intelletto. Onde l'arte vi si adopra 
attorno senza mai cambiarlo; c se anche ne usasse l'in- 
gegno umano con qualche licenza, non la scuoterebbe nè 
altererebbe nel fondamento. Or bene, la pedagogia non ha 
questo nolo fondamento stabile ; e lo fa anche vedere nelle 
sue ambagi intorno i sistemi d'istruzione. Vi hanno, per 
esempio, gli umanisti; vi hanno quelli delle scuoio reali 
intuitive, che dividono mirabilmente le teorie educative; 
e ciascuno par che adduca delle buone ragioni. 

Contesta. E che sistemi sono questi 7 

Latino. Quello degli umanisti vorrebbe insegnare le lìngue 
morto e il cosi detto classicismo a' giovinetti ; 1' altro in- 
vece gli elementi e le ragioni di ciò che cade sotto i sensi, 
e che noi facciamo nella vita. 

Contessa. A me non par dubbiosa la decisione. 

Latino. Anzi dubbiosa assai. Ne, difatli , dividerebbe tanto 
illustri opinioni. 

Contessa. Ma che cosa è dunque d'uopo fare per stabilire una 
direzione generale di scienza unica educativa ? 

Latino È d'uopo innanzi a tutto porre l'in tendi mento a cono- 
scere se gli obbietti che, si contengono- neU' arte dell' edu- 
cazione si riferiscono originariamente all' uomo medesimo, 
o piuttosto agli accidenti esteriori che ai succedono intorno 
a noi. 

Confessa, lo poco comprendo di tali metafisiche distinzioni. 

Ialino. La bisogna è semplice. V uomo si edùca egli 
mercè l' in fondi mento delle cose esteriori , ovvero mercè 
di facoltà sue proprie inlime e innate ? 

''linfe ssa. Benché io non sappia di filosofia , mi par dì poter 
rispondere anche col lume naturale , che I' una e l' altra 
cosa ha luogo nell'accrescimento dell'uomo. 

iMtino. Basta cosi: voi avete riconosciuto delle facoltà pro- 
prie dell'uomo intime e innate , le quali hanno d'uopo di 
ricevere accrescimento e perfezione , affinchè egli si edu- 
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chi. E ciò è una parie immutabile, e fermerà un punto 
stabile di scienza. L'altra, che si esercita dall' influenza di 
cose estrinseche, può essere importante ed imperiosa quanta 
le piace, rimarrassi sempre secondaria, e dovrassl accon- 
ciare alla prima che non si muta , e che è cosa innata. 
Conlessa. Che significa innata? 

Latino. Non è egli nato con noi l'attributo della memoria , 
di raccogliere e ritenere ciò che saccede intorno di coi , 
a passa dinanzi a noi fuggendo? Così V attributo dell' in- 
telletto di giudicare delle cagioni e delle conseguenze di 
quella che è avvenuto o avverrà. Cosi l'attributo dell' ima- 
ginativa di ritrarsi lungi, e separarsi dalle cose sensibili , 
ed esercitarsi, anzi agire cui pensiero entro i recinti 
dell'ideale. Cosi l'attributo del volere, onde ci determi- 
niamo ad operare secondo ci par meglio. 

Contessa. Uà già compreso quali sono de facoltà innate dell'uomo. 

Latino. Difalti poco più delle enumerale se ne descrivereb- 
bero da noi. Intanto voi comprendete anche facilmente, ebe 
devono alle facoltà suddette soggiacere necessariamente 
gli esercizj esteriori. 

Contessa. E non vi soggiacciono appunto? 

Latino. Vi soggiacciono indispensabilmente nell'accrescimento 
naturale dell'uomo. Ma nell'educazione si sono fissati eser- 
cizj arbilrarj , i quali non sempre l' acconciano a quelle 
innate qualità. 

Confesso. Come sì può evitarle o negligerle, s' elle seno in- 
nate, e disposte quindi sin dall'esordio della vita a in- 
contrarsi con qualunque esercizio esteriore ? 

Latino. Perchè gli spirituali attributi enumerali si svotgomi 
con certa gradazione , e I' uno sull'altro ha multa possa ; 
e non che si coadiuvino, si danneggiano tante Hate, finche 
sono recati ad un certo equilibrio. 

Contessa. Spiegatevi un po' meglio. 

Latino. Il volere , per esempio , è tenace, testardo, bestiale , 
dove il comprendimento è debole. Dove non è memoria , 
non è mal alto il raziocinio dell' astrazione. 
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Confessa. Perchè l" astrazione si riferisce sempre ad obbietti 

sensibili , è vero ? 
Latino. Assai bene. 

Contessa. E come la gradazione di simili facoltà umane si 

determina essa ? 
Latino. Coli' esaminar l'uomo. 

Coniceli. E non è egli ciò che venne eseguito nella pedago- 
gia moderna ; la quale , mercè di belle ed accurate osser- 
vazioni, ci fa conoscere la maniera del crescer dell'uomo? 

Latino. Per necessità inevitabile venne eseguita tale osserva- 
zione;giacchè se vuoisi tener diotro all'educazione umana, 
si scorgerà come l'uomo cresce naturalmente. Ma però la 
pedagogia andò troppo a tentone, partendosi dalla parte 
estrinseca, esercitata dagli obbjetli di fuori. 

Contessa. Insegna anche ciò che accade di dentro dell'uomo? 

Latino. Lo addita, non polendo scansarlo; ma non ha co- 
raggio di prender l'uomo per guida. 

Conlessa. Che cosa prende dunque? 

Latino. Prende le osservazioni estrinseche, prende gli ac- 
cidenti della vita , prende talvolta il suo capriccio e si fa 
arbitraria. 

Contetta. Difatli non vi è un metodo solo di educare i fan- 
ciulli. 

Latino. Dite che non ve ne ha alcuno , perchè tutti istrui- 
scono ed educano a loro modo e piacere, e si confutano 
oppure si bandiscono i metodi di altri. 

Coniessa. E come farebbesi per averne uno slabile? 

Latino. Se voi conoscete che nell'educazione vi ha una parte 
che attiene interamente a qualità umane innate e immu- 
tabili, comprendete assai chiaro che da simili qualità con- 
viene partirsi, e non dalle osservazioni estrinseche, varia- 
bili oltremodo. Comprendete che conviene acconciare alla 
parte stabile c Ossa la parte mobile. 

Contessa. E allora? 

Latino. Allora non si terrà più ragionamento di metodi ili 
verun maestro; giacché il metodo apparterrà alla natura 
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medesima ; e ai avrà una vera scienza subiettiva dottri- 
nale , se può così esprimersi, e non più una scienza 
obbjeltiva, ovvero un'arte evenluale e capricciosa. 

Contessa. Con tale vostro linguaggio non mi spiegate niente. 

Latino. Spiegherete la cosa voi stessa , che già avete mano 
in (ali materie. 

Comma. Di filosofia? niente affatto. 

Ialino. Basta il lume naturale. Rispondetemi: qual'è la 
maniera che gli aulori di educazione sogliono esporre i 
loro precelti ? 

Contessa Ob che dimanda è cotcsta I 

Latino. Sì : come vi parlano per dirvi che dovete Tare la tal 

pratica o la lal'altraf 
Confessa. Ci dicono dovete far ciò, perchè l'esperienza dimostra 

due cose: che è utile, e che la natura dell'allievo vi si 

acconcia. 

Latino. Voi scorgerete quanto e timida e pusillanime questa 

guisa di ragionare, e che parte dall'ignoranza. 
Contessa. Non iscorgo quanto dite. 

Latino. È timida , perchè s' appoggia all' autorità estrinseca 
dell'esperienza; parte dall' ignoranza, perchè fa apparire 
che non sia già una guida naturale che illumini , ma un 
beneficio casuale, quasi per elemosina ricevuta dall'osser- 
vazione. 

Contesta. E voi ponete, invece, ch'entro noi stessi è questa guida 

di educare? 
Ialino. Certo. 

Contessa. Perchè dunque non fu trovata dianzi ? 

Latino. Perchè tanto poco l'uomo è desioso di leggere nella 
propria coscienza , che anche la stessa religione dell'Evan- 
gelio durò fatica a persuadere a qualcuno questa guida na- 
turale di perfezione. 

Contessa. Forse vorrebbevi per l'educazione uno sconvolgimento 
totale e un nuovo riordinamento? 

Latino. Non è d'uopo di tanto, avvegnaché l'uomo fu già ob- 
ietto di studio e di rivelazioni ; e noti sono i suoi attributi; 

MABUCOTT!, s 
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anzi l'arte educativa stessa lo studiò , lo conobbe, la seguì 
con diligenza lodevole ne' suoi precetti ed usi di pratica. 

Contessa. Di che 1' addebitate voi dunque ? 

latino. V addebito d'aver confusa la favilla naturale delle 
innate facoltà umane nelle discipline pratiche, e queste 
aver prese per guida, e non quella. 

Contessa. Ma per noi madri imporla appunto di sapere che cosa 
è da farsi, e l'utile ebe recano certe pratichete poco ci cale 
di attendere all' ordine delle facoltà umane , cui forse non 
comprenderemmo. 

Lutimi. Voi pertanto confessate di trovarvi in grande imba- 
razzo, ad onta di tanti scritti ohe leggeste. 

Contessa. Giù diverrà , perchè i melodi di pratica non sono an- 
cora perfezionati. 

latino. Nè giammai lo saranno. 

Contessa. Come, giammai? 

Latino. Mi spiego. 

Con tesati. SI , ve ne prego , perche tal sentenza mi accora. 

Latino. Ni uno può ideare di stabilire un metodo pratico di 
educazione per lutti. Avvegnaché diverse sono le circostanze 
delle famiglie, diverse sono le possibilità de' genitori , di- 
verse le capacità degli allievi, diversi i costumi delle na- 
zioni , de' raunìcipj. 

Contessa. Ma spella all'intelligenza dell'educatore modificare 
i precetti secondo questi accidenti avveniticci. 

Latino. E la difficoltà di modificare le cose operate per altri , 
e accomodarlo a vostro prò, quanto imbarazza non che 
voi , la maggior parte de' genitori I onde con poca atten- 
zione si leggono gli scritti educatorj , perchè non paiono 
fare al caso vostro che assai di rado. 

Confessa. Ma se un genitore pervenisse a comprendere qual'è 
la gradazione d'accrescimento, e le qualità intrinseche del 
figliuolo , avvisate voi ohe si servirebbe meglio di tali 

latinn. Non solo se ne servirebbe a meraviglia , ma saprebbe 
se ciò addice a tale età o a tal' altra, o a tale inclinazione o 



a lai allra. Provvederet.be vi colla propria inlclligenza, chie- 
derebbe di leggieri a chi ha mente invernivi, più di lui 
oncllo che più acconcia alla sua opportunità. 
Comma. E io saper chiedere è mollo utile. 
Latino. É necessario, perchè non avrete intendimento chiaro 
di un negozio se non quando saprete interrogare giusta- 
mente intorno a quello. 
Contea. E se si fanno delle inchieste savie, si trova sempre 

chi vi sa rispondere e cavar di dubbio? 
/Mino. Certamente: e quand'anche mancasse vicino a voi 
chi avesse tanta esperienza o tanti lumi per soddisfarvi, 
i libri allora possono rispondere alle difficollà; perchè ri- 
ferirete di leggieri al caso vostro speciale ciò cho è detto 
ili altri e per altre occasioni. 
Contessa. Sempre voi dite mercè la guida di una natura che 

vi si mostra stabile e ordinala nel suo andamento. 
Latino. Vedete come bene avete afferrate le mie ideo. 
Contessa. Toslochè non mi parliate di subiettivo e di obiettivo, 

o di simili cose filosofiche. 
latino. Nè in tai vocaboli sta la filosofia del raziocinio: 
e già comprendete il senso de' nostri ragionamenti , hanchè 
forse le suddette parole non vi siano chiare. Pure sono 
semplici : scienza subiettiva è scienza che parie dal su- 
hietto pensante e operativo, ossia dall'uomo; è scienza 
d'intelletto onde una fiata acquistata, non si muta mai. 
E un raziocinio indelebile che reca a consegnenze neces- 
sarie ; e se tollera qualche modificazione nella parie pra- 
tica che vi si riferisce , vengono però volte mai sempre 
dal raziocinio stesso ad un medesimo line conosciuto e de- 
terminato. 

Contessa. Qual vantaggio se tal fosso la scienza educatorial 
fatino. Scienza obiettiva è della perchè appartiene ad obietto 

che è fuori di noi , e si compone di un assieme di cognizioni 

apprese mercè l' esperienza e l' osservazione. 
Conlessa. E simile scienza può venir dunque smentita sovente, 

perchè l'esperienza e l'osservazione errano, o non sempre 

s'acconciano al comodo voslro. 
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latino. Vedeste, difatli, che avendo gli scrittori generata nella 
scienza educatorio una scienza obiettiva , tratta cioè da 
esperienza, nella maggior somma de' precetti fu offesa, mu- 
tala e resa petulante di contumelie infinite. Accadde ancor 
oggi dell'arte pedagogica ciò che prima di Smilb avveniva 
nell'economia politica. Ciascun principe, ciascuna città, 
ciascun magistrato, ciascuna lesta, si può dire, ideava pen- 
sieri pratici, arbilrarj , per meglio favorire all'agiatezza di 
cittadini. Oli proibiva, chi permetteva, chi dava privilegi, 
chi li toglieva ; chi inculcava il lusso , chi il denigrava ; 
• Ili anteponeva l'agricoltura, chi le manifatture o il com- 
mercio. Smith porto la riflessione dell' intelletto io tali 
idee, e trovò la formula generale del raziocinio per conse- 
guire necessariamente la maggior produzione delle ric- 
chezze ; e con esso regolò tutte le finanze sociali , private 
e pubbliche. Non sempre vi si adatterà la pratica , perchè 
molli sono gli accidenti estrinseci che imperano sul nostro 
calcolo, e impediscono di pervenire a quel perfezionamento 
che ci viene additato dalla ragione. Ma la scienza è ora 
posala , e non si scuote per capricci di magistrali , e si 
segue da tutti coloro che ideano qualche progetto finan- 
ziere. — Cosi dovrebb'csscre della scienza edocaloria, re- 
cata nel naturale dominio della ragione. I varj melodi di 
discipline, ideale per certa scuola, per certa famiglia, per 
certo allievo, per certo regno, per certa comunità , le quali 
saranno forse buone , diverriano più buone , perchè chiun- 
que avria norma secura per accomodarle al proprio in- 
tendimento. Ed ove quelle discipline non soddisfacessero , 
se ne trarrebbero, mercè del raziocinio e mercè la direzione 
ili altri esempi, altre più acconce all'uopo. 

Contessa. Sarà però assai dilucile trarre in chiaro questa 
scienza subiettiva di educare. 

Latino. La parola subiettiva non vi è dunque più oscura. 

Contessa. Non parrai, subilo che equivale in certo modo a ra- 
zionale. 

/.afino. Non crediate difficile di trarre in chiaro questa scienza 
subiettiva di educare; né vi faccia (emere lo riflettere che 



ancora ninno osò di porla. Perchè anche la economia po- 
litica Tu messa ad ordine di vera scienza razionale sol- 
tanto nel finire del secolo scorso ; benché antico sia go- 
vernar popoli quanto l'allevare figli, mentre la famiglia 
c gli stati nacquero gemelli. L' arte educativa Tu poi anche 
più dispregiala dell' arte economica. Avvegnaché nel si- 
stema patriarcale asiatico , non avendosi che a seguire la 
tradizione antica e i costumi de' parenti, si educarono i 
figli sempre ad un modo , secondo le discipline insegnale 
dai libri religiosi e dai secerdolt , oppure dettale dall'im- 
perio assoluto de' principi e de' capi di famiglia. Nelle re- 
pubbliche greche e romane si ricercava un costume mili- 
tare, soggetto anche quello all'assoluto imperio della città : 
il qual costume mutilava più presto che perfezionasse 
l' uomo , onde renderlo sempre più veemente nelle sole 
passioni che facevano mestieri alla grandezza e all'esi- 
stenza, e , diciamo ancora , all'egoismo della patria. Perù i 
precetti educativi dei libri orientali, e di Platone e di Ari- 
stotile e di Plutarco e di Cicerone slesso , contengono in parie 
cose meschine , in parte alti di tirannide e di oppressione, 
secondo la natura de' governi. — Non parliamo del medio 
evo, epoca scostumata, la quale educava il cittadino fra 
mezzo alle congiure , e i più generosi nelle giostre. — Sol- 
tanto si cominciò a pensare ad una educazione intesa a 
perfezionar 1' uomo da S. Giuseppe Calasaozio in Roma 
nel secolo SVI; il quale, secondo i precetti dell' Evangelio , 
ragunò poveri orfani, cercando allontanarli dai vizi ed alle- 
varli nel Signore buoni cristiani , e per i loro simili buoni 
cittadini. D'allora in poi, nella Germania , Inghilterra, Sco- 
zia, Svizzera, Italia, dappertutto si sono adoperali uomini 
filantropi e religiosi per raccorrò precetti intorno la ma- 
niera di educare i figli , ma sempre però ponendo la mag- 
giore e quasi intera attenzione alle discipline di scuola. 
— Rousseau istesso, il quale scrisse per il solo suo Emilio, 
sottopose l'allievo talmente alle discipline dell'ordine e 
dell'isolamento, che appaiono attratte e abbrutite le sue fa- 
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colta, in luogo di essere appariscenti nella forma reale di 
loro sviluppami) lo. 

'."un fessa. Da quanto esponete, sembra dunque che rimanga a 
farsi opera grave assai e faticosa. 

Latino. Rimane a persuadere altri , come sia d'uopo di av- 
viarsi in cammino differente da quello che ora si batic. 
E benché abbiasi a far capitale di tutte le osservazioni c 
buone discipline (in qui istituite per argomento di educa- 
zione , non vuoisi pigliar partenza da tali precetti di pra- 
tica, ma muoversi dall'uomo e giugnere alla pratica, 
come la meta di precedenti induzioni e ricerche. 

Confessa. Bisogna quindi aver conoscenza dell'uomo. 

Latino. Lo che è assai facile, perchè lutti siamo uomini. 

Confesso. Ma bisogna conoscerlo nel fanciullo. 

Latino. Qual cosa più agevole per un genitore? 

Coniata. Voi dunque portate opinione che ciascun genitore 
possa allevare sollo i proprj occhi i suoi figli. 

Latino. E non é ciò che si pratica da tulli? 

Confessa. Ma assai male. 

Latino. Perchè non si ha direzione giusta e riflessiva. 

Conlessa. Difalti, se si riflettesse un po' meglio alle naturali in- 
clinazioni de'nostri figli , le quali ci si manifestano aperti* 
.siine e insino petulanti ; e se, sceverati i pregiudizi di uso. 
possedessimo bastevole indipendenza d'animo per non 
soggiacere ciecamente alle pratiche d'altri, io veggo clic 
sarebbe più facile, efficace , e confortevole a lutti la ma- 
niera di educare. 

L.alino. Voi dunque penetraste già nella scienza subiettiva 
dell' educare. Sentite ora che sareste educatore senza co- 
noscere molle discipline di autori, o forse iscorgele un 
modo migliore di accomodar quello all'uso vostro. 

Confessa, lo non penetro si olire, ma sento allargarmi l'anima 
a grande speranza. Mi pare che voi diciate ai genitori. 
— I precelli dei libri non ti deggiono far schiavo perchè 
si hanno ad adoprare liberamente. E fa d'uopo che tu, di- 
nanzi a tutto, sludj il figliuolo tuo : e secondo la sua eia e 
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le sue inclinazioni, e Torse ancora secondo la condizioni; 
sociale di lai, devi far uso di precetti educatorj che tro- 
vansi dettati da buoni autori. Io somma, mi pare che sia 
cosa -importante l'applicare l'intelletto ad acquistare l'idea 
chiara della natura, del fanciullo e dell' nomo. Perchè al- 
lora si farebbe uso con ottima intelligenza delle discipline 
pratiche, e si provvederebbe di leggieri a quegli accidenti 
che da scrittori non si possono additare , essendo troppo 
eventuali. Si sarebbe quiudi meno imbarazzali a scegliere, 
fra tante opinioni varie di precetti , nei quali è forse sem- 
pre una qualche particella di verità. 
Lutino. Se talmente si comportassero i genitori, e venissero 
ammaestrati persimil une dalle dottrine pedagogiche, ile- 
se irebbe facile di ordinare pei figli qualunque famiglia a 
regola di buona scuola ; e avrebbe un savio reggimento 
anche la privata educazione, la quale è più Importante 
della pubblica. Giacche alle pubbliche scuole interviene 
un picco) numero di cittadini ; mentre tutti intervengono 
nella famiglia, e specialmente vi tiene dimora la classe più 
eletta. 

Contessa. Ora capisco meglio che avete ragione se dite difet- 
tare li scrittori di educazione. Avvegnaché sta loro a cuore 
dì dare più presto dei precetti per qualche scuola, di quello 
che stabilire un sistema fondamentale, capace a servire a 
qualunque genitore nel suo privato esercizio. 

Latino. E coloro che n'avrebbero avuto l'idea, l'hanno mal 
conseguita, a mio parere. — Rousseau , per es., aveva posto 
ad esame l'obbietto vero dell'educazione , che è l'uomo. 
Erasi messo in un punto assai buono per la sua partenza ; 
ma poi, cammin facendo, ha errato tanto coti 'astrazione e 
l' imaginaliva sua nell'analisi umana, e tanto si è diva- 
gato e allontanato dal reale, che calpestò e vilipese inllno 
la società, per la quale principalmente hanno d'uopo i figli 
di educazione. 

Contessa. Noi donne non ci comprendiamo niente in Bousseau. 
Sarà egli un gran filosofo, ma non per delle donne. 



Latino. È un filosofo che sogna contrari amento al destino 
dell' uomo. Tailor ebbe lestè miglior i attillili monto nel l'ac- 
comodare i precetti educatoij alle facoltà amane. Ma Dio 
buono ! fa tante divisioni di capitali , di paragrafi, tante 
sudili visioni, a una anatomia si sottile dello spirito umano, 
eh' io credo riesca un libro difficilissimo a qualunque let- 
tore, non dico della classe de' maestri di campagna, ma 
della classe anche ponderatila. Un genitore converrebbe 
almeno l' imparasse a memoria in tutti i suoi volumi, per 
tenere presentì tutte le distinzioni da lui imaginate; e 
dopo, saria più imbarazzato di prima. 

Contessa. Vi vorrebbero insegnamenti brevi e nitidi. 

Latino. La Neckcr de Saussure è un altro forte ingegno. A lei 
è piaciuto confondere l'uomo nella famiglia; ma fa una 
famiglia di suo genio. Ed io non so se tutte le famiglie 
incivilito si potessero assestare nel modello di una famiglia 
ideata da una dama svìzzera. Che direi delle romantiche 
pitture di Aimé Martin , della Genlis e di tanti altri? 

Contesili. Lo nostre famiglio non vogliono alterarsi di niente 
per l'educazione de' figliuoli. Piuttosto sodo disposte a fare 
qualche sagriflzio pecuniario , e metterli io collegio. 

Latino. Ed hanno ragione; perchè converrebbe tralasciare le 
amichevoli relazioni, privarsi degli usuali diporti civili, 
isolare la propria famiglia, se si volessero seguire costumi 
differenti dai comuni. 

Contessa. Che dite voi mai ? Converrebbe isolarsi da tulli per 
educare i propri figli ? 

ÌMtino. Io dico per tenere costumi differenti a quelli d'altri, 
secondo insegna una certa scuola romantica di autori già 
io parte nominati. 

Contusa. Ma è egli d'uopo cambiare le usanze della casa per 
allevare i propri figli? 

Latino. Niente affatto: ed io credo invece che si allevino bene 
soltanto quo' figliuoli, i quali vengono imbevuti nei costumi 
comuni delia famiglia , della città, della nazione. 

Confessa. Cominciava a conturbarmi nell'animo. 
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Latino. Mi duole. Contessa, se ho parlato eoo poca prudenza. 

Contessa, Nò no, aveva ma! compreso, giacché i voslri ragio- 
namenti sono Tatti anzi per rallegrarmi. 

Latino. Non mi confondete , Contessa , con tanta urhanità. 

Contesta. Ora mi trovò più forte per sostenere la lotta con 
mio marito. 

Latino. Che ! Vi trovate In discordia di pareri con vostro 
marito ? 

Contessa. SI, ma spero di vincerlo; e ho pregalo appunto voi 
d'intervenire qui perchè mi aiutate, come vi dissi. 

Latino. E qual' è la ragione del disparere ? 

Contessa. Era cosa grave ; e vedeste Jeri come appariva agi- 
tala. Mi manifestò egli il desiderio di mettere in collegio 
ì miei due Qgli, e la figlia In convento; giacché slima 
troppo diffìcile d'educarli io casa, ora che sono grandicelli. 
Io mi era, dunque, assai assai conturbata al pensiero di 
distaccarmi da' miei figliuoli. Anzi lamia naturale sensi- 
bilità si commosse un po' di soverchio, salii in accensione, 
c passò qualche parola amara fra di noi. Ed aveva il torto . 
perché egli parlava per diligenza che mi ha , e per amore; 
né io sapeva suggerire cosa che distruggesse i suoi riflessi. 
Tuttavia possedeva già anch'io i miei progetti, ma essi 
immaturi. La vostra conversazione di jeri mf diede altri 
lumi: ebbi dopo nuova conferenza con mio marito, ed ora 
l'attendo perchè vogliamo parlare assieme. Oh ! eccolo 
appunto. — Nò è la cioccolata. Avete dato avviso della 
colazione a mio marito 7 

Servo. SI signora. 

Latino. Eccolo qui. 
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Conte. Buon giorno, caro Latino. Voi siete qui paziente a 
ricevere le ceffate del vampiro. Como vi difendete? 

Latino. Contessa, vostro marito ha voglia di scherzare. 

Confessa. È il suo solito. Non è pero sempre sicuro di partir- 
sene colla meglio. 

Conte. Tutl'altro, perchè voi altro donno siete feroci come gli 
animali carnivori, e noi docili come una vittima. 

Contessa. 11 mio cibo è la cioccolata, come vedete; e non credo 
di essere animale feroce. A proposito, leggeva jeri su di un 
giornale francese che la cioccolata è sostanza refrigerativa ; 
o ri m prò vera vasi a noi Italiani di prenderla ogni mattina 
perchè attuta i sensi dello spirito. 

Conte. La Signora è di buon umore stamane , me ne rallegro ; 
e la scongiuro a prendere spesso qualche refrigerativo. 

Latino. E quando non è dessa di buon umore la ContcssinaT 
Io la trovo sempre assai placida. 

Conte. È un fuoco sotto cenere, il mìo Latino. Avvampa tal- 
volta , e tutto a un flato , investendo ciò che le è prossimo 
come fiamma eccitala dai veati. 

Comma. Tralasciamo di burlare: il signor Latino non è ve- 
nuto per ascollare i nostri motteggi. 

fonte. Parli , signora moglie , di quel che vuole. Eccomi qua 
paziente come il signor Latino. 
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Contessa. II signor Latino r cortese, e sa che non s' Impara per 
sè soli ma per coadiuvare gli altri. 

ÌAttino. Oh ! io non ho pretesa di coadjuvare con la mia dot- 
trina. È cosi poca 1 

Conte. Vorrei saperne qaanto ne sai lu. 

Latino. Cioè quanto io non so. 

Contessa. L' uomo di scienza è un genio benefico della società. 

Affatica per invenire la via del miglior benessere umano, 

e l'addita agli altri senza interesse. 
Conte. Anzi in quest'opera perde tutto il tempo, nò a lui dà agio 

di cogliere alcun frutto da quell' albero eh' esso concorre 

ad infiorare e fecondare. 
Contessa. Perchè la gente è si ingiusta , da negare ancho la 

retribuzione che a lui spetterebbe di equità, senza sagriflzio 

di munii ; la retribuzione dei rispetto e della riconoscenza. 
Conte. Si stimano gli uomini di scienza, e si apprezzano anche 

assai , ma dopo la loro morte. 
Contessa. Ugo dice: — Vuoi essere domani laudato, muori 

oggi- 

Latino, lo ritengo però che un uomo di scienza possa- vivere 
lieto anche senza veruna retribuzione di laude o d'altro. 

Conte. Sì sì, l'uomo di studio è il più indipendente di tutti i 
cittadini. E mentre ei s' adopra per spingere altri all'al- 
tezza ile' propri concetti o alla perfezione dell' ideale creato 
nell'intelletto suo, io avviso ch'egli abbia da vivere si 
completamente di questo suo ideale e de' suoi concetti di 
creazione, da riescire pago e felice, e noncurante di molte 
iDezie mondane. 

Latino. Ciascun uomo ha per inezie quelle cose che non si 
riferiscono alla propria condizione nò a' suoi usi di vita. 
Poiché ciascun uomo tiene intieramente dirette le facoltà 
sue a' negozi a cni per costume applica : e cosi vive di 
una vita indipendente, e lieta abbastanza, per non doversi 
affliggere l'animo di altre cose. Solo 1' uomo disoccupato e 
ozioso, il quale, in nulla intendendo l'animo, invidia lutto 
ed ha i più vaghi desiderj ; vorrebbe posseder tutto perchè 
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non ba niente , e fa capitalo di qualunque ci ancia frase ola , 
c le mosche gli pajooo quadrupedi. 

fonie. L'uomo che non sa crearsi un'occupazione giornaliera , 
addiviene un essere cosi molesto come gì' inselli estivi , i 
quali non fanno che ronzarti intorno gli orecchi a imbrat- 
tarli tutto le suppellettili della dimora. 

Conlessa. Io dico però che la estimazione è troppo prossima 
della scienza, perchè possano star divise. E come uegli 
sludj vi avranno delle fatiche e delle amarezze, la lode 
o quella che le addolcisce. È quasi la pallottola di zuc- 
chero che si dà al fanciullo dopo presa la medicina amara. 

fatino. Difatli la scienza è un'amara medicina. Reca sanila 
e fortezza allo spirito quando è bevuta con senno ; ma 
ella è amara. 

Conte. E se volete sapere di qual conforto possa essere la lode, 
interrogatene le donne. 

/.tifine». Oh che vi hanno parecchi uomini più deboli delle 
donne ! 

Contessa. Lo credo anch' io. 

Conte. Voi dovete cosi credere certamente. 

Latino. Signor Conte, vi divertite troppo: se il fuoco poi 
esce fnori dalla cenere? 

Contessa. Che fuoco, che fuoco'.' Io sono tutta cenere; e dentro 
me è il pensiero di tre figli. 

latino. Pensiero dolce a chi li ha concepiti per vagheggiarne 
la vaga innocenza, c vivere di quella amorosamente. 

Contessa. Per verità deggiono riuscire di gran peso i figli per 
coloro che li generano sbadatamente, e li hanno per una 
conseguenza inevitabile di passione brutale. 1 figli addi- 
mandano grandi sacrifizi dai loro genitori. 

ialino. I sacrifizi che fa I' amore sono soavi : e il padre dap- 
poco ha il maggior castigo nel suo egoismo; schifosa ava- 
rizia che toglie al cuore umano le inclinazioni generose , 
nelle quali abita la massima letizia della vita. 

Conte. Ma però anche i sacrifizi de' genitori debbono essere 
diretti da giusto calcolo per scegliere i più proficui ai figli. 
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Contessa. Voi ragionate sempre di calcolo, nè smentiti' i vostri 
uffizi di banchiere anche negli affetti paterni. 

ialino. Il Conte ha detto assai bene, nè Ti sarebbe obiezione 
da opporvi. 

Conte. Noi riceviamo dalla società l'obbligo di educare i nostri 
figli seconda la condizione loro. 

Conlessa. E per questo non dobbiamo mai allontanarli dall'oc- 
chio paterno. 

Conte. Ma quando la famiglia non offrisse tutti i mezzi ac- 
conci a compiere l" educazione loro , dobbiamo anche fare 
il sacrifizio di distaccarli da noi. E non è perderli d'occhio 
se si mettono in buoni collegi, luoghi diretti da buona 
eente, raccomandali dall'opinione pubblica, sorvegliali 
dalle pubbliche autorità e visitati da noi stessi. 

Contessa. Oh belle visite chevi sifannol 1 ragazzi, imbecherati 
dai loro direttori, vi dicono sempre che stanno bene; i 
maestri vi decantano i loro grandi progressi ; e noi escono 
dal collegi ignoranti, impacciali e stupidi. 

Conte, lo non so come voi passiate avere tanta contrarietà ai 
collegi , quando noi lutti , e le generazioni passate e le 
persone più elette vi furono educate. 

Latino. Nod si deve, difatti, sentenziar male di ciascun col- 
legio, perchè ve ne ponno essere de' buoni. 

Conlessa. Ma non sarà mai nino collegio cosi buono per i 
figli come la propria famiglia. 

Latino. A vero dire , un collegio dovrebb'essere ordinato qual 
famiglia , governata da paterni direttori e da maestri in- 
telligenti. 

Contessa. Quali amorevolezze volete voi possa volgere un di- 
rettore agli alunni di un collegio, che sono tanti? Se 
anche fosse amoroso oltre quello che si può credere , con- 
verrebbe che dividesse il suo amore in piccole particelle 
impercettibili. 

Latino. L'amore non ha d'uopo di dividersi per parteciparsi. 
Egli è come la Ince che si diffonde equabilmente su tutto: 
e si possono amare molti de' nostri simili, come si amano 
pochi. 
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Conte. Egli è cosi; se ovete cento scudi, voi gli amate talli; 
e so si aumentano a mille, ciascuno dei mille amate egual- 
mente. 

Contessa. Ecco il banchiere. 
Latino. É però giusto il confronto. 

Contrai. Voi nondimeno mi sapreste dire che un banchiere 
potrà diligentare mille, duemila, diecimila, una certa 
somma di denaro: ma se oltrepassa una data misura, ci 
rimarrà una porzione infruttuosa e non diligentata ; e forse 
lutto il capitale renderà un interesse più mite. 

Conte. Ecco la moglie del banchiere. 

Latino. Giusta è pure, Contessa , la vostra riflessione; e perciò 
non e buono un collegio, se non proporziona gli allievi 
ai proprìi mezzi. 

Contessa. Il che non si adempie mai. Giacché sarebbero assai 
pochi i discepoli , se un direttore accettasse soltanto quelli 
che può istruire; e non caverebbe le spese necessarie 
ah' Istituto. 

Conte. Ma vi ha egli un solo direttore nei collogi? Ve ne 
sono tantil 

Contessa. E appunto, perche è d'uopo avere ricorso a molti 
direttori, non tutti sono egualmente capaci : e sarebbe 
gran ventura se ai vostri figlinoli toccasse qualcuno dei 
più adatti. 

Conte. Quando io era in collegio, nella nostra classe maggiore 
avevamo per un certo tempo un direttore che lo denomi- 
navano prefetto; il quale era un contadinaccio sì ingordo 
del danaro , che per una mezza lira accettava che gli des- 
simo venti busse sulla schiena. Fu mandato via costui; e 
dopo ci toccò una personcina cosi pinzochera , goffa e 
ignorante, ch'era il nostro divertimento a interrogarlo di 
lilosofla e di letteratura , por sentire i suoi spropositi. Una 
volta leggeva Omero per omero ; e si maravigliava mollo 
che quel poeta si fosse rotto a metà , perchè si parlava di 
una frattura. 

Contessa. Udite un poco che bella educazione e che bella istru- 
zione era questa I 
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Latino. Simili prefetti poooo divenire la totale disavventura 
de' collegi; sono come i pomi frac idi fra i sani, che in- 
sozzano la buona fragranza e la rendono disgustosa. Sudo 
come vespe fastidiose entro l'alveare, che conturbano c 
guastano l'opera dell'ape. 

Contessa. E frattanto sono cotesti prefetti che dalla mattina 
alla sera tengono in custodia i ragazzi. 

Conte. Quando io era in collegio, era il prefetto nostro 
indivisibile tormento. Nello studio ci assisteva. 

Contessa. Bella assistenza doveva recare quello che non di' 
stiogueva òmero da Omero 1 

Conte. Presiedeva a' nostri giuochi. 

Conlessa. Cioè , si faceva pagare per farvi giuncare. 

Conte. Oh non tutti poi erano simili a quel contadinacclo : 

Contessa. Veggo che si cambiava un contadinaccio per pigliare 
od Omero. 

Conte. 11 prefetto ci accompagnava al passeggio, dormiva 
Della camerata ; e soltanto ci abbandonava quando anda- 
vamo a pranzo, perchè mangiava ad una tavola inferiore. 

Contessa. Vedete un poco che direttori : gente vile , tanto che 
neppure hanno la tavola de' loro allievi ! Era minore il 
male nel nostro convento , giacché almeno si dimorava 
sempre framezzo di monache contegnose, tutte uguali fra 
loro , lutte superiori a noi , e cui stimavamo come vere 
madri nostre. Nè si commettevano mai goffaggini dalle ra- 
gazze, e ci amavamo teneramente. Nei conventi abita un 
certo spirilo di religione , di uguaglianza , di rispetto , di 
amor fraterno , pel quale s'acquista un certo conlegno di 
vita e un certo amore di virtù, che mi sembra di gran 
conto per delle fanciulle. Anzi, se i conventi avvezzano 
a dei disagj le ragazze, ciò le rende più facili poscia ad 
accomodarsi ai costumi di qualche famiglia ristretta, o alla 
grettezza di qualche famiglia avara. L'avvezzano all' ob- 
bedienza ; io che rendele assai docili ai voleri di chi può 
loro imperare in avvenire. Le avvezzano ad uua egua- 
glianza perfetta; e così si fanno modeste e affabili con 



latti . in maniera che non vi è un essere più semplice e 
buono e cordiale di una ragazza quando esce di convento. 
Non ba volontà , non ha prelese , non ha superbia. 
Latino. Renderle spoglie di volontà non so quanto si con- 
faccja a donne che deggiono regolare delle famiglio col 
reggimento del proprio senno. Mi pare piuttosto difetto 
che virtù; e in simil difetto cadano tutti i collegi fondati 
sul sistema monacale. Avvegnaché l'annegazione di sé 
medesimi può servire ottimamente ad una piccola congre- 
gazione, adoprata per strumento di qualche opera speciale 
di società; ma non alla gente del mondo, che debba reg- 
gersi secondo l'impero della giustizia e dell'uguaglianza 

f onte. Madama , osservale come si oscura lo splendore dei 
vostri conventi. 

Contessa. Ponno esser giusti i riflessi del signor Latino , ri- 
spello l' educazione generale ; ma per le fanciulle stimerò 
sempre meglio che sieno sommesse nelle loro voglie. Piut- 
tosto, nei conventi si difetta alquanto circa l'istruzione 
intellettuale. 

Conte. Ma non è poca tuttavia la dottrina acquistala dalla 
nostra moglie. 

Contessa. Che volete mai imparare da delle donne ? Esse non 
insegnano le regole teoriche degli studj , perchè neppure 
le maestre le comprendono a fondo : s'apprendono dunque 
piuttosto a memoria le piccole cose che vi danno intorno 
la grammatica, la geografia, la storia romana, greca, 
sacra; ma sempre con debole esercizio di riflessione. Cosi 
le lingue peregrine s'imparano praticamente, e nulla più. 

/.«(ino. E forse senza avvedersene segucsi il miglior metodo, 
mercè del quale si possa istruire la tenera età. Giacché i 
decantati metodi induttivi del Peslalozzi o del Graser sono 
già messi in opera e adempiuti dalla natura stessa, al- 
lorquando la riflessione del pargolo è portala sopra di un 
qualche obbiclto. Anzi, alla maniera di cotesti autori, il 
mclodo d'induzione e d'analisi diviene una pedanteria 
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fastidiosa , secondo me, per 1* alopno, o tal Data si passa 
olirò la sua capacita collo argomentazioni senza avveder- 
sene. Per esempio, quando date de' batocchi in mano al 
pargolo , secondo l'uso di Pestalo»! , lo rendete lieto cer- 
tamente ; ma quando volete trarlo, mercè di tai balocchi, 
a leggere nell'interno dell'animo, o nelle viscere della 
terra , o nello spazio dei cieli , lo schiacciale tosto e Io 
immalinconite, e cessa di seguire assai presto le vostri* 
parole. Egli apprenderebbe di più, se invece di battere 
sistematicamente, durante qualche ora di scuola, una lale 
via artificiale, si cavassero induzioni accomodate al fan- 
ciullo dagli accidenlì della vita e dalle cose che vengono 
casualmente nelle mani. Nientedimeno, anche di ciò si può 
fare abuso: e cerio le scuole bavaresi di Graser peccano, 
quando si pretende insegnare geometria collo scommettere 
i (etti e l'intravalura di una capannuccia; l'aritmetica, 
coli' enumerare i vetri delle finestre; la storia naturale, 
col far sciogliere della calcina; e quando dalle porte della 
scuola si pretende indurre lutti i principj di morale e di 
civile consorzio. Vi è qui dell'esagerazione; e si correrà 
in tanti fatti, i quali vorranno essere spiegali ai fanciulli 
con del mezzi di dimostrazione erronea, onde farsi com- 
prendere. 

Contessa. Nei conventi, invece, s' istruisce la mente negli studj, 
come la mano nei lavori, facendo ripetere una slessa cosa, 
finché si riesce a farla da se. E rare volle si dà qualche 
spiegazione razionale. 

Conte. Da delle donne non saranno certamente mai eseguiti i 
metodi inluitivi moderni. 

Latino. Il metodo A' istruzione della maggior parte de' con- 
venti è un po' arido , a dir vero, ed alquanto manchevole: 
ma però non cosi come appare alla vista , perchè le gio- 
vani munii hanno d'uopo di raccogliere piutlosto che di 
ragionare su quello che non sanno ancora. 

Conte. Noi, invece, avevamo degli ottimi maestri che insegna- 
vano assai bene. 

Uahescotti. io 
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Contessa. Ma come v'insegnavano essi ? Dovevano venire nella 
loro cattedra per il lempo della scuola a recitarvi una bella 
lezione ad aita voce, e partirsene sema sapere se l'aveste 
o no capila. 

Conte. L'insegnamento era simultaneo certamente, e non in- 
dividuale, perchè eravamo troppi per essere ammaestrali 
ad uno ad uno. 
Contessa. Noi venivamo istruite individualmente, almeno so- 
vente; e se l'avessimo volato, e fossimo state un po'impor- 
lune, si può dire che potevamo ricevere sempre una lezione 
individuale. Poi, la nostra lezione non aveva mai termine; 
perchè , se ci piaceva di ponderare sugli sludj qualunque 
difficoltà nascesse, si aveva luogo a ricorrere alla maestra, 
la quale dimorava con noi c ci accoglieva con grande amore. 
Conte. Noi, invece, passavamo dopo la lezione sotto la di- 
sciplina de' nostri cari prefetti , che non ne sapevano ette 
di quel che studiavasl. 
Coni «su. Che volete sapesse gente la quale veniva intromessa 

per fare 1' uffizio del bifolco guardiano di mandra 7 
Conte. In oggi però conoscendosi il mutuo insegnamento, 
dove si adottasse , potrebbe il discepolo che ne avesse 
d' uopo , ricevere anche dopo la lezione qualche suggeri- 
mento dal compagno che tenne in tal di uffizio di ripeti- 
tore o monitore. 
Contessa. Ma è egli buon metodo realmente , e quanto si 

decanta , quel mutuo insegnamento? 
Latino. Io non lo reputo cosa buonissima, mentre è d'uopo 
appigliarsi a dei mezzi troppo materiali, acciocché un ra- 
gazzo sia capace di rendere subito ad altri ciò ch'egli 
studia. Tuttavia bisogna laudarlo perchè serve molto 
all'istruzione popolare; la quale non ha d'uopo di ver- 
sare in finezze , c permette che si ricevano nelle scuole un 
numero d' allievi maggiore di quello che s' accomoderebbe 
a un sol maestro. 
Contessa. Ma a ebe certe cantilene e movimenti quasi mili- 
tari, o simili discipline, a cui sembrasi dare in quelle scuole 
tanta importanza? 
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Latino. Tali usi inni hanno gran peso, sol che servono a 
mantener l'ordine della scuola; la quale, essendo assai 
copiosa , difficilmente si volgerebbe lutla nel medesimo 
tempo coli' attenzione all' obbjetto di studio. 

Conte. Difatli i ragazzi fissano presto la loro attenzione a 
simili esercizj. 

/-tifino. Ala forse diventando quelli abituali , non impegnano 
più lauto, o niente più l'animo del discepolo, e si ese- 
guiscono macchinalmente. Tuttavia... 

Come. Tuttavia deggiono ingentilire non poco le anime rozze 
di tanti poveri ragazzi, t quali escono dalle fucini! e dai 
tugurj di gente ineducala c selvaggia. E se volete solle- 
varli ad idee di studio, di contegno, di religione, è d'uopo 
di un qualche strumento che ecciti l'imaginaliva loro, 
e li separi alquanto dalla mestizia della vita, siccome fa 
appunto il canto e la processione religiosa. 

Latino. E tale fu certamente la ragione che determinò certi 
instilutori a introdurre simili usi di canti religiosi e ordini 
a movimenti militari nelle scuole istituite da principio 
senza tali ornamenti dal Bell a Madras, e trasportati dal 
Lancasler in Inghilterra a sussidio di qualche istruzione 
elementare del minuto popolo. 

Conte. Difatli, gli usi di mutuo insegnamento servono sol- 
tanto per certa iniziate ed dementarla istruzione ; la quale 
può ridursi a pratiche materiali , e quasi palpabili , per 
giovare a scuole numerosissime dove si stiva il popolo in 
folla. E se anche vogliamo conlare su quel metodo tiittica , 
inventato dal sig. Bortk Wick Glicherist , e propagato 
specialmente da Wilerspin , il quale pare tenuto per gl'In- 
glesi come il vero fondatore o perfezionatore delle scuole 
infantili e di mutuo insegnamento ; se vogliamo parlare , 
dico, di quel metodo elittieo, a d'elisione, eoa cui il maestro 
suole esporre qualche sentenza, lasciando fuori una parola 
o più d'una sulla lavagna dove si scrive, le quali vo- 
gliono essere interpretale e pronunziate dagli scuolari , 
noi vediamo benissimo che si restringerà la bisogna a 
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malerie egualmente semplici , le quali cadano quasi salto 
i sensi del pargolo , e sieno puerili, onde arrivino i disce- 
poli a comprendere quanto deggiono suggerire. 

Contessa. Deve anche il mutuo insegnamento istigare gli ani- 
mi assai bene all' emulazione , giacché ciascuno ha desi- 
derio di primeggiare quando può far mostra di sé. 

Conte. Rispetto all'emulazione, era grande anche nel nostro 
collegio. 

Conlessa. Qual'cmulazionc poteva avervi fra gioventù regolala 
da superiori oosì goffi com'erano i vostri prefetti, i quali 
vi invitavano agli scherni e alle goffaggini? 

fonie. Io parlo dell'emulazioni; dello studio, che nasceva nella 
scuola dove i maestri erano valenti. 

Conlessa. Non vi concederò mai che il maestro anche più 
buono sia capace di svegliare emulazione in cuori giovani, 
cui le abitudini della vita non rendono sensìbili a'nobili 
sentimenti dell'onore. 

'.alino. La Contessa ragiona assai bene ; giacché un'ottima 
scuola può essere bensì invilo di emulazione: ma dove 
però questa non venga poi nutrita di continuo cibo nella 
famiglia del discepolo, mercé di una prudente educazione, 
riesce vana e nulla. È un senso che nasce e si estingue 
loslo, perchè I' anima giovanile, come un globo elastico , 
riceve una certa forma, premuta che sia , e presto la perde 
se non persiste la compressione, e presto una diverga ne 
acquista se Io premi altramente in diversa parte. 

Contessa. Tutti c'Insegnano che l'istruzione non si mostra effi- 
cace giammai, quando non venga accompagnata da un buon 
metodo di educazione , onde si tenga lo spirito dell'allievo 
inteso di continuo all' ohbjetlo de' suoi apprendimenti. 
Conte. E che relazione ha ciò col mutuo insegnamento? 

Contessa- Colai metodo è anche educativo, giacché impegna 
forle l'amor proprio dello studente, e deve quasi obbligarlo 
ad applicare allo studio dopo la scuola. 

Conte. Crediate che nelle nostre scuole eravamo attenti c sti- 
molali quanto si può essere in qualunque scuola migliore : 
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perchè vi era anche il pungolo delie ricompense giornaliere 
e dei premj in capo dell' anno. 

Contessa. Orgoglio che non faceva sentire a voi altri il dovere 
di farvi così padroni delle materie di studio, per renderle 
poi chiare eziandio ad altri compagni ; e quindi non poteva 
essere cosi possente lo slimolo dell'applicazione , com'è del 
mutuo insegnamento. 

Latino. La Conlessa ha molla penetrazione. Difnlli. la vera 
emulazione non è quella che viene stimolata dai premj; i 
quali nelle scuole moderne d' Inghilterra, e specialmente in 
quelle di Glasgow e di Edimburgo, che servirono di mo- 
dello a tutta l'Europa per l'istruzione dementarla, e anche 
in molte di Germania , e direi in tutte le scuole di mutuo 
insegnamento , sono banditi. La emulazione vera è quella 
che viene incoraggiala dal desiderio d'apprendere. 

Contessa. Sono semplici osservazioni ch'io ho fallo praticando 
le nostre scuole, e udendo discorrere uomini assai acconci. 

Latino, lo non credo perù, Contessa, che sia d'uopo del mutuo 
insegnamento perchè lo scuolaro venga slimolalo a impa- 
dronirsi bene delle materie di studio. E , come si rifletteva 
testé, volendosi che il ragazzo in colai sistema faccia da 
maestro, è d'uopo rimanersi ad insegnamenti assai super- 
ficiali , anzi stringere lo dottrine in quadri espositivi molto 
concisi, e tal Hata di forma grossolana; sicché le idee sono 
contorte, zotiche, triviali, e gl'ingegni non s'avvezzano a 
queir analisi penetrativa di cui li vorrebbe nutriti la 
calura. D'altra parie, nell'insegnamento individuale, ed 
anche simultaneo, si può meglio istruire il discepolo, qualora 
un buon maestro sappia trarre la ri Cessione per que' vaghi 
calli che deve correre lo spirito umano nell' acquistare il 
vigore dell' intelligenza. E oserei aggiugnere, che lo sludio 
un po' elevalo e analitico non comporta il mutuo insegna- 
mento. Prova ne sieno i metodi tenuti dalle migliori scuole 
dell'Europa. L'Olanda, per esempio, ha prescelto il metodo 
simultaneo, avendo mal disposta la pubblica opinione verso 
il mutuo insegnamento già una memoria del sig. Visse r 
sino dai 1820. Anche la Germania lo segue ne' suoi semi- 
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narj, o scuole elcmentarie , che per te rigo no ai comuni o ai 
circoli e alle parrocchie, ed istruiscono per sei o olio acni 
intorno il leggere, lo scrivere, l'aritmetica, tecnologia, 
disegno, geometria, geografia, religione, canto, esercizi 
induttivi secondo Pestalozzi, e, qualcuna, la lingua fran- 
cese o latina. Si può dire che il metodo medesimo viene 
pure seguito nei ginnasj della stessa Germania, i quali 
sono i migliori collegj d'istruzione secondaria o clas- 
sica che si rinvengano in Europa. E in generale, anche 
in Francia e in Italia e in lult'Europa il metodo simultaneo 
e individuale d' insegnamento seguesi subito che si tratti di 
materie un po' elevate, come quelle che si] racchiudono 
noli' istruzione secondaria : la quale potremmo dividere 
eziandio in Classica e Beai*, secondo viene usato dalla Ger- 
mania mercè i suoi collegj reali e i suoi ginnasj. 
Conte. Non v'ha dubbio che quel mutuo insegnamento sia 
puramente acconcio per le prime scuole elementari, e direi 
infamili, simili a quelle dell'Inghilterra, dove si deve istruire 
immense turbe di popolo circa le pratiche materiali di leg- 
gere e scrivere, le quali si possono insegnare, quasi a dire, 
con mezzi meccanici , o circa qualche operazione semplice 
d'aritmetica. Ma non servirebbe se si volessero istruire i 
ragazzi razionalmente in quelle iniziali idee di scibile 
umano, secondo addita, per esempio, il libro del Giannetto 
del Parravicint. Materie utili, ed anzi necessarie più Torse 
ad insegnarsi all'artiere, che non ha modo di passare in 
iscuola di maggiori crudimenti. 
[.alino. In verità che nell' insegnare a leggere e scrivere di- 
scretamente, e a fare una somma e una sottrazione di con- 
teggio, s'istruisce poco assai, e non quanto converrebbe al 
bisogno della civiltà. Le scuole elementari pubbliche do- 
vrebbero anche studiarsi di dare al pargolo del popolo un 
infondimenlo d' uomo dignitoso , d'uomo cristiano, di citta- 
no onesto. 

Contessa. Se l' istruzione popolare non si accompagna coll'am- 
maeslramento morale, io credo che ciò che imparasi dal 
volgo non serva se non a renderlo più fastidioso della 
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povertà del proprio stalo, c più industrioso di maligne arti 
e ili nequizie. 

Latino. Aggiugnete che l'artiere ha più bisogno di conoscere il 
valore degli clementi naturali , e certo leggi di fisica e 
meccanica, di quello sia lo scrivere ed il leggere, di cui 
non si giova giammai , o appena la Testa , se pur legge una 
divozione cristiana. Quindi converrebbe che alle scuole 
elementari del popolo, oltre l'esercizio meccanico dello 
scrivere , leggere, conteggiare, si aggiugnesse una espo- 
sizione d'insegnamento semplice e chiaro degl'iniziali 
precetti, secondo diceva il Conte, dello scibile umano che 
comprende tulio ciò die noi vediamo sotto agli occhi ed 
opera su di noi, cioè uomo, natura, Dio ; dei quali sensi 
ci ha circondato il Creatore, perchè non solo li spieghiamo, 
ma li dominiamo coli' intelletto, se vogliamo dirci illumi- 
nati e maggiori degli altri esseri. Precetti iniziali, facilissimi, 
acconci all' intelligenza anche della memoria zotica e delia 
mente puerile, secondo Io dimostrarono il citato Parravlcini 
ed il Canlù fra gli altri. In questa guisa soltanto pare a 
me ebe le scuole elementari o dell'istruzione primaria, di 
cui l'uso è più universale e l'utilità quindi massima, in 
questa gnisa soltanto, io dico, perverranno all'intento loro, 
d'incivilire e coadiuvare l'industria e le civiltà delie na- 

Conte. Simili principj di scibile umano sono una scienza che 
si contiene, se ben consideriamo, nella lingua che si discorre 
anche dal popolo, benché questo non capisca nulla, per non 
essere ammaestrato a riflettere ai vocaboli che pronunzia. 
Principj di cognizioni indispensabili , come giustamente, 
esprimevate, per far l'uomo dignitoso , l'uomo cristiano, il 
cittadino onesto, e molto più l'artiere intelligente e l'ope- 
rajo industrioso. Simili principj , benché semplici e acconci 
a qualunque intelletto , non si possono pero insegnare , se- 
condo l'avviso mio, mercè del mutuo insegnamento, dove 
conviene sostenere de'precellori pappagalli. Se poi passiamo 
all'istruzione secondaria e classica , dove cade acconcio di 
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distendersi in precetti grammaticali, io regole di letteratura, 
di estetica, e che so io, il mutuo insegnamento può servire 
meno ancora. Laonde credo che sia d'uopo , se non altro , 
qualche volta in qualunque scuola dementarla o secoli- 
daria , per certi apprendimenti dove è d'uopo o istituire 
ricerche d'analisi □ destare ispirazioni d'amore e di reli- 
gione, sia d'uopo , ripeto, l' i lise gn a mento simultaneo fatto 
dalla voce del maestro , quale appunto si usava nel nostro 
collegio. 

Contessa. Un genitore nemmeno può essere pago delle ordina- 
rie scuole pubbliche e collegiali , dove si segue l'insegna- 
mento simultaneo. 

Conte. Perchè no, se i nostri più eletti uomini escirono da 
colali scuole? 

Latino. Caro Conte , scusatemi questa non è buona ragione; 
ed io ho d'uopo di tosto rispondervi, sdegnato ancora 
come sono delle scuole che opprimevano gì' ingegni della 
nostra gioventù, quasi tentassero seppellire i nostri spiriti 
pria che fossero interamente esciti alla luce. Un uomo può 
divenire dotto senza scuola ottima , giacché l'ingegno na- 
turale fa scuola a sé medesimo , avvertendo le cose che si 
concatenano e eh' è mestieri di apprendere. Ed io credo di 
più , che ad ogni mente sia, per cosi dire, assegoata dalla 
natura la mela che può toccare; cosi che se intende allo 
studio, vi pervenga a dispetto della più pessima scuola ele- 
mentare, e non l'oltrepassi nonostante la miglior scuola o 
lo studio più indefesso. 

Conto. Voi osserverete non pertanto che sotto di un buon 
maestro quasi tutta la scuolarcsca diviene perspicace, stu- 
diosa , erudita ; e sotto di altro maestro mantiensi zotica , 
svogliala , ignorante. 

latino. Perchè il maestro è come il custode di un edificio, 
che ha la chiave d' aprire i pertugj pei quali deggiono var- 
care l'aere purificatore u la luce. 

Conte. E nella fabbrica umana sono stali praticali dalla 
mano della natura pertugj acconci e hastevoli a rocare 
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alie- spirilo l'aere nutritivo che può dargli vigore , la luce 
che può illuminarlo. E quando il maestro & f n teli igeo te , e 
la sua scuola ben diretta , i suoi allievi , crescono lutti di 
mirabile senno, come le piante nutrite da diligente bifolco. 
Conlesta. Però gì' intelletti umani variano di potenza, come la 
fecondila nelle terre, dove i semi moltiplicano or più or 
meno. 

Conte. Owen però non avvisa obe vi abbia nelle potenze 
umane tanta differenza come ai dice. Ed egli reputava 
ciascun uomo eguale all'altro uomo, si che dipendesse 
l' accrescimento suo dall' infondi mento dell'educazione. Lo 
che provò ad evidenza in quelle sue mirabili scuole di 
New-Lanark. 

Contesta. Quella società scozzese che teneva in comune i gua- 
dagni della sua industria , e viveva in istato di perfetta 
uguaglianza e di repubblica ? , 

Conte. S) , la comunità di New-Lanark , la quale fu esempio 
al maraviglio» di governo , che attirò la considera Eione 
degli stati più intelligenti, quale è l'Inghilterra e l'Ame- 
rica Unila, e fu anohe visitata personalmente dall'Impe- 
ratore delle Russie. 

Contessa. Ha ciò era un'utopia comunista, simile a quelle di 
Fouriere, di Babeuf, di Saint-Simon. Anzi questo ultimo e 
il suo successore Enfanlin ne avea Impiantata una consimile 
a Parigi, che ebbe poi Une In quel vergognosi processi che 
si lessero nei giornali. 

Conte, lo lascio da banda ciò che potevast nelle teorie di 
Owen contenere ó" ideale , difficile a trarsi ad effetto. 

Conlesta. Anzi mi pare si abbia tutto a riputare d' impossibile 
esecuzione. 

Latino. E si può aggiugnere, senza tema di errore, che le co- 
munioni ideate da tali utopisti , sono contrarie , non che al 
diritto umano, all'ordine sociale. Sono contrarie al diritto 
umano , in quanto che se può aspirare l' uomo al possesso 
di niuna cosa ella è certamente ta proprietà individuale 
di ciò che raccolse col propri sudori, e di cui vuol di* 

Hl BISCOTTI. Il 
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sporre a talento pel maggior gaudio dell' animo suo nei 
suoi eredi, parie di lui medesimo, i: suo amoro, sua speranza 
o sua tenerezza, perché ivi rivive. Contrarie all'ordine 
sociale , il quale, sussistendo dell' industria, ha d'uopo non 
solo di eccitare l'attivila dell' uomo all'appetito del gua- 
dagno , ma di permettere che in diverse condizioni s' ac- 
concino i cittadini, affinchè i desiderj sieno vaghi, e le spe- 
ranze non muoiano mai nel cuore nostro. 

Contesiti. Ne discorremmo ili ciò anooe jeri. 

Conte. Io non ho obbiezione da opporre a ciò. Ma io voglio 
parlare della parte educativa che conteneva il sistema di 
Owen, per la quale differenzia assai da tutti gli altri sistemi 
accennati da voi altri. Imperciocché Owen non solo riesci 
a mantenere in amichevole congregazione gente rotta in 
prima a lutti I vizi , ma ridusse la loro zotichezza e l' igno- 
ranza de' pargoli, cui frammischiò alla sua comunità, a 
sorprendente perspicacia. La qual cosa piacque a tutti , e 
Back man, collega di Owen e perfezionatore del suo sistema, 
venne chiamato altrove per istituire delle scuole. 

Contessa. Ma Backman fa quello, mi sembra, ohe s'adoprò mol- 
tissimo a propagare le scuole Lancasteriane , e introdusse 
anzi il canto nel mutuo insegnamento, che voi non riputate 
gran fatto. 

Confo, lo non dissi già di avere in picool conto il matuo in- 
segnamento: ma semplicemente ch'io noi vedeva perfetto, 
e che addimanderebbe la compagnia d'altra istruzione più 
utile di metodo simultaneo. Nel che convenne eziandio 11 
sig. Latino. D'altra parte non è questa la materia del no- 
stro ragionamento, perchè mi riferii al sistema di Owen solo 
per sostenere che un buon maestro reca sempre a bnona 
maturità le piante da lui coltivate. 

Contessa. E perciò vorreste poi lodare i vostri collegi ? 

Conte. Certamente , giacché vi avevano degli eccellenti 
maestri. 

Contessa. Che ne dite voi , Latino? 

Lalino. lo non so fin dove s' innalzi il pensiero del Conto 
nel contemplare onesta maturità delle piante umane. In 
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quanto a ne, porlo avviso ohe se parlasi di quel buon senso 
comune, oude l'uomo apprende a giudicare giustamente 
delle cose , e laudare e proteggere le buone istituzioni , a 
sopportare dignitosamente gli accidenti delta vita, ad es- 
sere Insomma uomo ragionevole e oculato, dipende intera- 
mente dalle scuole cosi dette dell' istruzione secondaria e 
primaria; perchè quasto buon senso, giudice universale 
delle azioni nostre , è comune facoltà umana , la quale si 
sveglia tosto che il guardiano della fabbrica sappia aprire 
quei pertogj da natura praticati in noi, onde la luce riesca 
ad Illuminare lo spirito nostro. Pochi in verità sono coloro 
a cui Iddio abbia negato il dono del buon senso , quando si 
coltivi l'intelletto, 

Conte. Se in un luogo vi hanno delle buone scuole e dei 
bravi maestri , siete certi di rinvenire anche studiosa In 
gioventù, e le generazioni lutto assai intelligenti cu amabili. 
Al contrario , sono zotiche , crude , intolleranti , fastidiose 
dove non vi hanno scuole acconce nè maestri esperti. 

Latino. Dite benissimo, giacché la bontà e la perfezione del- 
le scuole si deduce da quell'universale coltura di spirilo 
che crea benigno a civile un paese e un popolo ; e non si 
ha già a desumere dai parecchi dotti che in qualunque 
città s'incontrano. Mentre, secondo ho sostenuto dianzi, 
l' ingegno che ha molla lena non conosce vincoli, e si libra 
volontario sull'ali del proprio destino, spezzando i ceppi, 
e detestando chi lo aveva nel fango sepolto. 

Confessa. Panni tuttavia che se una educazione dappoco an- 
neghittisce grandemente gli spiriti, potesse danneggiare 
eziandio agi' intelletti rari. 

Latino. SÌ potrebbe irretirli , e non far loro conoscere la dire- 
zione del naturale destino, o fargliela perdere. Per questo 
dov'è più zotica l'educazione, più scarsi sono gli spirili 
ingegnosi. 

Contessa. Oli ! quanto siamo noi debitori ai Pranke, ai Basse- 
dow, ai Peslalozzi.ai Gerard, ai Bell, ai Lancasler, agli 
Aporti , Parravlcini, e al nostro La m bruschini si indefesso 
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e si sapiente t Da essi impararono i maestri: e si può nu- 
trirli speranza che quinci innanzi le scuole diverranno più 
fruttuose per la gioventù. 

(onte. Prima ancora di colai nomi che attirano tutta la 
vostra ammirazione, vi furono buone scuole ed altri uo- 
mini capaci ad ammaestrare saviamente la gioventù. 
J Gesuiti non furono dessi capaci quanto altri mai, e sopra 
di ognuno, ad educare la gioventù e destare la capacità? 

Contessa. Niuno lo nega; ma il loro sistema non conviene 
molto a noi. K un'istruzione troppo prepotente. 

Lutino. Mi piace questa vostra espressione, Contessina. Il 
metodo de' Gesuiti è difatti prepotente, sì rispetto I' allievo 
che viene educalo, si rispetto ai principi ch'esso insegna. 
Si vede che quel metodo è sorlo da una specie di mischia 
guerresca ; e che dovendo combattere dei gravi pregiudizi 
antichi, ebbe mestieri di attaccare le menti con una specie 
pure di pregiudizio alle nuove idee di progresso che stava 
per spargere , e vi pervenne mercè una intrepida e immo- 
bile perseveranza ; nè ancora si muove. Ma fra i Gesuiti 
solivi maestri mirabili. 

l'otite. Fu un Gesuita l'inventore dell' insegnamento mutuo; 
e se non lo rese perfetto come il Lane aste ri ano, lo istituì 
in Roma sino dal secolo XVI. E ancora lo seguono in 
certa guisa nelle loro scuole, e lo hanno tramandato assai 
meglio ai frati Ignoranti ni di Francia loro seguaci. 

Contessa. E chi fu egli questo Gesuita inventore dell'insegna- 
mento reciproco 7 

Ialino Fu I' abate de la Salle. 

Conte. Aggiugnete che i Gesuiti, senza impegnarsi giammai 
in quelle differenze che dividono oggi coloro così detti 
delle scuole reali, e coloro delle scuole degli umanisti; 
( lessi giorni fa in una gazzetta certe questioni di tal ar- 
gomento che mi sembravano fino spoglie di buon senso, 
lo per certo non ne trassi veruna convinzione, e mi rimasi 
più dubbioso di prima); non avendo, dico, i Gesuiti 
adottate colali differenze, s' attengono al migliore insegna- 



Digitizcd ù/ Google 



Sii 

mento possibile, perchè istruiscono la gioventù io latte le 
lingue classiche , non ohe nelle lingue vive, e più .intorno 
gli elementi delle scienze naturali, delle filosofiche, delle 
matematiche , si può dire di tatto lo scibile. 

Latino. SI si: se alcuno nelle scucile de' Gesuiti ha buone 
altitudini , è certo di ricevere cibo quanto è mestieri. 

Conlessa. Ma noi non eravamo qui per mettere in compara- 
zinne tatti i metodi di scuola. Per me basterebbe che ve 
ne avesse pure ano buono. 

Conte. E per scegliere bisogna compararne diversi. 

Contessa, lo non avviso pertanto che voi abbiate in idea di 
scegliere au collegio di Gesuiti. 

Conte. No nò, l'indicai già il collegio che a me piacerebbe. 
Quello conosco bene perchè ci fui allevato. 

Latino. E l' allievo raccomanda a noi grandemente il suo col- 
legio : egli è un fruito assai bello. 

Conte. Voi siete molto cortese, sig. Latino ! 

Contessa. Passiamo adesso anche nei complimenti! Ci siamo 
tanto divagali dall'obbjetto per cni ci trovavamo radunati, 
che è una maraviglia. 

Conte. Ami V ora s' è avanzata , ed ho impegnato un abboc- 
camento con altra persona fra pochi istanti : onde con- 
viene che vi lasci. Addio, mio caro Latino; addio, signora 
moglie. 

Contessa. Così partite senza stringere nulla nulla? 

Conte. Veggo che ci sarebbe troppo a dire. Discorretene voi 

col sig. Latino, e sapete già che latta la mia fiducia è 

riposta nella moglie. Addio di nuova. 
Latino. Signor Conte a rivedervi. 

Contessa. Caro Latino, la conversazione è stata Innga assai; 

e per non istancarvi, avendo molte cose da sapere ancora 

da voi , vi pregherei a non negarmi qualche altra visita 

stasera o domani. 
Latino. Domattina, Contessa, sarò qui ai vostri comandi nella 

stessa ora , se pure vi aggrada. 
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Contata. Anzi questa è ora opportuna. 
Latino. Amabile Contessine , vi bacio la mano. 
Contessa. Addio , rarissimo e pazientissimo Latino , vi attendo 
con molta ansietà. Vi esporrò intieramente il progetto che 
.rumino in niente. Ho gran bisogno di vostro ajuto 
Lutino. Debolissimo, ma interamente a vostra disposizione. 
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l'oritela. Slamane non vedremo mio marito, Egli ha un con- 
gresso con altri banchieri. Ma possiamo noi seguita™ i 
nostri ragionamenti di jeri. Cosi mi farò più forte di ra- 
gioni da opporre all'idea del ano collegio. 

Latino. Voi avete una grande avversione ai cotlegj , è vero, 
Con tessi oa? 

Contessa. Mio mitrilo, deve dira quel che vuole, non perverrà 
a t rarmi nella sua opinione. Troppe ragioni contrarie mi 
delta la mia imaginazione. 

Latino. Eppure un buon collegio potrebbe fare eccellenli 
allievi. 

Contessa. Ma dov'è questo buon collegio? S'egli vi fosse , 
bene istituito, ben diretto , con maestri dotti , vi concorre 
però tale affluenza di alunni , che diventa in breve un 
pessimo luogo. Se vi hanno invece pochi discepoli, segno 
è cerio ch'egli è cattivo. 

Latino. Questo non parrai, perchè anzi se un collegio fosse 
ben diretto, dovrebbe fissa™ la quantità degli allievi ed 
appagarsi di un numero discreto. 

Contessa. Lo che non usasi, mentre un ottimo collegio, for- 
nito di bravi maestri e di direttori solerli e intelligenti , 
addimanda altissime spese , e ne consegne necessariamente 
che ha d'uopo di ricevere molli pensionarj. 



ialino. Potrebbe però accomodare le pensioni io guisa da ve- 
nire rimborsalo delle proprie spese, non oltrepassando il 
numero d' allievi clic ritenesse convenienti alla natura del 
luogo. 

Contessa. E ciò credo, accada di vero, perchè non so avvisarmi 
cbe quegli che istituisce un Inogo di educazione, abbia in 
animo di guadagnare molto. Ma siccome sono istituiti pel 
pubblico utile si appaga di dar un'educazione scema, per 
non pesare gravemente sulle borse de* particolari, molto 
più che assai pochi allora ne profitterebbero. 

latino. A dir vero se un onesto direttore tenesse in animo di 
avere spesso sotto i proprj occhi I suoi allievi , onde recare 
giuste impulsioni ai loro cuori: e se un buon maestro 
volesse istruire con metodo analitico, siccome è d'uopo 
alle giovani menti , si restringerebbe d' assai il numero 
de' collegiali. 

Confetta. E colle pensioni usuali non si sosterrebbero i collegj. 

Latino. Difficilmente , anzi no per certo , se non posseggono 
entrate proprie. 

Contata. Come volete voi che si educhino de'ragazzi gover- 
nati in tutta la giornata da direttori ignari , a cui ai 
danno pagbe meschine appena da vivere? Ordinariamente , 
in un collegio vi è bensì un buon direttore, il quale non 
può però sorvegliare individualmente ninno, e volge 
all'ordine dell'istituzione una diligenza piuttosto d'am- 
ministratore generale di quello che di educatore. 

Latino. Il carico maggiore dell'educazione, difatti , viene quivi 
( e necessariamente ) affidata a direttori subalterni nomali 
prefetti ; nè dovrebbero essere costoro persone da poco 
prezzo. 

Confessa. Sarebbe bisogno avere allievi di scuole magistrali, 
istruiti nei precetti e dottrine dell' educare. 

Latino. Ne ciò varrebbe bastantemente , se non è alcuno di 
mollo senno e intelligenza ; giacché senza un' altezza na- 
turale , i precetti delle scuole servono debolmente di di- 
rezione, e talvolta impacciano di più l'ingegno sterile. 
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Contesa. Tuttavia se alcuno avrà favorevoli condizioni di 
natura per diventare istitutore d'insegnamento, sarà Ivi 
maravigliosamente coadjuvato nelle sue disposizioni. E vuol 
dire assai, imparare come si deve contenere col discepoli , 
ciò che si ha ad insegnare prima e poscia , quanto bisogna 
essere dolce, quanto severo. In somma, quelle regole di 
costume, da cui la parola del maestro riceve una massima 
efficacia presso f ragazzi. 
Latino. Se mi discorrete di semplici regole di costume, Can- 
(essina mia, non avviso che si possano apparare nelle poche 
regole che s' insegnano in quelle scuole. Il costume e' bi- 
sogna insinuarlo, non che nella mente, nel cuore, e con- 
formatisi coli' uso: altrimenti non è. cosa sostanziale e 
vera. 

Contessa. Dunque nelle scuole magistrali non s' insegnano cose 
sostanziali nè vere? 

Calino. Non dico ciò , perchè anche le regole di costume del 
maestro , e le discipline di scuola che s'insegnano nei corsi 
normali, sono, non che utili, necessarissime a sapersi , ed 
opportune ad essere accennate magistralmente. Anzi, qua- 
lunque scuola d' istruzione essendo una pubblica società o 
repubblica o famiglia di convenzione, fondala per ogni- 
dove sui medesimi cardini e per Io stesso fine di civiltà 
umana e religiosa, deve conoscere o propagare le sue leggi 
di morigeratezza e di ordine, valevole a trarre sempre più 
utile dagli erudimenti. Afa non sarebbe tuttavia d'uopo 
di dettarle da una cattedra distesamente , perchè si accen- 
nerebbero con bastante chiarezza, e con utile più generale, 
se si disponessero In un piccalo quadro in ordine di co- 
dice, o si facesse un catechismo di discipline' magistrali 
adatto all'intelligenza di tutti, siccome per es. il cate- 
chismo di Say per l'economia politica. Quando si tratta 
di leggi positive di pratica e di disposizione d'esercizio 
materiale, che ponno essere universali, presceglierci sempre, 
per organo di esposizione , la voce unica di un libro, breve, 
chiaro, fatto con ponderazione da gente accomodata , di 
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quello obo lasciarlo lo arbitrio di tanti intelletti, del quali 
ciascuno Io deforma un poco, o per mala interpretazione 
o per desio di acconciarle meglio e con novità. 

Contessa. Come non Tate voi capitale della copiosa erudizione 
ebe si dà agli alunni in simili scuole? 

Latina. V istruzione delle scuole normali è quella stessa che 
dovrebbesi ricevere in qualunque collegio, o seminario, o 
scuola pubblica o privata : esse perlengono al corso degli 
studj cosi detti secondar]. Soltanto le scuole magistrali 
abbracciano più numerose e differenti materie , e stringono 
il tempo dell' apprendimento : nel che non so quanto sia 
la convenevolezza. — Entro lo spazio di tre anni, le scuole 
normali di Francia pretendono insegnare a degli alunni 
il greco, il latino , francese , tedesco , inglese , la storia 
antica e l'antiquaria , la filosofia , la fisica , la chimica. — 
In quelle di Germania si spendono quattro o più anni, ma 
versano intorno maggior numero di erudimenti. Compren- 
dono la pedagogìa, ma per sole due ore la settimana', almeno 
nel seminarlo di Berlina, il quale è uno del modelli più 
luminosi di scuole normali; nò si estonde tale istruzione 
se non alla prima classe degli alunni. Si passa alla pra- 
tica della pedagogia stessa, ma per sole quattro ore la 
settimana, e vi si intrattiene la sola seconda classe. Il resto 
del tempo s' impiega a insegnare i precetti della religione, 
la teoria della musica , la musica vocale , la lingua na- 
zionale, il leggere, l'aritmetica, geometria, geografia, 
storia, zoologia, mineralogia, fisica, disegno, scrivere; 
alla perfine s' Insegna di sonare il violino. — Voi vedete 
che se un uomo andasse manco di molti di questi orna- 
menti, potrebb' essere nullameno un buon maestro. Voi ve- 
dete inoltre che quell'istruzione si può ricevere da qua- 
lunque scuola, se anche non ha il tipo di magistrale. 

Contessa, Conviene nientedimeno notare come nei collegi e 
scuole fuori d' Italia si suole dare incarico ai maestri 
d'istituire i propri discepoli d'intorno a molte materie, 
si che si fa necessaria nelle scuole magistrali una copiosa 
erudizione d'insegnamenti. 
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Latino. Ciò è vero: e mentre Della Germania, per ose in pio, viene 
raccomandato delle regole generali il' istruzione perchè si 
nompnrfnno materie semplici ed omogenee a' maestri ; 
noli* eseroizio di pratica accade che ogni precettore ha da 
trattare obietti varia tissimi in ore differenti. Osservate il 
Collegio Reale di Berlino, uno de' principati d'Europa. 
La scolaresca che Ivi si contiene, da tre a quattrocento 
individui, viene divisa in sole sei classi; ciascuna delle 
quali è diretta da due maestri , 1 quali trattano insieme e 
contemporaneamente la erudita e vaga istruzione chq nella 
Germania si usa. — Cosi la prima classe , per esempio , si 
occupa intorno il Ialino linguaggio, il germanico, il fran- 
cese, la religione, la geografia, la storia, I' aritmetica, lo 
scrivere, il disegnare. — L'ultima intorno il Ialino, il greco, 
l'ebreo, il germanico, il francese linguaggio, la religione, la 
storia, le matematiche, la fisica, la chimica. — Alla perline, 
questo collegio, nel corso di diecianni, con soli nudici 
maestri, offre un programma di studj che abbracciano le 
seguenti materie. — Latino idioma , greco , ebreo , ger- 
manico , francese , inglese : religione , geografia , istoria , 
matematica, fisica, chimica, chimica pratica, tecnologia, 
storia naturale , filosofia , scrivere , disegnare , cantare , 
danzare. 

Nell'Accademia di Edimburgo in Scozia , per dire di 
altro esempio , vi ha un corpo di maestri anche minore. 
Il capo di questi è il rettore eletto dai proprietarj del 
collegio. E quegli è precettore delle due più alte classi 
degli alunni , ai quali s' insegna latino , greco , inglese 
idioma, geografia, aritmetica, geometria, algebra, lingua 
francese. Gli altri maestri ordinarj dell'accademia sodo 
quattro; e in addizione vi ba un maestro d'Inglese favella, 
uno di matematica , uno di scrivere , uno di francese 
idioma. — La scolaresca, che supera il numero di trecento 
ed è divisa in sette classi , viene Istruita da cosi piccol 
numero di precettori. Ogni precettore ba circa cinquanta 
scolari ; e dehbe erudirli, in ore differenti, nel latino, greco, 



geografia , storia , lingua inglese , coi mezzi che si accon- 
ciano alla classe da lui diretta. In nove o dieci anni anche 
qui si compie un programma vastissimo, che abbraccia la- 
tino , greco , inglese , francese idioma , aritmetica e geo- 
metria , filosofia naturale, biografia, geografia, scrivere. 

In Inghilterra vi ba più varietà di stabilimenti edu- 
catorj : vi hanno quelli ordinati secondo il mutuo Inse- 
gnamento, il quale è nato in Inghilterra, e di là propagalo 
anche in Germania qualche poco , e altrove, dove le scuole 
ricevono la sorveglianza dai migliori alunni di ciascuna 
classe, alla guisa che accadrebbe nei nostri collegi d' Italia 
mercè dei Prefetti , e in Francia mercè dei Maltres d'Études. 
Ma tulli sono forse a posporsi all'Accademia di Edimburgo. 
Molto più che in parecchi collegi e scuole pubbliche inglesi 
male si trattano gli sludi classici, che valgono a unire, come 
disse il signor Thiers, le presenti generazioni alle genera- 
zioni degli avi , e stringono le anella dell' uman genere. 

Cosi i collegi di Francia , molto simili fra di loro per- 
chè regolali da una legge comune universitaria, sono divisi 
in classi di discepoli piuttosto numerose , benché per rego- 
lamento non dovessero passare il numero di venticinque 
alunni. A ciascuna delle classi presiede un maestro che 
ha uno o due coadjutori. Le materie d'istruzione sono qui 
pure copiose. La classe elementare , per esempio, viene eru- 
dita nella storia sacra, nell' idioma francese e latino, nella 
geografia e aritmetica , nello scrivere. La classe retorica 
applica sul greco testo del testamento, su Demostene, sui 
poeti Ialini, applica alla retorica, alta storia, alla geo- 
metria. La classe filosofica intende alla metafisica , a dei 
lenii Ialini e francesi, alta geometria , algebra, aritmetica, 
trigonometria, sistema del mondo, fisica, chimica, mi- 
neralogia. Vi sono poi alcuni erudimenti non obbligatorj, 
insegnali da maestri peculiari. Sonavi per esempio maestri 
peculiari per lo scrivere, l'aritmetica, il disegno, la danza. 
Undici sono, per lo più, le classi dei collegi reali di Francia; 
e il loro programma di sludi obbligatorj e comuni coni- 
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prende: idioma francese, latino, greco, geografia, storia, 
relorica , filosofia , matematica , fisica , chimica, storia 
naturale. 

Simili confronti ci dimostrano che fuori d' Italia, come 
diceva il Conte , i maestri hanno d'uopo di essere assai 
più eruditi ; giacché loro non spelta una specialità sola 
d' insegnamento , ma molti obietti assieme. Lo che si può 
confare però agli elementi semplici d'istruzione primaria 
e secondaria , ma non certo quando le materie divengono 
scienze positive sperimentali e di grande dottrina. Vi dimo- 
stri, inoltre, che ogni collegio può fare dei maestri , senza 
che abbia titolo di normale o magistrale secondo notavo 
anche testò: o che almeno le scuole normali non addi- 
mostrano un carattere distinto di peculiare istruzione , 
quale si converrebbe per dare ad intendere 1' arte edu- 
catone. 

Conteua. Che vorreste dunque che s' insegnasse nelle scuole 
magistrali? 

Ialino. Vorrei invece che si insegnasse lo spirilo dell'Edu- 
cazione, cioè la sua parte vitale, eh' e l'uomo nelle sue 
disposizioni naturali, nelle sue facoltà acquisite, ne' suoi 
fini di religione e di società. Materia che deve sapere qua- 
lunque istitutore , il quale non voglia essere un maestro 
meccanico , a cosi dire. Materia senza la quale non nonno 
dimorare le discipline, le quali non sono altro che le braccia 
dell'istruzione. Materia semplice, ma che vuol essere ac- 
cennata da una voce magistrale, perchè consiste a ponde- 
rare nell' interiore dell' anima , verso cui non va l' intelli- 
genza umana se non viene invitala da altra intelligenza 
che ne conosce la via. Materia di dottrina universale , per 
cui più volentieri può concedersi a qualunque precettore 
adatto di trattarla ad arbitrio suo. Materia di applicazio- 
ne universale onde il maestro che l'ode impara subilo 
ad usarne : il che non succede di un costume di disciplina 
d'esercizio, dove non basta l'udito dell'orecchio, o la 
riflessione della mente, ma dimandasi la pratica. 
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Contessa. Conosco che , rispetto massimamente ai prefetti di 
un collegio, sarebbe anche più necessario una slmile istru- 
zione generale , di quello che l' istruzione delle disciplino 
normali , le quali si suppongono già istituite in esercizio 
nel collegio medesimo. Ma si addi manderebbe forse nei 
collegi un'altra regola; cioè, che alla vigilanza dc'prefetti 
si desse una quantità di alunni piuttosto discreta , e non 
delle numerose ciurmaglie per lo più di ragazzi indiscipli- 
nati , mentre i genitori li mettono in collegio spesso 
perchè sono scorretti. 

Latino. A me pare che un genitore, nel cercare dì un collegio, 
debba specialmente prendere chiara informazione del modo 
che sono regolate le cosi dette camerate , non che intorno 
ai detti direttori , dipendenti o prefetti , i quali ne tengono 
governo ; perocché , se bene consideriamo , la vita del col- 
legiale è passata quasi interamente sotto P impero di co- 
storo , e in mezzo ai compagni della sua classe ; e quivi 
si nutre la giovine anima del cibo , onde cresce e si fa 
adulta. Se però si trovasse nel collegio la scolaresca ben 
divisa in piccole classi , ciascuna governata da direttore 
capace , e un buon preside che regolasse 11 moto univer- 
sale, dotti maestri che istruissero nelle differenti discipline? 

Contusa. Allora poi. . . . 

Latino. Allora non temerei di anteporre questo luogo all'edu- 
cazione privata. Perchè, e sariano minori qui entro le 
dissipazioni de' ragazzi , mentre le abitudini comuni ter- 
rebbero in contegno i loro spiriti vivaci ; e verrebbero cre- 
scendo in vita socievole, adatta al loro progressivo in- 
cremento; e gli studj si sosterrebbero con quella regola 
eba diffidi me mi? si può osservare nelle case proprie ; e 
forse, se alcuno fosse di natura un po' divagala e fasti- 
diosa , si modererebbe all' esempio di tanti . e merce la 
costanza degli usi. 

Contesta. Ma avvisate voi che in quelle discipline collegiali 
possano istruirsi bene i ragazzi T 

/.olino. Perchè no? 
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Contesta. Perchè 1 precettori top fanno parlo della congrega- 
zione collegiale , e sono affetto divisi dalla scolaresca , a 
cai si mostrano soltanto per poche ore in alcune giornate 
della settimana. 

Latino. Cosi è ancora delle scade comunali e di tutte le 
scuole pubbliche, dove s'ammaestra la maggior parte 
della gioventù. 

Contessa. Ma pare a me cbe i ragazzi, naturalmente disattenti, 
debbano applicare debolmente l'orecchio alla voce del 
maestro , é oon abbiano a ritenere nulla o assai poco. 

Latino. Se fuori della scnola volgessero la mente a pensieri 
diversi dei loro studj , certamente riterrebbero poco ; ma 
conviene fare in modo di obbligarli ad averne cara In 
tutto lo spazio , o al meno per molte ore della giornata. 

Contesta. Se fosse possibile ciò I Avvegnaché io osservo cbe 
la gioventù s'infastidisce presto di qualunque occupazione, 
e per natura sua non può lungamente tenere fissa l'at- 
tenzione ad un obbielto medesimo. 

Latino. Ma è forza costringere alquanto la natura, altrimenti 
non si farà adatta a niente. 

Conteua. Questo capisco benissimo: ma appunto si richiede 
che do istitutore stia sempre al fianco dei discepoli, per 
trarli da qualunque divagamento , e richiamarli ad ogni 
istante sui loro studj. 

Latino. Troppo grave bisogna sarebbe questa, ed a pochi ver- 
rebbe dato di conseguirla. Che sarebbe degli allievi delle 
scuole pubbliche, i quali supponesi non abbiano nelle loro 
famiglie altri maestri ? 

Contessa. Ed io avviso che poco profitto si faccia in colali 
scuole : giacché potete voi obbligare eziandio i figli a ri- 
manersi chiusi molte ore nella camera di studio ; Io che 
si pratica pure nei collegi: ma tengono poi essi i libri 
nelle mani, e, se lo fanno, vi rivolgono l'animo? Un ra- 
gazzo è buono di eseguire materialmente una cosa , c di 
intendere col pensiero a tuli' altro: legge, e non sa che sì 
legga; impara a memoria, e non conosce il concetto di 
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ciò che sia apprendendo. A do) educande accadeva lo 
slessa; ci davano una lezione di grammatica Italiana, fran- 
cese , inglese , da imparare a mente : s' imparava , perchè 
la memoria nella gioventù è pronta; si ripeteva dinanzi 
al maestro assai agevolmente, ma senza intendere nulla 
nulla : sicché poco dopo si obbliava , e non vergogno di 
dire ch'io non me ne ricordo più un ette di tutto le gram- 
matiche. 

Latino. Ma però voi scrivete e parlate assai bene queste lingue. 

Contuta. Perchè appunto eravamo sempre tramezzo alle no- 
stre maestre, con cui si parlava spesso di varie lingue, 
addimandando le diverse cose che si avevano per le mani 
coi diversi vocaboli che s'imparavano; e cosi a forza di 
pratica si ritenevano varie lingue. Poi dovevamo fare 
molti esercizj di scritture, copiando, traducendo. Noi ab- 
biamo apprese le lingue come apprendemmo la musica. 

Latino. Come la musica? Mi piace il vostro paragone. 

Contéssa. Sono cose di fatto; giacché noi non studiavamo i pre- 
celti grammaticali di musica che perfeztonano i conlrap- 
puntisti , ma solamente di collocare la mano e le dita . di 
muovere i tasti e i registri per effettuare una nota ; e 
mercè di ripetizioni e di ripetizioni, si diveniva capaci ad 
eseguire un'armonia. Così pure, ripetendo spesso dei vo- 
caboli e delle frasi , imparando a collocare la lingua pel 
suono , a unire insieme le idee del pensiero , facevamo un 
discorso in qualunque lingua, senza ritener nulla di gram- 
matica. 

Latino Ciò vi debbe mostrare che f precetti grammaticali non 

saranno di strettissima necessità. 
Contessa. Per noi donne almeno, che non agogniamo a dottrina 

scientifica. Ma per i giovani è necessaria. 
Latino. Voi, Con tessi na , avete un'ammirabile perspicacia. 

Tuttavia rifletterà che la grammatica non è solo nel libro 

che si appella con tal nome, ma è entro la lingua stessa. 
Contessa. Ci sarà certo, perchè è cavata di là; ma vi assicuro 

che una mente giovanile, o dite pure, se volete, una mente 
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■là donna, non se ne avvede nlenle affatto, eccetto della 
regole più evidenti, e senza le quali non si sarebbe capaci 
a discorrere. 

Latino. Come sarebbe la declinazione dei verbi e dei nomi , è 

Contessa. Oh , non mi pariate di declinazioni od altro. Appena 
ricordo che significano questi vocaboli: perchè io so discre- 
tamente parlare tre lingue, ma non saprei più dire che cosa 
sia subiuntivo, indicativo, e ohe so io. Non ho mai capito 
nulla di ciò, e mi parvero sempre parole barbare. Ora poi.... 

Latino. Ora poi parlate meglio alcerto di quando studiavate 
colali deHnizioni. 

Contesta. Si, perchè ho più pratica e più esercizio. 

/.alino. Ed è segno che anche queste principali regole di 
grammatica s'apprendono mercè dell'esercizio. 

Contessa. Lo acconsento; e per noi altre donne ciò basta: ma 
per dei giovani? 

/.alino. I giovani non debbono essere maestri di grammatica 
quando studiano una lingua. 

Contessa. Debbono perù sapere le ragioni. 

f&tino. Le ragioni di quello che appresero. 

Contessa. Perciò ? 

Latino. Perciò debbono apprendere prima la lingua , o poi 
analizzarla Delle sue parti. Sapreste voi analizzarmi il ve- 
getabile , se una pianta non aveste veduta mai? Forse ne 
apprendereste a memoria il nome delle parti ; Torse ve ne 
fareste un ideale ancora: ma con quanta difficolta! Invece, 
acquistatene la cognizione visiva, e l'analisi vi riescirà 
facile. 

Confessa. Ma si può egli apprendere una lingua senza gram- 
matica ? 

latino. Mi definireste voi ora bene, Contesslna, i grammaticali 

precetti delle lingue che parlate ? 
('omessa. Niuno, lo confesso; ma potrei anche fare degli errori 

di lingua, che la discretezza della gente mi perdonerà, e 

non perdonerebbe ad un uomo. 

■«■■SCOTTI, li 
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Latino. L'uomo ha obbligo di render ragione di ciò che fa, 
c di far tutto eoo coscienza di persuasione e di certezza. 
Ma debbe apprendere le cose a tempo accomodato ; e la 
opportunità dell'apprendimento dipende anche dalle rela- 
zioni che possono passare Fra maestro e scolare. 

Coabita. Che volete significare cosi dicendo? 

/.alino. Voglio significarvi che se un maestro sarà istitutore 
privato di un fanciullo . e vi si troverà sempre al fianco, 
può anticipare d'assai gli sludj di grammatica, chiamando 
ad ogn' istante la mente del discepolo a riflessioni d'ana- 
lisi, le quali, abbandonato a lui solo, non soffrirebbe. E se 
egli s'intrattiene invece con lui soltanto delle ore nella 
giornata , ma insegnandogli individualmente , deve andare 
più a rilento, per non lasciare, dopo la sua partenza, 
confusa e derelitta la mente dell'allievo. Neil' insegnamento 
simultaneo, quando un precettore vede la scolaresca assai 
di rado, come nel I ' istruzione pubblica , ha d'andare anche 
più a rilento, e intrattenere la gioventù in esercii] che 
possansi eseguire senza la sua immediata sorveglianza. 
E circa il metodo reciproco, dove si fanno maestri gli 
scuola ri , convieni! attenere quasi onninamente ad eser- 
cizj materiali e palpabili. 

Contessa. Ma già nelle scuole di mutuo insegnamento, s'in- 
segna al basso popolo solamente dei precelli elementari 
nella propria lingua nazionale. 

Lutino. Si potrebbe però quel metodo introdurre in qualun- 
que scuola anche d'insegnamento secondario, ma usato 
secondo un ordine di sorveglianza e non d'insegnamento. 

Contessa. Credete che s'insegni meglio neli' istruzione simul- 
tanea ? 

/.«lino. Si al cerio, giacché il maestro sa parlar meglio di 
uno scolaro. E se anzi vuoisi condurre un'anima giovine 
ad inusitati concetti, ci vuole una mente vecchia e adulta. 

C otiti ua. A lutti i mezzi d'apprendimento voi ancora non 
dubitate però di premettere l'istitutore privalo, il quale 
sia sempre al fianco del discepolo. 
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/sitino. Odile tiene, dimessa: se noi vogliamo limitare a 
giusta misura l' istruzione ( e lo si deve fare , perchè un 
ragazzo par beuc che apprenda quante cose gli d'inse- 
gnano, ma perà ne ritiene poche assai); se vogliamo lo 
stadio cosi detto classico o dell' umanità, o delle lingue 
non confonderlo con molte altre cose , non è poi d' uopo 
che no giovine abbia sempre ai fianchi il maestro: e può 
riescire egregiamente anche in una scuola di simultaneo 
insegnamento, quali sono le pubbliche scuole delle co- 
muni e dei collegi. Soltanto bisogna adattare il metodo 
deli' istruzione , ritardando d'assai le analitiche discussioni 
di grammatica, per le quali la mente nastra ha d'uopo di 
penetrare a Tondo quasi nell'invisibile delia lingua, ossia 
nell' astrazione delle regole generali : e attenendosi invece 
ad esercizi pratici, di trascrivere, copiare e ricopiare ; ap- 
parare a memoria brani d' autori classici , scegliere delle 
frasi eleganti , ripassare spesso sui dizionari domestici 
delle lingue viventi, comporre temi in tulli i linguaggi che 
si studiano: giacché quando anche non si abbiano a di- 
scorrere o a scrivere , quell'esercizio ferma più nella me- 
moria i vocaboli. 

Conlessa. Ma cotesto è un esercizio faticoso di schiena. 

Latino. È l'esercizio che può fare un qualunque giovane 
nella propria stanza, senza scorta di ninno, purché venga 
astretto a dimorarvi e abbia a mostrare poscia la prova 
di sua diligenza, come si usa nelle scuoio pubbliche e nei 
collegi. 

Conlessa. Ma cosi si ricaverebbero de' pappagalli, e nienf altro. 

Latino. Però il maestro deve, nell' esaminare un autore, an- 
dar notando la differenza o 1' analogia che passa fra voce 
e voce; e dando a ciascuna il loro nome di verbo o av- 
verbio ec., distinguerne la forza, e farlo scrivere a' suoi 
scuolari onde ne traessero così facilmente le leggi di gram- 
matica , di sintassi , di esletica. 

Contessa Senza apprendere a memoria niuna regola ? 
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Ialino. Niuna, eccello la distinzione dello parli del discorso, 
e le declinazioni dei nomi e verbi per le differenti desi- 
nenze. 

Contessa. Nient' allro ? 

Latino. Dissi prima che si potevano imparare a memoria i 
vocaboli delle cose domestiche e le frasi migliori; qualche 
poesia, qualche squarcio eloquente: avvegnaché te lingue 
sono fatiche in gran parie di memoria. E se qualcuno 
avesse pazienza di raccogliere tutte le voci radicali di 
un idioma , e abbastanza ritentiva da non obliarle, ap- 
prenderebbe qualunque favella in poche settimane. 

Confusa. Senza uopo di studiarla colla riflessione del ra- 

I, alino. Vi dissi già mercè qualche riflessione intorno l'indole 
dell'idioma, cui il maestro farà notare e trascrivere allo 
scolaro , quando questi ha conosciuto l' origine e ragion 
loro, e come s' accomodino a discorso , e che cosa signifi- 
chino. In simil guisa s'insegnerebbe la grammatica ch'io 
chiamo d' idioma , senza affaticare li discepolo in vane de- 
finizioni, che ritiene quanto le riteneste voi. 

Confessa. Ma perù questo mi pare assai poco. . . 

tarino. Vi ha poi un'altra grammatica delle lingue, n 
piuttosto del linguaggio umano , che si può confondere 
colla rettorica, coli' eloquenza; la quale addi mando io 
grammatica del pensiero c si riferisce all'ordine delle 
idee , e loro maniera di esporle e ornarle. Ma conviene 
ritardare un lalc studio specialmente nelle scuole pubbli- 
che, Qncbè gli scolari non si trovino padroni assoluti 
dell'organo materiale delle lingue. Perocché non essendo 
concesso che un breve spazio alia lezione del maestro , 
gli fa bisogno di rendere concise le dottrine teoriche in- 
torno simili materie , e di ordinarle in una esposizione ra- 
pida e sintetica, e quasi a dire dogmatica: onde è mestieri 
che agii uditori sia alla mano qualunque esempio, e 
qualunque spiegazione si pnssa aggiugneru a chiarezza 



UH 



della lezione. Per questo non sonò a dispreizarsi le divi- 
sioni di diflereuli scuole, che osservami Dei corsi pubblici 
d' insegna meoto secondario o classico. Soltanto sarebbe a 
■ desiarsi obe si diminuissero un poco, e che le discipline 
fossero allocate a miglior posto. Nò di colali differenze 
avrebbe d'uopo un istitutore privato, che può secondare il 
suo allievo secondo le disposizioni naturali che in lui sì 
manifestano , e secondo le occasioni eventuali ebe si pre- 
sentano favorevoli per rilevare tanti precetti dell' umano 
spirito- . 

Contessa. Io capisco che se fossero i ooilegj quali voi descri- 
veste, tranquillamente vi si potrebbero mettere I propri figli. 

Lutino. Aggìngnete che colà avendovi a sorveglianza de' gio- 
vani continuamente i prefetti, qualora costoro fossero gente 
Istruita , e tenessero relazione coi maestri delle scuole , 
potrebbero talmente secondare l'Istruzione, che un collegiale 
si troverebbe , come voi desideravate , al cospetto di una 
scuola continua e la sua mente si farebbe ragionalrice e 
penetrativa assai di buon'ara, accelerandosi qualunque 
insegnamento. 

Contessa. Avete detto come io desiderava; ma credete d'avermi 
fatto cambiar pensiero ? . 

Latino, lo non parlo a questo finn, don tossina. 

Contesta. Hi avete bensì dato a conoscere che pare in un 
collegio potrebbero i miei figli venire, non che bene educati, 
bene istruiti ; ma il collegio proposto da mio marito non è 
ordinato secondo parlaste voi. Anzi il vostro è un puro 
ideale; e quando anebe si trovasse realmente, chi sa dove 
conviene cercarlo ! Nè lo soffrirei di esiliare cosi lungi da me 
1 miei ragazzi. Non convenite voi ancora, Latino, con me? 

Latino. A dire che il collegio accennato dal Conto non è di 
perfetta istituzione ? 

Contessa. E neppure vicino alla perfezione da voi descritta. 

Ialino. Forse non ho già descrida la perfezione. 

Contesiti. Ma esso è ancora molto distanle dal semplice grado 
di ordinamenti che proponeste. 
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/.alino. Lo temo difatti. 

Contesta. E perù ho diritto di persistere cella mia idea. 

Latino. Qual sarebbe 11 pensier vostro? 

Conlessu. Di educare in casa propria i miei Agli.- Aggiugnclc 
cbe bo una femmina , alla quale sarebbe pur convenuto 
trovare un monastero ugualmente buono per darle edu- 
cazione. 

Latino. Ma il vostro, dove foste allevata? 

Contessa. Cbe? Esso è andato a soqquadro, come per Io più 
accade a cotai luoghi di educazione , i quali , ordinaria- 
mente, periscono colla morte di una direttrice. 

Latino. Nei conventi si fanno strada facilmente gli abusi , c 
più presto , se salgono in qualche fama. Avvegnaché è 
già un principale difetto la condiscendenza che abita 
nell'animo di femmine gentili, per accettare tutte le fanciulle 
che loro si recano a dimandare il cibo dell'educazione; 
cagionandosi tosto una sproporzione dei mezzi educativi e 
degli allievi; onde le fanciulle almeno si rimangono iocuite 
e ignoranti , se non accade di peggio. 

Conlessa. Dite, inoltre, cbe difficilmente si sostituisce una buona ' 
direttrice, quando la prima viene a mancare. 

fatino. Specialmente entro ai conventi di monache, dove non 
si può far gran scelta di maestre. Converrebbe possedere 
in patria case di eduoazion femminile, simili a quelle spe- 
cialmente di Svizzera, nelle quali sono donne d'altissima 
inente che studiano di riunire altre compagne , per lasciar 
loro l'eredità della propria dottrina, e de'proprj metodi 
d'insegnamento. 

Confessa. Non ne abbiamo: nè forse i nostri costumi tolle- 
rano una educazione si libera delle femmine , come quella 
cbe usasi nelle regioni del settentrione. Qui si vuole ve- 
dere chiuse le figliuole nei monasteri; e non so ancora 
se si volesse vederle velate nel viso e nella persona, secondo 
asano gli asiatici delle loro donne. 

Ialino. Dite bene : i nostri costumi racchiudono molti pregiu- 
dizi di cautele, atte a generare dappocaggine sterile e insulsa. 
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Contesta. Ed io , per non impacciarmi Unto nei coitami degli 
altri , ed allevare a mio senno i figliuoli , penso di edu- 
carli in casa propria. 

Latino. Lo potete benissimo voi che n'avete! mozzi. 

Contessa. Aggiugoete che la città nostra offre ciò che può 
desiderarsi per ornarli convenientemente al loro stato. 

Latino. Di questo non v'ha dubbio. 

Contesiti. Se io dimorassi in qualche paese di provincia 
lontano da maestri, dà libri, da istituzioni educative , che 
può offrire soltanto la grande città, non avrei esitato a 
seguire il desio di mio marito. Ma la nostra patria va 
ricca d'ogni cosa. Perchè adunque debbo io orbarmi de'miei 
figliuoli? Mi parrebbe di essere senz'occhi e senza vita: e 
avrei sempre il cuore angosciato e doloroso, pensando che 
giacciono in mani straniere di obi non può amarli come 
un genitore. 

Latino. A dir vero, però, i fanciulli portano nel volto c in 
tutte loro sembianze l'amore, s) candidamente dipinto dalla 
mano di Dio per sua benigna provvidenza, che ciascuno 
vi si afliv.ii) ria con cortesia e per naturale impulso d'ani- 
mo. Nè v'è ragione per un genitore di temere de'proprj 
figli , in qualunque luogo siano bene allevati. 
Contesta. Non dubito che la benignità di Dio non abbia prov- 
veduto alla debolezza di questi esseri innocenti , perchè 
conosceva l' insufficienza de' parenti a soddisfare a tanti 
loro bisogni. Ma però sono i fanciulli tal fiala cosi fasti- 
diosi nel loro candore, che di leggieri annodano ed irritano 
chi non ha viscere di madre. E sapere che altri potrebbe 
abusarne , è idea assai cruda. 

Calino. Gonosco benissimo che un genitore corregge volentieri 
i trascorsi de'proprj figli, ma non comporta se altri vuole 
rimproverare o castigare. 

Contessa. Anzi noi soli sappiamo perdonare ai loro capricci , 
sopportando qualche loro trascorso ingenuo: e niun altro 
lo può. 

Latino. Viene però il figliuolo ad una certa età , che sarebbe 
male se si condonasse con soverchia mollezza, nella sua 
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naturalo impazienza ; la quale, crescendo immodesta, afflìg- 
gerebbe lai Stesso gravemente. 

Contessa, lo non approvo un'educazione molle e fiacca: ma 
veggo cbe uo genitore solamente può moderare i trasporti 
naturali di un fanciullo, senza ottenebrare la sua alle- 
grezza e quel sorriso. 

Lai iti». Quel sorriso che par celeste, perchè è sorriso d'inno- 
cenza , e cbe niuno ha diritta di cancellare dalle labbra 
de' bambini. 

Contusa. È un sorriso dolce, il quale ingioconda le fatiche e 
le amarezze de' perenti, e infiora di rose la vita. Io mi 
sveglio con quel sorriso innanzi gli occhi , e sono lieta e 
beata quando odo la voce de' miei figli echeggiare allegra 
per l' aere. Panni ohe salutino la tolleranza di Dio , e 
insegnino a noi di essera tolleranti e pazienti. 

Latino. Oh ! quanto merita di essere tollerato e accarezzato il 
sorriso de'pargoli, giacché è concessione benigna ma breve 
assai , e si esìglia da sé stesso a nostro mal in cuore. 

Contessa. Almeno sorridono i figli nella lor fanciullezza. 

/.filino. Sorridono più di noi, giacché anch' essi dorranno 
poi divenire malinconiosi come lo diventiamo Indi. 

''(intasa. Io sento sdegno contro quel genitore che non con- 
cede allegrezza ai pargoli, se non quando lo comporta lo 
stato dell'animo di lui, e pretende ch'essi siano malin- 
conici s'egli ha l'umore tristo. È una crudeltà sfrondare 
queste tenere piante della gioja di naturale innocenza : è 
una irrazionale pretesa di obbligarli al contegno sterile 
dell' uomo adulto nelle passioni. Io delesto, difatti, le scuole 
infantili perchè bisogna orbare i figli della loro liberta, e 
dannarli ad una quiete e sussiego di convenzione. 

Latino. È però d'uopo di mitigare anello la gioja, c, quasi 
direi d' impinguirla , perchè se trascorre oltre il modesto , 
porta seco gravi difetti, come tulli i trascorsi umani. 

Contessa. Ma la voce materna di amore li modera senza 
opprimerli. 

/.alino. Siiuìl voce potrebbe dunque echeggiare benissimo 
anche nelle scuole , se la direttrice è intelligente. 
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Contesta. Se voi vedeste le nostra Kuule infantili 1 Sebbene 
in qualcuna abili adesso ud po' meglio la gentilezza 
dell'amore, e spiri un Baio d'aere caritatevole, pare in 
molle altre è nefanda scortesìa, dappocaggine, iu tolleratila, 
dimore sempre nemiche alia salute de' pargoli , costumi 
aspri, inumani, nei quali si vede l'avarizia dell'interesse 
e la dappocaggine dell'ignoranza unite insieme per trarre 
a supplizio degl' innocenti. 

Latina. Il dicemmo ancbe I' altro di : sono le scuole infantili 
una necessita sociale , a cui soggiacciono coloro che na- 
scono nella miseria. 

Contessa. Né la gente agiata può permettere che il sangue 
delle loro viscere sia sepolto in questi tugurj di scuole 
numerose, dove la necessità d'ordine addimanda che si 
mettano ceppi a (ulte le membra de' 6gti. È ben vero che 
un collegio non è come una scuola infantile; ma però 
è una prigione anche quella, che inibisce a' ragazzi tutta 
sorte di comunicazioni umane. Chi sa quante curiosità 
nascono in loro! chi sa quanto s'amareggiano d'un Ideale 
che li fa sconienti e derelitti! 

Latino. Voi pure siete stata in collegio d' educazione , e sa- 
pete se tali cose facciano derelitto l' animo inesperto. 

Contessa, lo non ricordo ora ciò che ci passasse per la mente. 
Si riflette poco in quella età per serbare una rimembranza 
di lutto quello che accade in noi. Ma si dovea soflVire 
cerlamente, perchè so che desideravamo (ulte di ritornare 
alle nostre case. E aggiugnele, che divise come eravamo 
interamente dal mondo , mentre non si vedeva niuno fuori 
de' parenti, noi potevamo rimanersi in islato più placido 
di cuore. Lo che non è de'collegj maschili. 

/.alino. Sona degne di riflessione queste vostre parole. Quando 
taluno, difatli, sìa dannato a non godere le delizie mon- 
dane , soffrirà meno dell' appetito naturale se sta anche 
lontano dagli stimoli importuni degli occhi e dalle cagioni 
di desiderj vani. Perciò non sarebbe forse cattivo consiglio 
di porre 1 collegj , ( entro i quali si tiene una vita quasi, 
u Amiconi, li 
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cenobitica) , porli dici, mila tranquilla solilodine della 
campagna. 

Contata. Allora difficilmente si prov vedere bbero di maestri 
buoni, e di libri, e di altre cose indispensabili all'istruzioni*. 

Ialino. A tali occorrenze si procederebbe benissimo se fossero 
prossimi a qualche grande città. 

Contessa. Tuttavia, se un luogo d'educazione qualunque, di 
femmine o di maschi , non permettesse il conversare di 
molta gente, ri esc irebbero gli allievi lotici, inurbani, disa- 
datti , da far arrossire poi i genitori quando escono per 
entrare nel mondo. 

Latino. Capisco che nell'educazione si vorrebbero perfezio- 
nare tutte le qualità , non che interiori , estrinseche del 
tiglio; e un genitore brama di vederlo non solo intelli- 
gente e buono , ma ancora gentile e proprio alle conve- 
nienze della società. Ma una cosa per volta, e ciasouDa 
bisogna al suo luogo opportuno. Se un collegio volesse 
educare gli allievi nei ve/zi e lezie della conversazione , 
le quali non si deggiono però disprezzare se sono passate 
in costume, diverrebbe un luogo di dissipazione. Pnossi 
tuttavia benissimo comporre la gioventù a usi dì cortesia 
« compostezza gentile, tenendola in quegli alti di conven- 
zione che accadono Tra compagni , e obbligando gli allievi 
all'esercizio della declamazione, dove s'impara ad imbel- 
lire, colla grazia del corpo, collo precisione della favella, 
colla disinvoltura dei portamenti, la espressione dell' ani- 
mo: lo che è pur buonissimo cosa, rendendosi più virtuale 
e amabile la potenza dell'uomo. 

Contesta. E che dite voi dei patimenti corporali che colà entro 
■ si soffrono ? 11 freddo specialmente. 

/.alino, lo farei addebito di gravissima e imperdonabile tra- 
scuronza se un collegio non offre agli allievi tutte le co- 
modità della vita; poiché non si studia lieti dell'animo 
nè attenti dell' intelletto, dove il corpo patisca. 

Contessa. E molti genitori credon che i patimenti abituino ì 
tìgli forti verso disagi possibili ad avvenire nella vita. 
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Latino. Stoltezza, patire per tema delle disavventure possi- 
bili. Lo che è rendersi di Ria svento ra lo , perchè nluiiu 
s'abitua a patimenti: e la sola necessità, all' uopo, var- 
rebbe almeno quanto dell'abitudine. Anni per quegli che 
dovesse Intendere agli studj, non può riposare collo spirilo 
in niun pensiero se soffre qualche molestia di senso. 

Conlessa, lo ricordo come male si eseguivano i lavori nei 
freddi saloni del nostro convento : nè ho sapulo mai con- 
donare a quelle monache , che erano pur buone , di farci 
soffrir tanto e Ingiustamente. 

Latino. Chi ha il costume di non dividere cn figliuoli i mezzi 
di comodini e di agiatezza, che si cercano, non pure da 
ciascuno da lui stesso, fa atto di avarizia sordida, ripro- 
vevolissima , o almeno , ne ha la sembianza. 

Confessa. Nè io di simili alti di avarizia potrei soffrire la 
taccia presso i miei figli. Non so dire quanto mi accore- 
rebbe se dovessi sentirmi furo riprensione da loro, o aper 
lamente nelle loro labbra , o tacitamente nel loro cuore, 
contro la mia durezza per i patimenti e le privazioni che 
soffrissero. Mi sembrerebbe d'essere ingiusta e prepotente 
abusando della loro soggezione e del mio potere; d'ap- 
parire invidiosa del loro benessere; di aver l'animo 
chiuso agli affetti naturali e olla riconoscenza celeste, 
perchè non divido la provvidenza al mio sangue e alle 
tuie viscere. Mi parrebbe che ciascuno dovesse darmi della 
Molla e dissennala, senza cuore e senza rIOessione , perchè 
mentre i bambini nella proprio debolezza sono oltraggiati 
da tulli gli elementi , io non pure ho udita la loro voce 
tenera, ma mi sono anzi associala ai loro nemici per ac- 
crescere il loro oltraggio e la loro oppressione. 

latino. Oh si I II fanciullo è l'essere più tapino della terra. 
Se lo abbandona l'amore, niente più il difende, perchè la 
società e la legge non ponno colla loro mano previdente 
entrare nei recinti della Casa a riscaldare il freddo cuore 
de parenti. Esso deve morire o vivere negli stenti, vittima 
della sordida e pestifera natura di chi lo generò. Qual 
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piaga « mai della società cotesto arbitrio paterno , che 
può prendere per te ogni comodo , e far soffrire il pargolo. 
Qual onta all'uomo ! Giacché egli non acquista merito 
nel generare il suo simile , ma nel rendere umana la vita 
del suo simile e della sua produzione: e se noi fa il ge- 
nitore con tutta la cura della pietà, è vilissimo animale, 
peggiore de' bruti. 

Confessa. La potenza df queste ragioni e di questo linguaggio. 
Latino, io l'ho sempre sentita entro l'animo mio; e mi 
sono adoprata, per quanto Tu in me , di provvedere i miei 
Agli di agiatezze eoo face voli. Ora ho anche allestito per 
essi un appartamentino ; poi ho adempiuta la mia idea, che 
ruminavo in pensiero da luogo tempo , di aggiugnere alla 
debole mia vigilanza , l' ajulo di persona sperimentata , e 
specialmente atta a dirigere I' istruzione loro. Spero che 
quando sarà qui fra noi un altro uomo in sembianza di 
padre, di maestro, d'amico, di consigliere, non ci fuggirà 
più niente rispetto all'educazione di tre pargoli: e mio 
marito pure sarà più lieto di quello che se avesseli allon- 
tanali da sé. Bramerei che conosceste la persona ohe ho 
avuta la fortuna di rinvenire in questa occasione. 

Latino. Ben volentieri. 

Contessa. Anzi vorrei , caro Latino , pregarvi di maggior com- 
piacenza. 

Ialino. Comandale liberamente. Contessine. 

Contessa. Hi sono affidata al vostro senno, perchè vogliate 
Irarmi interamente dall' impaccio in cui mi trovo; e non 
dovete abbandonarmi finché non è l'opera compiuta. 

Ialino. Sebbene valga assai poco, sapete che ambisco di 
servirvi. 

Contessa. Non dite servirmi, ma porgermi fralelleroli consi- 
gli , consigli da amico e da uomo dotto. Io desidererei 
che teneste conferenze col nnovo precettore , e udiste le 
sue idee di educazione, e qual sistema si propone di se- 
guire. Sono tanti ! e dalla scelta può dipendere la riuscita 
de' figli. 
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Latino. Dite che sona molti i sistemi di educazione ? Io perà 
non vengo nel vostra avviso, perchè credo che ve ne 
abbia un solo verace e buono. 

Confessa. Hi persuado che diciate il vero : ma a trovarlo e 
a stabilirlo non è cosa facile. 

Latino. Neppur difficile , se si conoscesse l' opera che s'adem- 
pie , e l'obbjelto a cui appartiene lai opera. 

Contetta. Il vostro parlare mi dà coraggio , perchè conosco 
come possediate idee più semplici di quelle che si scri- 
vono intorno a simili materie. E spera non vi rifiuterete 
di offerirne traccia a me e al precettore dei miei figli. 
Venile anche domani , e non mi abbandonate , cogliendo 
la mia situazione come circostanza di rendere utili i 
vostri stodj. 

Latino. Vi obbedirò, Gonlessina, e non avrò difficoltà ad 
esporvj eziandio le mie opinioni, giacché conosco la sio- 
cerilà delle vostre parole, e so che le vostre dubbiezze 
sano ragionevoli. Tuttavia non pretenderei di combattere 

opinioni d' altri ; e delle mie idee farete quel capitale che 

vi aggrada. 

Confetta. II vostro consiglio è la maggior ventura che desiar 
potessi nel mio imbarazzo, e vi attendo ansiosa per ri- 
compensarvi di una riconoscenza incancellabile. 

Latino. Voi siete assai cortese, Gonlessina , e la vostra gen- 
tilezza compensa ad usura delle parole di nlun merito. 
Alla fine sarò io debitore di voi , per avere goduta la vo- 
stra amabile conversazione e quella della vostra, famiglia. 
A rivedervi, dunque, alla stess'ora domani. 

Contetta. Un nomo generoso , come voi , dev' essere sempre 
l'ultimo a parlare. A rivedervi, dunque domani, caro Latino. 
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Cantina- Vi ho volalo ricevere nel nuovo appartamento 

de' mici figli, perche lo vediate. 
Latino. Assai bel sito, e ben collocato. 
Contessa. È India la situazione; ma nell'interiore non ho 

volato alcuno stadio di ricercatezza e di lusso. 
Latino. È costrutto con bastevole eleganza. 
Contessa. Non (lite con eleganza , ma con proprietà. 
Ialino. Quella proprietà che s' addice bene a qualunque 

condizione. 

Conteua. Mi pare che non sia d'uopo di tenere i ragazzi in 
luoghi apparecchiati con lusso di mobili, ma ohe però 
sì addica bene una certa decenza nella loro dimora, anebe 
per avvezzarli alla proprietà dei costami. 

Latino. Aggiuguete che dove si ha a passare lungo spazio del 
giorno, e specialmente Intesi ad applicazione di spirito, 
è mestieri che tulio sia ordinato con geo ti lena, perchè 
nascano più graziose le idee, e si mantenga più lieto 
I' animo. 

Contessa. Ha la visla del giardino . come scorgete 

latino. Amenissima veduta. Giova assai all' animo l' aspetto 

di un verde campo. Pare che la mente sia invitala alla 

ponderazione e alla placidezza. 
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Contessa. La quiete qui è perfetta, perchè si slà lungi da 
qualunque frastuono di strada o di altro. 

Latino. È un aere balsamico, giacché il luogo è mollo ele- 
vato. 

Contessa. É un' esposi liane quasi di meriggio. Ma pero la 
stanza da letto (venite meco a vederla), osservate, è 
esposta con una finestra a levante. Ho voluto far prati- 
care questa finestra di levante, benché non ve ne fosse 
grand'uopn, onde appena il sole appare nell' orizzonte , 
venga a destare i miei bambini, e ad invitarli a sorgere 
e a vivere. 

Latino. Lodo assai questo vostro pensiero , mentre le nostre 
abitudini nascono dai più piccoli accidenti. 

fon frisa. E specialmente rispetto ai bambini , che ancora non 
hanno formalo niun sistema di vita. 

Ialino. Voi, più di altri , avete occasione di osservarlo. 

Contessa. L'appartamento non è di gran molo: non vi hanno 
che tre stanzine. Questa è da dormirvi per i due fratelli. 
Voglio che abitino entrambi qui, perchè l'uno serva di 
guardia all'altro contro qualunque cattiva abitudine. 
Anzi, in questa mira, vorrò che abbiano un lumicino acceso 
tutta la notte. Li terrò nondimeno separati di letto, per 
rispetto maggiore alla loro pudicizia. Là, come vedete, è 
l'inginocchiatojo per le orazioni della mattina e della seni. 
Qui un armadio dei vestili , e le spazzole en trovi, perchè 
debbesi per loro stessi custodire le proprie cose e mante- 
nersi puliti. E c'è un luogo da mondarsi il corpo, e ac- 
conciare il capo e la persona. 

Latino. Ben provvedeste , giacché la mondizia del corpo è 
principio della mondizia dell'animo. 

Contessa. Anche madama di Genlìs lo dice nella sua Educa- 
zione. Questa seconda stanza è del precettore. Se non vi 
fosse egli, ci dormirei io. Mi pare indispensabile che qual- 
cuno di senno a di autorità abiti vicino la dimora de'ra- 
gazzi, finché sono piccoli. 
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Latino. Dite se anche sono adulti , giacché ti rispetto di tal 
vicinanza paò allontanarli da qualunque bizzarro concetto, 
che si potesse eseguire specialmente di notte. 

Contessa. Mi. sembra che convenga prevenire i trascorsi dei 
figli più che si può , perche , accaduti, o non si ha cuore 
di castigarli , o non si consegue dalle correzioni frutto 
niuno, oppure trascorrete oltre anche voi perchè vi ir- 
ritate e vi istizzile. 

Latino. Le abitudini bnone sono le educatrici dell'uomo, non 
già le correzioni o i castighi. 

Contessa. È verità che ogni di io confermo. Qnesta terza stanza 
serve allo studio ; e la sala qui contigua fa da anticamera. 

Latino. Oh 1 il Conte.... Buon giorno, caro amico, come slate? 

Conte. Bene benissimo , se sono nella grazia di V. S. 

Ialino. Siete sempre scherzevole e allegro, caro Conle; si vede 
che contale spesso del danaro. 

Conle. Dite piuttosto che mi sono avvezzato ai cozzi della 
fortuna talmente, che la ricevo con ugual viso, se vestita 
di gramaglia, in lutto, o color di rosa per festa. Io non 
cambio umore parchi sia allegra questa nostra cara metà. 

Ialino. Stava qui ammirando una bell'opera delle sue cure. 

Conte. Bell' opera della signora moglie! Avevo fatto accon- 
ciare quest'appartamentino , per certo mio disegno. Forse 
ci mettevo il mio segretario di banco, quando a mia in- 
saputa lo trovo accomodato ad altra disposizione, e ammo- 
biliato per i ragazzi. E badate che mentre si discuteva fra 
noi della bontà dei collegj , ed io avvisava che si studiasse 
per fare una buona scelta, preparatasi invece per man- 
dare a monte il mio disegno, e provvedere per un maestro 
privalo, e per tutto ciò che alle proprie mire della moglie 
può richiedersi. 

Confetta. Per istituire qui sotto i vostri occhi il collegio che 
cercate, perchè godiate la compagnia de' vostri figli, che 
ormai può essere l'unica vostra delizia , mentre i piaceri 
del mondo vi vanno abbandonando. 
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fonie. Mi ba abbandonalo il mondo ? Voi sapele bene 

che mentre in certuni un anno è un lustro , e ogni 
lustro un'epoca di precipizio; per cerL' altri, invece, un 
lustro non lascia sul loro volto neppure t'impronta d'un 
giorno , e I" eia pare un problema circa la loro robustezza 
e venustà: anzi lo spirito guadagna e rinvigorisce. Io sono 
di questi ultimi; egli è ora che il mondo sorride meglio 
a 'miei occhi. Ah se non avessi si enorme metà che mi tiene 
spezzati i pensieri I 

Contessa. Via via, abbassate l'orgoglio, e statevene pago di 
ciò che la fortuna vi dà a possedere in casa vostra. 

Conte. l'ossoil i non lo passivo. 

Contessa. Secondo i calcoli di banchiere. 

Latino, li Conte ba fallo un buon negozio; è mollo alleerò, 
Contessa. 

Contessa. Se si giudicasse nella sua allegria, s'indurrebbe che 

tutte le ore fa degli ottimi affari. 
Conte. Perchè vedere il volto della mia moglie e vedere un 

tesoro , è la cosa stessa: e m' ingioconda l' anima ogni 

volta che parlo con lei. 
Latino. E di vero, che avete ragione di rallegrarvi di una lai 

moglie, cosi solerte a provvedere alle gioje della famiglia. 
Conte. Tutto però si fa a spese della mia saccoccia, vedete. Ora 

converrà pensare a mettere in ordiue un nuovo apparta- 
mento pe'miei disegni che vi dicevo. 
Contessa. E non vorresti lu spendere pe' tuoi figli? Chi li ha 

a mantenere? 

Lutino. Se volevate metterne Ire in collegio, avreste forse 
speso di più. 

Conte. Assai poco o niente, a dir vero, mi cale della spesa. La 
moglie ha diritto di spendere quanto il marito , se ò metà 
sua, come si vuole. Ma io dubito molto se riesciremo a 
perfezione nelle sue idee. 

Latino. E perchè nò ? 

Conte. I mezzi di educazione di un collegio difficilmente si 
rinverranno in una casa privala, 
uumm. 
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Latino. Udite bene: un collegio non è buono se non ha savj 
regolamenti di ottima famiglia. Quindi un'ottima famigliti 
ù il miglior collegio del mondo, se ha mezzi di provve- 
dere all' istruzione. 

Cornetta. E noi cerio non patiamo difetto di mezzi istruttivi, 
in una città com'è questa. 

Latino. Anzi ne avete più copia di qualunque collegio. 

Conte. Se dipendesse il negozio dalla copia dei mezzi! É la 
loro distribuzione e il loro uso che importano assai. 

Contessa. Per simili cose noi avremo anche un direttore con- 
veniente. 

('■unte. Io dubito assai della scelta che avrete fatta. 

Contessa. Non precipitate giudizj ora, poiché non avete ra- 
gione , giacché lo informazioni prese ci raccomandano qne- 
sl'uomo, tanto rispetto al suo murale, che agli ornamenti 
d' intelletto. 

Latino. Vedrete che la Contessina dilhcilmente s'ingannerà, 
perchè fa le cose sue con ottima perspicacia e diligenza. 
Non osservato subito quanto giudiziosamente ha concepito 
e disposto l'appartamentino? 

Conte. Non adulate la signora, che questa non è opera né mia 
né sua; mentre fu diretta interamente dalla persona del 
mio segrelario, che doveva abitarvi. 

Latino. Oh niente di più acconcio poteva accadere. L'abita- 
zione pe'vostri Qgli dovrebbe, difatti , essere diligentala, 
come se voi medesimo voleste abitarvi; e questa fu fab- 
bricata secondo late intenzione. 

Conte. Osservale bene la camera dove siamo : é una abita- 
zione aurea per losludio. In questa stagione di primavera, 
ù rallegrata dal sole c dalla verdura. Nell'estate sì può 
ricevere dalla sala un'aria freschissima di ponente. Neil' in- 
verno, vi si mettono le doppie vetriale a saracinesca: c 
poi , il segrelario vi ha fatto costruire un calorifero, ch'egli 
dice , servire assai meglio d' una stufa , e dove non si può 
usare di caminetto : né il caminetto è acconcio allo 
studio, perchè non si ha tempo di attizzare spesso il fnoco. 
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Latino. Sono dell'avviso del vostro segretario. 

Conte. SI? E quale è, dunque, il vantaggio d'un calorifero 
a fronte d' una stufa ? 

Latino. Perchè la stufa, riscaldando l'aere circostante, lo di- 
lata senza metterlo in moto, per equilibrarlo coli' atmo- 
sfera ordinarla, dove l'ambiente stia ben chiuso, com'è 
d'uopo , perchè non si dissipi il calore. E questa dilatazione 
di aere chiama gli umori di chi ivi abita alla superficie 
del corpo, e fa dolere la testa, intorpidendo anche i sensi. 

Conte. Ma il calorifero non riscalda c non dilata parimenti 
l'aria dell'ambiente? 

Latino. II calorìfero, però, introduce della nuov' aria arroven- 
tata entro il tubo , il quale dimora immerso nel fuoco, e 
serba una comunicazione immediata coli' aere di fuori: 
onde si mantiene in perfetto equilibrio, e della stessa den- 
sità , anche 1' atmosfera dell' ambiente. 

Contessa. E cosi si avrà il calore, senza alterare la purezza 
dell' aere che si respira. 

Latino. Anzi migliorandola, perchè vi s'introduce l'aria più 
pura dei di fuori , la quale corre nel tubo infuocato , dove 
succede una specie di vuoto. 

Conte. Ma però ha da esservi mestieri di molla legna per 
riscaldare cosi un ambiente. 

Latino. Non già quando la camera sia ben riguardata con 
doppie serrature ovunque; giacché, portato una fiata il 
calore dell'ambiente ad un grado discreto, si mantiene 
chiudendo la valvola del tubo calorifero. 

Confessa. Piace a me pure questo mezzo di riscaldamento ; c 
vi dirò che mi ha cavalo da un grande pensiero , perchè 
non mi acconciava nè un caminetto, che avrebbe mante- 
nuti In continua dissipazione que' ragazzi, nè una stufa, 
che reca degli effetti molesti. E d'altronde, senza fuoco, 
so che non si può reggere a dimorare molte ore invernali 
io una stanza, per riguardata che sia. 

Conte. Ora non temete, che quando avrem messo sul piantilo 
una buona stuoja, anche nell'inverno il vostro Biondo 
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dimorerà agiatamente. Lo conoscete voi , Latino , questo 
sig. Biondo? 

Latino. Nò; ma mi fece sperare la Contessa di farmelo co- 
noscere. 

Contesta. Dev'essere qui quanto prima, perchè è avvertito 
di venire. 

Conte. Ho piacere che lo conosciate. 

Confessa. La gentilezza del sig. Latino non si appagherà di 
conoscerlo; ma terrà qualche conferenza seco Ini, per par- 
lare dell'ordine che si vuol dare al nostro privato collegio. 

Conte. Voi usate addimandare tal vostro impianto col nome 
di privato collegio? 

Latini). Assai propriamente lo sostiene la Contessa; giacché, 
come dicevamo testé, una privata famiglia dove si edu- 
cano i proprj figli , è un collegio ; come un collegio non 
è altro che una famiglia , quando è bene istituito. 

Conte. E il direttore del nostro collegio , sarà adunque il 
sig. Biondo. Ma sarà poi egli capace ? È piuttosto giovane; 
e non tenne mai direzione d'alcun istituto d'insego»- 
mento, ch'io mi sappia. 

Contessa. Ma è giovane molto istruito , e ornalo in molte qua- 
lità di lettere. 

Latino. Se anche non è molto letterato, può riescire ottimo 
direttore di educazione, purché abbia in lui un soIBcìente 
infondimene di buon senso , come lo sarebbe qualunque 
genitore, se si avessero direzioni più positive di educazione. 

Conte. Il sig. Latino trova facilità in tutte le cose; ma mi 
permetterà perù di dirgli , che io so quanto in fatto di 
melodi educatori siano difficili le risoluzioni. 

Latino. Perché si dà troppa importanza alle parole di certi 
ingegni , che vogliono vestire colla tinta di speculazioue 
singolare riò che apparterrebbe giustamente all'intelligenza 
di lutti. 

Conte. Ma come si fa dove la verità non è chiara , e I' espe- 
rienza imperfelta? 

Latino. Tutto sarebbe chiaro, se non si chiedesse oltre il do- 
vere alle facoltà umane. 
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Conte. SI chiede il molto per ottenere II poco. 

Latino. La qua! cosa non è sempre costume di buona regola; 
avvegnaché si allontanano cosi le menti , nella loro dire- 
zione, dallo scioglimento del vero, e si scoraggiano. Miglior 
arte sarebbe tal fiata, anzi il più delle volle, chiedere 
poco, onde svegliare nell'uomo coraggio e desio di ope- 
rare ; e si vedrebbe che 1' uomo , applicatosi a percorrere 
una qualunque via , si spinge per se medesimo mollo in- 
nanzi , ajutaio dal proprio buon senso. 

Conte. Dilattì fra' nostri negozi ordinari si prediligono sempre 
i mediocri e i discreti, perchè si sa che coli' industria 
dell'ingegno spesso si migliorano e si rendono più frut- 
tuosi. E i progetti stragrandi, pochi li vogliono per te mani, 
perchè hanno sempre dell' otlenebroso , e si teme di non 
sostenerli colle proprie forzo, e di perdervi invece di gua- 
dagnare. 

Contenti. Mìo marito si riporta sempre a' suoi paragoni 
bancarj. 

Latino. La più bella maniera di ragionare è appunto di ri- 
ferirsi agli obietti che si hanno sotto gli occhi, perchè 
tutti li comprendono , e comprendete voi stessi meglio 
che si facciano gl'ingegni speculativi. Il Conte è un 
ottimo banchiere , e poirebb' essere ancora un ottimo edu- 
catore. 

Conte. Oh d'educazione non m'impaccio: lascio fare a mia 

moglie, che non manca di diligenza, e che veggo così 

bene appoggiata ad ottimi consiglieri. 
Contesta. Io però non ci metto che la mia diligenza; e voglio 

che l'istruzione de' miei figli sia diretta da chi è acconcio 

a tali uffici . 

Latino. Ciò che debbe fare un genitore : vegliare coli' occhio 
d'un amore intelligente, e cercare persone adatte all' am- 
maestramento de' pargoli che crescono. 

Conte. 1 miei negozi m' invidiano il tempo d'invigilare i miei 
figli. E se non vedessi sua madre intesa con si grande in- 
dustria alla loro educazione, li avrei messi in collegio. 
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Confessa. Io spero d' avere rinvenuto un otlimo istitutore 
de' miei figli nella persona del signor Biondo. Se volete, è 
ancora molto giovane 1 

Latino. Questa è buona e non mala qualità. La gioventù ha 
mollo cuore e molta solerzia a soddisfare agl'impegni suoi 
più del vecchio, spesso intollerante, e duro o debole e in- 
differente. Importa piuttosto sapere se tal vostro giovane 
sia morale e costumalo. 

Contessa. Oh se tale non fosse, non sarei per dargli ricetto 
giammai in casa mia. 

Conte. Si sì, è giovane morigerato in costumi irriprensibiti : 
n'ho prese anch'io minute informazioni. Và alla santa 
Messa, s'accosta spesse Gate al Sacramento dell'Eucari- 
stia. È vero moglie mia? 

Contessa. Certamente ; senza dt che non avrebbe ottenuta la 
direzione de' miei figli. 

Latino. Avvisale benissimo; avvegnaché il costume religioso 
é la malleveria dell' interiore morale del cuore. 

Conte. Se non ingannasse tal fiata , e non vi fossero pinzo- 
che ri maligni 1 

Latino. La malizia può abitare in ogni petto, perchè è sottile 
lo spirilo del vizio, e la carne e il cuore sono fragili. 

Conlessa. Ma il timore di Dio è la medicina più eroica contro 
la fragilità umana. 

Conte. È anche vero però che la devozione può essere un'astu- 
zia del tristo. 

Latino. Tutte le cose, e tulli gli atti, e tulli i costumi ponao 
mfrare ad un fine reo o buono, e venire diretti da un 
intendimento contrario alla toro apparenza. Ma non per- 
bene a noi giudicare l'interiore d'una persona. 

Conte. Se però in qualche uomo non fossero casti e puri i na- 
scosti pensieri dell' animo , e non corrispondessero agli 
usi estrinseci, noi dobbiamo temerlo più di ogni altro ; 
perchè quegli è un insidiatore accorto che ci disarma per 
assalirci , ed è un nemico mascherato che nascosta-mente 
ci viene ai fianchi. 



Digitizcd 0/ Google 



119 

Latino. Tallo questo può significare che non dobbiamo , var- 
cando per questi calli bitorzoluti della società , riposare 
stoltamente nella fede che l' esteriorità delle opere di 
qualcuno pretenderebbe ispirarci. Ma non annichila né in- 
debolisce la potenza della religione, la quale, secondo di- 
ceva giustamente la Contessina, è medicina eroica di for- 
tezza e di castità d' animo. 

Conlessa. Io tengo per fermo, che chi sente il timor di Dio 
non può errare per grandi pecche, né a lungo persistere 
nelle scorrette inclinazioni, avendo un obietto troppo spa- 
ventevole dì comparazione innanzi agli occhi. Converrebbe 
che fosse o molto stolto o molto infiacchito nelle libidini 
del vizio. 

Conte. Se fosse verace il timor di Dio dove la devozione 
appare! Ma é piuttosto un'abitudine, quando Don è un' im- 

Latino. Avete ragione, mio caro Conte; e ni uno vi opporrà 
che l'astuzia e la tristizia si vestono di mentile forme. 
Ma poi non ingannano facilmente un occhio esperio, che 
sappia ricercar l'uomo con giudizio oculato. Un giovane , 
massime, sarebbe tale astalo disadatto, da non recar te- 
ma, perchè ci vuole molto esercizio di vita e d'inganno, 
molta pratica ne' tafferugli delle passioni per non mani- 
festare le tendenze di simulati disegni : sarebbe un ridicolo 
impostore , perchè, avanti d' accomodare gli atti della per- 
sona alla volontà propria, bisogna essersi abituati infinite 
volte a contraffarsi in cospetto di Dio e degli uomini. 

Contessa. Anche la Scrittura c'insegna in molle pagine di co- 
noscere l'impostore e il falso devoto, 

Conte. Mia moglie sa anche di Bibbia, vedete! io però dubito 
se mercè la lettura di Salomone, o di Jesù figlio di Sirach , 
s' infonderà nella testa d' alcuno la sapienza , la quale fu 
un dono peculiare fatto al gran re e a certi patriarchi 
perchè ammaestrassero gli altri, mentre è comune il 
mancamento di prudenza e d'industria e d'astuzia negli 
uomini ; e molto spesso siamo tratti ad inganno. 
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Contessa. Cerio se dovessimo noi giudicare te due madri che 
si con le ridono il pargolo non avremmo il pronto corag- 
gio di Salomone; sono nondimeno ottimi i precetti di pru- 
denza dettali dall' ispirato monarca e dalle scritture. 

latino. Se volessimo divagarci nelle profonde parole anche 
soltanto dell' Isdraelila principe, troveremmo Torse scienza 
per ammaestrare ciascun uomo di ciascuna cosa. Ma troppo 
a lungo ricercheremmo, perché quella sapienza è vasta 
come l'oceano, sublime come i monti del Libano, opu- 
lenta come i palagi dei re d' lsdraelle, preziosa come il 
primo tempia di Dio, di cui ogni pietra era un tesoro. Noi 
dobbiamo far ritorno al nostro argomento, di conoscere le 
qualità morali dell' istitutore da voi scelto. 

i-onte. Hispetlo al giovane di cui si tiene discorso, io non ho 
dubbio veruno. Ho già detto come mi ricevessi le più lo- 
devoli novelle di lui. Soltanto voleva significare quanto 
l' esperienza ammaestra intorno a certe pratiche di este- 
* riorità che possono ingannare. 

Latino. Qualunque esse siano, io avviso che se ne abbia a fare 
capitale, perchè ciascuna abitudine di vita religiosa forma 
una pecunia morale, se permettete di cosi esprimere, teso- 
rizzata dall' uomo; e conviene che prima egli abbia l'animo 
e il coraggio di dissiparla e disperderla , o di discreditar- 
la, se vuole addivenire misleale e tristo nelle azioni. 

Contessa. Se cosi parlale a mio marito , a maniera di ban- 
chiere , ri esc irete a persuaderlo meglio. 

Conte, lo però confesso di non avere compreso fi linguaggio 
del signor Latino. 

Lutimi. M' accosterò di più al vostro banco. Rispondete a me: 
nel dare a prestanza il voslro danaro, che cosa cercate voi 
nella persona accettarne? 

Conte. Ch'egli manifesti dei mezzi per rimborsare la somma 
del danaro. 

Latino. Volete , dunque , vedere coi vostri occhi la pecunia 
che rotola per le sue mani , la quale a cerio termine po- 
trà rientrare nella voslra cassa? 
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Conte. Cosi è. 

Latino. Volete conoscere te sue ricchezze , e la facoltà de' suoi 

beni? 
Conte. Appunto. 

Latino. Or bene , se dal valore delle ricchezze materiali pas- 
siamo a misurare quelle delle ricchezze morali, che chiu- 
donsi nello scrigno del cuore , non vorrete voi ugualmente 
Tedere l'oro che rotola e le facoltà spendibili? E que- 
st' oro non è nelle abitudini nostre? E queste facoltà spen- 
dibili non sono le sante osservanze di religione , onde 
1' uomo che le pratica , dimostra agli altri il desio di rim- 
borsare chi Io benefica nella vita? So bene che è tesoro 
il quale potrebbe dissiparsi e sperdersi : ma finché si spende, 
la vostra fiducia non si scemerà. So bene che si può fal- 
sificare : ma avete gli occhi per osservare ; nè potete ra- 
gione voi men te temere o dubitare innanzi tempo. Aggiugne- 
te , che gU usi di pietà , nel verde spirito della gioventù , 
sono oro anche più puro , siccome quelli che nascano da 
contemplazione e maraviglia e riconoscenza sincera : nè 
alligna l'astuzia dove gli appetiti insani e ingordi non 
hanno avuto tempo di fare radici. 

Contessa. Si facciano pure laudi alla ragione umana, e si 
carezzi colle blandizie dell' adulazione quanto si vuole, 
io non ci porrò mai l'intera mia fiducia se la religione 
non è sua compagna e consigliera. 

Latino. La ragione È facoltà mirabilmente concetta da Dio, 
ed è grande e maravigliosamente inserta nell'uomo; ma 
appartiene a lei di errare falsamente nell'esercizio, secondo 
ponno errare tutte le facoltà esercitati ve dello spirilo 
umano. Quegli che vi confida troppo, è uno stolto vane- 
rello, che spinge egli stesso la sua prediletta nella vìa 
dell'errore; oppure fu ingannato dalla prediletta sua, la 
quale lo diligenla poco, e secondo concubina, non secondo 
sposa. CI abbisogna almeno una direzione all'ali della 
ragione ; perchè il sole alzandosi da una parte, asconden- 
dosi da un'altra opposta , non ci è di guida al giudiclo degli 
H a n «scotti. m 
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occhi , ceppare durante il giorno. Ci vuole una sposa del 
cuore, perchè le seduzioni di meretrici femmine sono ta- 
nnile. E la sposa è quella di Salomone, che ha le mamme 
sempre piene di latte, che apre la porla al suo diletto 
anche di notte, che spedisce le figlie d'Isdraello a cercarlo 
ovunque, e lo invila ogni di nella vigna de' pomi a ricon- 
fortarsi e rinvigorirsi nelle forze dell'anima. Chi è senza 
questa sposa, ha vedovo lo spirito, e sarà castigato da con- 
cupiscenze molte, e non potrà dare giammai malleveria di 
sua castità. 

Conte. Io sono dunque oltremodo lieto che mia moglie inve- 
isse taluno che pare ammogliato della sposa solerte e 
amorosa di Salomone. 

Latino. Gioitene si : e se fosse altrimenti , dovreste diffidare , 
perché la sua naturai verecondia sarebbe ad ogni passo 
insidiata da altri incitamenti e naturali appetiti. 

Contesta. Aggiugnete, Latino, che Biondo ò giovane di lettere 
dottissimo, come si diceva, c lutto studioso, s) che non si 
poteva trovare più acconcia persona all'uopo nostro. 

L'otite. Anch'io sono pienamente d'avviso che sia molto ac- 
comodato ad essere un eccellente istitutore, giacché ha 
genio non mediocre di letteratura. Voi forse, Latino, lo 
conoscete meglio di noi, ohe avrete letto le sue belle pro- 
duzioni, non ha guari rese pubbliche per le stampe. 

Latino. Non le vidi; e se anche Ielle le avessi, e svelassero 
un alto ingegno, secondo sarà, se lo dile , non giudicherei 
da ciò la sua attitudine a dirigere l'educazione d'altri. 

Contessa. Perchè no? E non è egli la perspicacia dell'intelletto 
che si richiede in chi ha a nutrire lo spirito altrui, spe- 
cialmente di pargoli? 

Latini/. Una certa industria d' intelligenza è necessaria all'edu- 
catore, com'è necessaria per tutte le opere umane: ma io 
un grado mite, si che non fa mestieri, ad avviso mio, che 
l'educatore sia portento di dottrina; e forse disacconcc- 
rebbe se fosse un genio d' imaginativa e di scienza. 

Contessa, lo non vi comprendo, Latino: a me pare che quanto 
più l'uomo è fecondo d'idee, debba in altri svegliarle con 
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più arie, e con più diletto di cbi I' ode e viene inafflato 
nello spirilo della sua benigna rugiada. 

Conte. Confesso anch' io che questa volta non mi va a sangue 
T avviso di Latino , o non I* ho bene compreso. 

Latino. Eppure dorreste entrambi credermi : avvegnaché sia 
cosa agevole l' addimostrarvi ebe l' educare non è opera- 
zione di genio , ma di pazienza e d' industria , accomodata 
all' ordinaria Intelligenza , si che a' addice a tulli i parenti 
e genitori, e forse è meno adattata alle intelligenze straor- 
dinarie. 

Conte. Comincio a capire la vostra idea , e parmi già di ve- 
dervi lo scioglimento. 

Latino. Guai se l'uffizio d' educazione fosse bisogna di mag- 
gior affare! Non saria più di spettanza a qualsiasi uomo 
che ha figli. 

Confessa. Ha però ciascun genitore , o si volga a persona 
privata o a pubblica istituzione, cerca che siano i proprj 
figliuoli educati da gente più di lui versata negli studj : e 
vi sono a tal uopo provvedimenli io qua I sia paese o società, 
anche forse perchè si conosce che non è l'arte di educare 
operazione di mediocre talento. 

Latino. Ciò avviene perchè è mestieri di tempo placido e di 
comodità per addarsi a un simile esercizio d' educatore ; e 
non bisogna avere grandi affari, onde non perdere d'occhio 
giammai i pargoli. 

Conte. Lo che non 6 concesso al padre che s' industria per ii 
bene della propria famiglia nei negozj di commercio. 

ialino. E non è dato qnasl a niuno, perchè senza occupazione 
rimangono pochi uomini; e questi sono forse infingardi 
o stolti, e forse niente acoonci a soddisfare, non che ad 
impegni di educazione, a qual sia altro impegno di minor 
enti là. 

Conte. Se però tutti i parenti si potessero applicare intera- 
mente ai figliuoli, credo anch'io che ciascuno potrebbe 
istruire bastantemente i proprj intorno a ciò di cui venne 
anche egli ammaestrato , e che forse si conviene alla con- 
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dizione della famiglia. I ragazzi poi non hanno molto spie- 
galo l'intelletto per agognare a grandi voli; e l'uomo d 
mediocre Ingegno li sopraggiudica facilmente. 

Confetta. Ed io credo, iovece, che appunto per essere nel fan- 
ciullo l' intelletto alquanto pigro e stollo, vi sia d'uopo dii 
«.■hi abbia gran lena per metterlo al volo , e per imprimere! 
col martello del fabbro qualche pensiero in quella tavola 
rasa e dura, quasi di selce. 

Lutino- lo non vo' misurare la pigrizia o la durezza dell' in- 
gegno puerile. Per me è sufficiente il sapere ch'esso l 
pieghevole come un giunco nascente, fievole come una 
canna verde; sicché non può sostenere che un lieve peso, 
e minore del peso che può tollerare un qualsiasi mediocre 
ingegno , quando è maturo e iosolldito. 

Come. Ci conviene riflettere però che ci banno dogi' ingegni 
molto zotici e dappoco, i quali senza dubbio non posseg- 
gono tanta lena , quanta neppure è nello spirito puerile. 

(.■omesso. Oh ve ne hanno di certuni che sarebbe una mara- 
viglia vederli Istitutori de' loro pargoli. Duri nell' intelletto, 
come il ferro, che cosa volete che estracssero fuori per 
infondere nel teschio de' figli? 

Ialino. Udite bene, Contesa in a mia: la mediocrità è la misura 
comune partecipata da Dio allo spirito umano. Se taluno 
è inferiore alla mediocrità, è eccezione da compiangersi ma 
da non considerarsi. D'altronde, se tutte le generazioni 
de' parenti fossero stale convenevolmente ammaestrate , 
qualmente vogliono si faccia de' loro frutti , non appari- 
rebbe tanta zotichezza d' intelletto né tanta ignoranza in 
certe persone già mature e generative. 

Conte. Allora parecchi genitori, disoccupati affatto di faccende, 
potrebbero allevare per se medesimi i loro geniti, inse- 
gnando quelli elementi della scienza che riceverono essi 
alla loro fiala. 

f omessa. E voi andate ripetendo che i genitori potrebbero 
ammaestrare i figli. Se fosse la stessa cosa il ricevere e 
il darei Ma sono due funzioni opposte. Io osservo quanla 
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scuoia conviene dare a' maestri e alle maestre dei pubblico 
insegnamento, e quanta esperienza conviene che si ritrovi 

10 essi, prima che acconciamente valgano a nutrire le 
tenere piante de' pargoli. 

Latino. Potreste dire a infiorare quelle nascenti piante. 

tonte. Sarebbe meglio espresso, giacché si vogliono vedere i 
fiori, non che sbocciare, maturare e rendere fragranza in 
quelle povere pianticelle, di cui appena è spuntato lo stelo. 
Si vogliono de' ragazzi doltori di cristianità , di filosofia 
analitica e morale e di scienze naturali. In questo modo 
capisco anch' io che diviene arte difficile l' educazione. 

Latino. Diventa l'arie del misuratore delle biade ; il quale piglia 

11 frumento dal solajo o dal sacco pieno, e lo vuota entro 
un sacco vuoto. Conviene avere sacchi pieni di scienza , 
per versarli nel vano ingegno del pargolo. Ma se si la- 
sciasse lo spirito nella naturai condizione onde à nato e 
cresce , la bisogna si conseguiterebbe diversamente. 

Contessa. E qual'è la condizione di nostro spirilo? 

Latino. Quando nasce, è come farfalla che vaga su tulle le molli 
piante, come ape che deve errare pel campo fiorito a 
rallegrarsi e nutrirsi. E il campiello nutritivo non è il 
solo educatore, ma lutto quello che contiene qualche cosa 
per i sensi del pargolo: e i fiorì del campicello da cui lo 
spirito trae il nettare eletto, sono 1 dolori e t piaceri, ì gaudj 
e le mestizie, gli accidenti della vita , le sensazioni, le re- 
miniscenze, le parole di qualche labbro o di qualche libro. 

Conti. Pare a me ohe con libri scritti accomodatamente per 
celesta età , si potrebbe ammaestrare qualunque pargolo 
anche da uomo mediocre. 

Latino. Anzi , se non è uomo mediocre , non sarà buon educa- 
tore. Giacché mediocri vogliono essere i consigli, mediocri 
gli ammaestramenti, mediocre la prudenza onde si governa 
il discepolo. 

Contetta. Per vero, non m' aspettava udire da voi che un me- 
diocre , più di un bei talento , può soddisfare gì' incarichi 
d' educatore. 
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Latino. Colale è l'avviso mio, perchè ci veggo un' arte aemplice 
di direzione, accomodala all'esercizio di qualsiasi nomo , un 
officio modestissimo che pertiene a' doveri d'ogni padre. E 
benché altri scrivano intorno a questo argomento con subli- 
me pompa, io non muto di consiglio; ma dico, invece, che 
non mi pare siasi giustamente ponderalo ciò che si tratta. 

Contessa. Scusate, caro Latino, ma temo che confondiate un 
po' troppo l'istruzione coli' educazione. 

Latino. Le confondo, perchè istruire suona educare Io spirilo ; 
e non sono diverse le leggi onde vuol essere questo nndrilo 
nell'istruzione e nell'educazione. 

Contusa. Tuttavia mi concederete che mentre il cuore, ossia 
le passioni , sono presso ohe uguali eie medesime in tutti , 
le potenze dell'intelletto, invece , differenziano in ciasche- 
duno d'assai. 

Latino, lo non istituirò ora dei paragoni fra le facoltà umane. 
Soltanto oso asserire, che come l'esile corpicino del fan- 
ciullo esordisce nel cammino della vita barcollando piccoli 
passi, cosi fa pare il cuore, cosi la mente sua: e per di- 
rigerlo nello spirilo , non è mestieri che di buon senso e di 
pazienza. 

Contessa. Ma però lo svolgere le idee dell'intelligenza è una 
bisogna complicata, indaginusa, sottile, che ha dato a 
pensare , e forse tenne confusi i più grandi filosofi. 

Latino- E questi hanno fatto assai male, di confondere e im- 
pacciare l'educatore nelle loro soUilitadi di metafisica. 

Contessa. Tuttavia dovrete convenire, ebese taluno fosse molto 
addentro nelle analisi dell'intelletto , e ben nutrito di scien- 
za, feconderà sempre meglio la giovane pianta che ha in 
custodia , e cui alimenta del suo cibo , come la terra ali- 
menta i semi. 

Latino, Non mi piacciono paragoni fra gli obietti di natura assai 
differente, lo dirò, che bisogna curare lo spirilo secondo 
comporta la sua freschezza, e che una mano discretamente 
destra può diligentarlo così propriamente, come un bifolco 
qualsiasi può diligenlar bene una pianta a lui affidala. 
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Conte. Adesso ho compreso il vostro avviso, e vi acconsento. 
Forse un dolio agricoltore , ammaestralo di teorie e di spe- 
culativi precetti , dod coltiverebbe con g manieri le ua cam- 
piceli , quanto lo fa un mediocre contadino. 

Latino. Io non oso dir tanto: ma penso bens) che il più 
istruito agricolture, coltivando un campo, non può far 
opera diversa da quella che eserciterebbe il mediocre con- 
tadino , giacché è la terra che pasce e fa crescere la 
pianta , e non il coltivatore. 

Conte. E , rispetto lo spirilo umano,, rinviene esso il suo cibo, 
e le facoltà nutritive, nella natura c nelle cose che circon- 
dano l'uomo, e nnn già Bell' educatore. 

latino. Il quale deve a il oprarsi semplicemente, come la mano 
dell'indurre bifolco, per reggere con sana direzione la 
natura. 

Conte. E siccome questa è operazione di pazienza , più facil- 
mente si accomoda ad un intelletto mediocre. 

Latino. 0 almeno, ripetendo ciò che testé diceva , converrà 
che anche l'intelletto svegliato e profondo s' abbassi alla 
modestia dell'uomo mediocre, se vuole conseguire con- 
gniamente l'opera di educatore. 

Contessa. Tant' è , mi pare un pensiero strano quello che espo- 
nete , mio caro Latino. La pedagogia é una scienza difficile 
assai; e noi vediamo come pochi l'abbiano ben trattala. 
Talli poi conoscono, quanto un uomo di genio e di ma- 
gnanimo intelletto, valga a rendere le idee sue e le no- 
vità dello sludio più chiaramente di chiunque, e con più 
efficacia e frutta. 

Latino. Non confondiamo, Contessine , la scienza applicala 
colla scienza inventiva. Lo ideare e ordinare una scienza 
è bisogna d'uomini grandi; e In pedagogia, per mala ven- 
tura, ne trova finora assai pochi. Il comunicare parimenti 
una scienza ad altri, ossia diventare maestri de' maestri , 
è negozio sublime e grave. Ma a porre in pratica eserci- 
latìva alcuni precetti ben stabiliti dalla scienza medesima, 
vuoivi soltanto del buon senso. 
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Conte. Guai se cosi non accadesse ! Tante generazioni di gente 
che esercita delle scienze , avrebbero d' uopo di estere as- 
sistile da un genio straordinario. 

Ialino. La qual cosa non debb' essere, affinchè tutti possano 
aspirare all'esercizio di qualche scienza od arte. 

Conte. Ed è però giustissimo il principio da voi posto, che 
qualunque ingegno mediocre, un po' nudrfto negli sludj 
elementari e onestamente cullo , potrebbe soddisfare agli 
nlflzj di educatore , se non avesse altre cure. 

Contessa. Capisco anch' io che debb' essere cosi ; altrimenti la 
generazione de' figli sarebbe esposta a mala ventura, 
non dovendo i padri confidare tanto nei mezzi educativi 
che offre il pubblico o le ricchezze di famiglia , quanto in 
loro medesimi. Uà però non credo che un uomo di let- 
tere, e di alto intelletto, sia meno acconcio di chiunque 
siasi per educare de' ragazzi. 

latino. Si io asserii questo mai. 

Conta. Il sig. Latino teme soltanto, se bene mi avviso, che 
manchi in un uomo simile quella pazienza e quella mo- 
destia d' idee , che si conviene ad un maestro di pargoli. 

Latino, lo non temo neanche questo , perchè l' uomo di genio 
ha modo di dilettarsi si bene a seguire l' innocente er- 
rare dell'ape, che ingorda ricerca tutti i fiori dell'orto; 
e la sua erudizione può cavare partito di giuste e utili 
applicazioni. Ma s'ei pensasse di condurre l pargoli a voli 
mentali .cosi tosto come vi sale il proprio ingegno , farebbe 
vano sogno e opera oziosa , tanto quanto s' ei non operasse 
niente. Perchè la rondine non ha ali di aquila , e ciascuno 
vola secondo sue forze. 

Contessa. Voi, dunque, non avvisale che io abbia fatta mala 
scelta, se il Biondo è uomo di erudizione e di grande 

Conte. Mi piace la via per la quale il sig. Latino ci ha tratti 
alla sua persuasione , addimostrandoci qual ò l' uffizio 
dell'educatore, e dandocelo poscia a conoscere per cosa 
acconcia a qualunque modico e comune ingegno. È pec- 
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calo che molti genitori doti si trovassero qui ad ascoltarlo, 
giacché avrebbero allargalo il loro animo alla gioja ed al 
coraggio. Anche a me duolo ora , che gravi incombenze 
di commercio mi distolgano dall' applicare all'ammae- 
stramento de' miei figli , mentre parmi che vi riescirei 
agevolmente: non ò vero Latino? 

Latino. Non ne dubito , come non dubito che se no disbrigasse 
chicchessia, anche meno capace di voi , purché tale eser- 
cizio coadiuvasse coli' attenzione e 1' ordinazione di abitu- 
dini educative, e provvedendo alla modica scienza che 
ci vuole, mercè di libri opportuni. 

Conte. Può però ri esc ire brigoso lo scegliere gli erudimenti 
convenevoli alle diverse età puerili. 

Latino. Nè pure ciò darebbe briga , dove s' avesse chiara con- 
tezza delle naturali tendenze del pargolo. Lo che sarebbe 
bisogna agevole e di opportuno studio, come diceva l'altro 
di alla Contessimi , per i :--=-■:■■- ■ specialmente; anzi più 
per essi che per qualunque altro , subito che si darà 
opera dagli scrittori di trattare la materia di pedagogia 
qualmente si conviene: cioè non tanto superficialmente 
in fatti di mera esperienza improprj a ciascuna applica- 
zione; non tanto aslrusanaenlu iu argomentazioni filoso- 
fiche t nu tecoodo precetti chiari e insieme stabili , mentre 
tal scienza deve perteneru a tutti , ed essere inalterabile . 
essendo la scienza dell' nomo. 

Contessa. Ma rispondetemi , Latino : credete che io abbia fatta 
buona o mala scelta , prendendo per educatore un uomo 
letterato ? 

ialino. Buonissima , giacché nella grandezza è qualunque mi- 
sura, ed è anche il cubito della mediocrità. Conviene 
soltanto riguardare se vi abbiano difelli personali. 

Conte. Qualora anzi non sia, come credevamo di necessità, 
od ingegno peregriuo per l'opera dell'educazione, io 
osservo che conviene far riflessione piuttosto a molte altre 
qualità dell' educatore. 

.MA RUSCO TTI. Il 
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Contessa- E che cosa si può egli desiderare, se s' incontra con 
un (aleuto di somma capacità un' ottima castigatezza di 
i nsilimi ? 

Ialino. Niente di più se si parlasse di parenti. Anzi nep- 
pure vi sarebbo d' oopo , come si ripeteva testé, di un ta- 
lento di somma capacità, per tenere dietro a) voli di uno 
spirilo pargolo. Ma discorrendosi di persona estranea, s'ad- 
dimandano altri pregj Infiniti. 

Conte. Certamente dev'essere cosi, avvegnaché nn estraneo 
non sia assistito nel suo esercizio dall'autorità naturale, 
onde un genitore è quasi onnipossente sul fanciulli). 

Latino. Aggiugnete, che un estraneo non ha a combattere sol- 
tanto coll'allievo, ma colla famiglia. 

Conte. E a vivere nella famiglia d'altri, e a soddisfare ai 
voleri di parecchi, è allo di prudenza difficile. 

Latino. E non è meno difficile guadagnarsi l'amore in un 
col rispetto de' suoi allievi. 

Conte. Forse è in condizion migliore l' educatore pubblico dei 
privato, avvegnaché la disciplina della scuola lo può 
grandemente coadiuvare. 

Latino. Senza paragone; giacché un educatore pubblico non 
ha luogo a manifestare niun piccolo difetto che l' intima 
convivenza iscopre in tutti, e per cui qualunque nomo, 
eziandio eminente per magnanime qualità , diviene me- 
diocre agli occhi de'suoi intrinseci. 

Contessa. Voi mi riempile l'animo di ambagi e di dubbj. 
Enumeratemi , dunque , le altre qualità che ricercate 
nell'educatore. 

Latino. Difficilmente si enumererebbero, perchè sono piuttosto, 
a così dire, qualità negative. 

Conte. Latina ha ragione, giacché ciascun uomo porta con sé 
certi abili difettosi , piccoli e quasi inosservabili al primo 
sguardo, ma fastidiosi per chi debbe averli sempre sotto 
degli occhi ; molto più che niuno prende gran cura di 
non cadervi, o perché non li repula atti imperfetti, o 
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perchè hanno radice nel suo naturai temperamento c 
ne' suoi usi di vita, e non se ne avvede. 

latino. Vi siete spiegato benissimo , caro Conte. E osservate 
cbe certi mancamenti di abitudini sociali rinvengonsi 
ancora più spesso negli uomini di sublimi talenti, siccome 
quelli che di rado usano a società, e sono concentrati in 
loro medesimi, quaud'anco si trovano in compagnia di altri. 

Conte. Di più , gli uomini eminenti ambiscono sempre di se- 
guire qualche stravaganza fuori del consueto. Lo che se 
piace a chi l'osserva, perchè va poi coronato di splendidi 
ornamenti, non si sopporterebbe a lungo nell'intimità della 
convivenza. 

Latino. Quindi, anche per tali ragioni, un mediocre spirilo 
può riescire più acconcio di uno spirito magnanimo all'eser- 
cizio dell'educazione. 

Contessa. Voi siete il sostenitore della mediocrità, e mi (a 
maraviglia. 

Latino. Contessiua mia, la mediocrità è la statura umana ; la 
legge del buon senso, la legge comune: e l'eminenza 
dell' ingegno è un accidente straordinario che non fa legge. 
I magnanimi spiriti sono tuttavia necessari, perchè scuo- 
tono le generazioni che non s' addormentino nel sonno 
della pigrizia. Ma ad esercitare i costoro consigli è più 
acconcia la mediocrità, la quale sa pazientemente e mo- 
destamente persistere in una via intrapresa. Essa potrebbe 
solo diventar spregevole se volesse manifestare uno spirito 
d'opposizione , e uscir fuori della sua condizione. 

Conte. Latino ha sostenuto un magnifico tema, incuorando la 
mediocrità de' parenti ad assumere gli u(Hzj di educatore. 
SI facessero por note le sue massime, che ciascuno cono- 
scendo di non aver uopo ad augurarsi forze straordinarie 
per allevar bene i propri frutti, s'applicherebbero più di 
frequente a porgere loro il nutrimento della civiltà. 

Contessa. È vero, il suo linguaggio è incuorante per gli edu- 
catori; ed io spero che troverò qualità congrua anche nel 
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signor BioDdo, di cui sudo tanto a laudarsi i talenti c il 

morale costume. 
Conte. E perchè non l'hai lu Tatto conoscere at signor Latino? 
Conlessa. Ho già mandato a cercare di Ini ; ma forse non era 

a casa , perchè veggo eh' ei tarda mollo, lt signor Latino 

mi ha promesso d' intrattenersi con lui per stabilire delle 

massime di educazione. 
Come. Questa è gran ventura per noi, caro Latino. Oh! eceo 

il signor Biondo. 
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Conia. Siate il benvenuto, sig. Biondo. 
Biondo. 1 miei rispetti a questi signori. 
Contessa. Si parlava ora di voi, perchè il sig. Latino, che ha 

tanta bontà per la nostra famiglia , desiderava conoscervi. 
Conte. V'avverto, sig. Biondo, che avete un acerbo nemico 

in Latino. 

Biondo. Sarebbe gran disavventura per me , ohe mi troverei 
annichilato. 

Latino. Il Conte scherza , e voi siete molto gentile. 

Conte. Credete pnre a me; vi dirò anche la ragione di sua 

contrarietà. Ei vi tiene troppo dotto e d'ingegno eminente 

per l'esercizio che assumerete. 
Biondo. Quando aia cotale la mia macchia, ho mezzo di can- 
cellarla tosto in cospetto del sig. Latino. 
Contessa. Mio marito rivolge un po' troppo il discorso quasi 

generico , che si è tenuto col sig. Latino. 
Biondo. Mi è noto il buon umore del Conte e la sua urbanità 

acche nello scherzo. 
Latino. Io però debbo rallegrarmi sinceramente di conoscere 

un giovane di molta mente e dottrina ; e questa famiglia 

va lieta di ricevervi fra le sue braccia. 
Biondo. Signor Latino rispettabilissimo, lo le confesso che 

sento rossore , quando penso d' aver accoltalo un incarico 
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cosi diffìcile , come quello d' educatore. Il solo desiderio 
della Contessili,-! e del Conte potevano de termi Darmi : ma 
ho già loro espresso che non posseggo alcuna conoscenza 
speciale per simile impiego. 

Latino. Non vi scoraggiate di questo, ella è materia bastan- 
temente agevole. 

Biondo. Se accadesse , secondo è di altre scienze , non mi 
scoraggirei. Ma è la pedagogia cosi vaga di precetti e 
d'idee! 

Conte. Signori , sodo costretto a ritirarmi da cosi bella compa- 
gnia. Ragionino essi a loro grado e comodo. Intanto vi 
farò portare un caffè e qualche confortativo , perchè pos- 
siate reggere. Povero Latino, voi dovete essere già stanco : 
eppure avrete a discorrere ancora a lungo, se volete 
stancare Madama. Quando essa parla d'educazione, non 
dà licenza a nessuno d' accomiatarsi. 

Contessa. Certo non mi lascerò fuggire inutilmente la bella 
occasione di trovarmi fra il sig. Latino e il sig. Biondo. 

Conte. Me Io immagino che li metterai a tortura, e li 
farai inaridire la gola. Addio, cara gente, mi auguro il 
piacere di rivedervi. 

Latino. Addio , motteggiatore per la vita. 

liiondo. I miei rispetti signor Conte. 

Contesta. Parlavamo testé di educazione col signor Latino , e 
mi ha date molte regole , perchè , come saprete voi pure , 
egli è erudito di parecchie cose , ed anche di pedagogia. 

Biondo. Conosco il signor Latino di rama , e mi stimo fortu- 
nato assai di trovarmi ora al suo cospetto e dì potergli 
chiedere qualche consiglio , che spero otterrò mercè la 
bontà della signora Contessa. 

Latino. Che dite mai di consigli ! Io non ho questa pretesa 
con chi sa consigliarsi da se medesimo. Piuttosto posso 
esporvi le mie opinioni in qualunque cosa mi pertenga , 
chè di questo non bo ritegno. 

Biondo. Le sue opinioni divengono un' autorità a chi le ma- 
nifesta. 
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Latino. ti voslro è linguaggio di cortesia , che mi obbliga a 
ringraziarvi. Ma vi rispondo sinceramente che non voglio 
che vi facciate un'antorilà delle mie parole , e direi anche 
delle parole dì niuno; giacché vi trovereste in un imba- 
razzo compassionevole , adendo parecchi sensi contrari . 
espressi da uomini i'uno più dell'altro autorevoli. La 
ragione umana non ha sempre gli stessi occhi; ma dove 
è presbite, dove miope; e reputa di veder sempre giu- 
stamente. La migliore autorità però del giudizio, per chia- 
rire un po' di vero, è il buon senso, qualora ci siamo 
dati cura di ammaestrare diligentemente l'intelletto. 

Biondo. Tuttavia io ignoro interamente le parecchie teorie di 
pedagogia e di educazione , poiché non ebbi tempo in 
addietro a versare su questi studi. 

Ialino. Non è male che siate vergine di qualsiasi anticipata 
opinione. Vi darà piò coraggio di seguire senza ambagi 
Il sentiero della natura. E poi se leggerete Bacbe sola- 
mente, conoscerete quasi tulli i melodi d'insegnamento, 
quasi tulle le scuole dell'Europa nelle loro intime regole 
e nelle forme esleriori , accessorj di pratica. 

Biondo. Gioverà avere notizia degli esperimenti degli altri. 
Anzi converrebbe possedere, in tutte le parti teoriche e 
pratiche, l'arte che volete insegnare. 

/.olino. Ma voi, Dell' educare de' fanciulli , non insegnale loro 
alcun' arie di peculiare dottrina. 

Contessa. Come? Non è dessa un'arte, ed anzi arie difficile, 
l'apprendimento del viver socievole? 

Latino. È un'arte che consìste a vivificare e ordinare le fa- 
coltà umane che debbonsi adoprare nella vita, lo perù non 
addimandereì arie cotesto esercizio, ma preparazione di 
spirilo , apparecchi amen Lo di mezzi che sono comuni 
iteli' uomo e di qualunque arie. 

Biondo. La distinzione del signor Latino mi piace assai , e mi 
fa iravedere delle conseguenze che non mi erano cadulo 
mai nel pensiero. 

Contata. Sarà però distinzione sottilissima , perchè io non la 
capisco. 
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Latino. Eppure se ne (enne altra volta parola con voi , ma 
forse in altri termini , discorrendo dello stile della peda- 
gogia scritta da lenti autori differenti. 

Contessa. Mi ricordo si che la qualificaste di scienza subiet- 
tiva, perlenente alle leggi interiori dell'intelletto, e non 
all' esperimento casuale dell'uomo. 

latino. Ed ora non fo che ripetere la stessa cosa: avvegna- 
ché io porlo opinione , e vi sono irremovibile , che nello 
esercìzio dell'educazione il principale strumento sia la 
natura intima dell' uomo , cioè queir insieme di facoltà , 
attitudini, sentimenti interiori dell'anima che si svegliano 
spontaneamente, purché trovino chi le inciti; e l'esercizio 
dell'educazione debba consistere nello animarle e indiarle 
con mezzi non scelti a capriccio di volubile erudizione, 
ma secondo la direzione della natura stessa e le leggi 
regolatrici dell' anima umana. Nella quale è un fonda- 
mento stabile della scienza educatoria, mentre f mezzi 
pratici sono braccia dependenti. 

Uiondo. L'educazione debbe conoscere, come assai propria- 
mente espresse la signora Con lessa , una legge subiettiva 
che dimora in noi , e si manifesterà qualunque volta ci 
fermeremo sopra noi slessi ad interrogarci. 

Latino. Guaì se ci fosse bisogno di prendere in prestanza le 
leggi di vita da dottrina aliena ! Essendo in maggior nu- 
mero i tristi degli uomini dabbene, in maggior numero i 
capricciosi degli uomini modesti e sinceri ; ed avendo la 
ragione occhi ora di presbite ora di miope, non si sarebbe 
giammai stabilita regola di vita veruna, né verità di scienza. 

Biondo. Concordo subito con lei , sig. Latino , che per educare 
bene dei fanciulli basta sapere congruamente tener dietro 
alle attitudini del loro spirito. 

Ialino. Ed io credo che se da simile principio si fosse presa 
la partenza da ooloro che intesero a scrivere di pedagogia, 
avrebbero tutti posti dei principi concordanti , e stabilita 
una scienza chiarissima e immutabile. 

biondo. 0 almeno, i diversi metodi escili dalla monte degli 
scrittori, si sarebbero aggirali sopra di principio fermo c 
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unico, e si som igeerebbero. E coloro che debbono pren- 
derli in esame e adoperarli, avrebbero posseduta lai di- 
rezione , da non errare nei giudizj e nella scelta. 
Conlata. Voi però dicevate lesiè che è mestieri di saper se- 
guitare le diverse altezze degli spiriti puerili. Ora, gli 
scrittori di educazione si adoprano appunto a manifestare 
qua! cosa loro addimostrasse l'esperienza acconcia o a 
questa o a quella altitudine , e cosi vi addottrinano conve- 
nientemente. 

Latino. Cattiva , pessima maniera è questa d'ad dot trio are, rife- 
rendo all' esperienza vaga e casuale ciò che perii eoe 
all' immutabile natura. 

Biondo. É un rivoltare afTalto l'obietto della scienza. 

Latino. Prendesi mossa da ua fatto che do vrebb' essere la 
meta della corsa. Per buona sorte la natura non inganna 
aitino, e le leggi dello spirito non si cancellano, e riman- 
gono ferme. Ma danniiicasi nientedimeno l'arte, materia- 
lizzandola; giacché ohi ha ad istudiare sull'esperienza, 
falica assai e rinviene una via malagevole. E invece, sarebbe 
piana, semplicissima e acconcia a latti gì' intelletti, qualora 
ai mostrasse ch'ella dimora in noi, e quali sieno i suoi 
filamenti e come radicali nello spirito di ciascheduno. 

Biondo. Così ciascheduno si trasporterebbe , quasi per infon- 
dimenlo, nel fanciullo, e si accomoderebbe alla capacita 
di lui interrogando gli sforzi propri di se stesso. 

Latino. E qualunque padre e madre sarebbero buoni direttori 
de' loro figliuoli, e qualunque famiglia diverrebbe una 
scuola saggia. 

Contessa Io non potevo invenire due campioni più acconci alla 
. mia idea, di riescire ad educare i miei figli in casa propria. 
Il signor Biondo che mi presta nn' intelligenza rara, il 
signor Latino che ha un'affezione particolare e straordi- 
naria alla famiglia e alla educazione casalinga. 

Latino. Lo scegliere genie accomodala a qualche intento è 
indicio di perspicacia, mìa Contessine. E forse è la prin- 
cipal arte che addimostra nelle persone altezza a dirigere 
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qualche negozio : giacché noi possiamo beasi ordinare 
giustamente un affare, ma ci conviene affidarne l'ese- 
cuzione in gran parie ad estranei. 

Contessa. Sapete, Biondo, come Latino chiami le grandi scuole 
dove si ragunano infanti ad educarsi? Addiraandale una 
necessità sociale. 

fiondo. Il signor Latino ha forse rifleltulo che in tanta copia 
di poveri piccini vi debbono essere dei disagi e degli 
scontenti , tanto da doversi considerare una scuoia come 
un soccorso peli' uomo necessitoso onninamente. 

Contetta. Si vede che gli uomini dotti, mercè di studi comuni, 
si rendono comuni molte idee. 

latino, lo considero le scuole come Dna famiglia di padri 
volenterosi e cordiali , contornali però da [aoli figli che 
non possono dlligentarli, secondo ad di ma oderebbe la pie- 
tosa morbidezza d'un pargolo. Ma rispello l'educazione , 
non trovo differenza Tra scuola o famiglia: e un tipo 
dell'uomo educatore, un tipo dell' uomo educabile , serve 
per me alla scuola e alla famiglia , non polendo essere 
olire le regole del direttore di scuola, altre le regole del 
padre di famiglia, altre le attitudini dello scolare, altre 
quelle del figlio, ma invece tutte leggi simili e comuni 
pertenenli alla natura umana. 

fiondo. In quanto attiene ai principi fondamentali ed alla 
sostanza dell'educazione, non troverei niente da opporre 
alle idee sue : ma rispetto I' utilità e 1' efficacia che può 
avere l' educazione stessa , farei una distinzione fra la 
privala e la pubblica , giacché anche Fitangeri ci fa no- 
tare come la prima pecchi facilmente di pusillanimità e 
di negligenza , mentre la scuola pubblica è più costante 
e più disciplinala. 

Latino. Simili distinzioni sì fanno da quasi lutti coloro che 
scrivono intorno ai precetti educativi. La NecLer, per 
esempio, è del parere di Filangeri ; il Tayter opina con- 
trariamente, anteponendo l'educazione privata , siccome 
quella che, nell'avviso suo, rende l'uomo più indipendente. 
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Io credo periamo che non si possa dare giudicio assoluto 
di [ale materia , e che non pertenga nè pure alle teorie di 
pedagogia la risoluzione, essendo bisogna che attiene sem- 
plicemente ai costumi nazionali, alla condizione delle 
famiglie, all'ordine slesso delle politiche istituzioni- Dove, 
per esempio, il cittadino è soggiogalo dalle regole di ca- 
sta e di famigli,!, come nell'Asia, l'educazione vorrà es- 
sere domestica: c quando anche s'intendesse ad istituire 
delle scuole pubbliche, non s'allontanerebbero dai costumi 
privati. Dove la legge della città vuole imperare sul citta- 
dino, l'educazione vorrà essere pubblica, siccome acca- 
deva nelle repubbliche greche e romane; nelle quali anche 
l'educazione privata veniva ricercala con vigilanza dai 
magistrati, e necessitata a conformarsi agli ordini pubblici. 
Nelle nostre repubbliche moderne e nei governi rappresen- 
tativi , dove la legge è uguale al cittadino, si preferirà la 
privala alla pubblica educazione, perchè sembrerà che non 
si debba mai in nessun tempo della vita sottoporre l'uomo 
all'autorità d'altr'uomo, affinchè s'abitui fln dall'Infanzia 
a sentire l'indipendenza della individualità sua. Ma si po- 
trebbe tuttavia riflettere che, in simili governi, l'islruzione, 
anche pubblica, non smentisce l' indipendenza individuale, 
perchè e I collegj e i maestri de'collegj e delle università 
insegnano secondo l'arbitrio loro, e non limitano la libertà 
individuale se non sottoponendosi alle regole della legge uni- 
versale e nazionale, cui deve rispettare qualùnque cittadino. 
Anche nei governi assoluti europei si può ripetere la cosa 
islessa, perchè la legge è uguale al cittadino, quanlunque 
amministrala da una sola autorità; e la educazione pub- 
blica e privala hanno un fine comune, e usi consimili per 
conseguire l'intento loro. Onde, per determinarsi alla scelta 
di questa o di quella, non debbesi che avere in contem- 
plazione la propria condizione della famiglia, secondo è 
agiata o nò, secondo sì sente bastevole o nò agli utficj di 
tale incarico, si per i lumi de'parcnti, si anche per i mezzi 
che può offrire la città o il luogo dove si dimora. In somma. 
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non è un argomento di questione fondamentale, secondo 
avvisano molti ; e neppure offre ragione di distinguere 
i precedi educativi, perchè a me pare cbe s'addicano 
i medesimi precetti sì all'educazione privala si alla pub- 
blica , siccome hanno entrambe il medesimo fine, di allevare 
il discepolo colle sembianze d'uomo intelligente , di cristiano 
morigeralo, di cittadino onesto secondo 1' equità delle leggi 
che governano tutta l'Europa e il resto del mondo incivi- 
lito, qualunque siano le forme governative. 

Biondo. Un'esposizione siffatta non ammette veruna replica. 

Conlessa. Sono sempre giuste le conseguenze di Latino, perchè 
egli le trae da lungi , e le fa conseguire da ordinali ragio- 
namenti. Avrei voluto cbe foste qui I' altro giorno mentre 
si parlava con luì di scuole, di melodi scolastici, di scrittori 
di pedagogia I 

Biondo. Avrà ripreso il libidinoso costume di stampare tante 
inezie, secondo avviene lutto di, e di rivolgere le cose 
ideate prima, e di portar confusione anche nei metodi 
d' insegnamento. 

Latino. Questo non diss'io, uè il direi, perchè panni che lo 
scrivere e Io stampare soverchio non da no ili chi Diuoo, 
fuorché la saccoccia degli scrittori , e la loro riputazione 
se ne godevano, e la generazione degli stampatori se 
s' impacciano di merce infima. Né parmi che chi consiglia 
confusamente nuove invenzioni, conturbi veruno esercizio 
stabilito e provato buono, mentre poi danno luogo ad altri 
di ricavarne qualche giovamento in avvenire. 

Conlessa. Difficilmente il sole del mattino esce nitido, ma quasi 
sempre è all'orizzonte vestito di nubi, e si chiarisce vol- 
gendo al meriggio. 

Biondo. Tuttavia, in tanta copia di pubblicazioni e di libri 
deve conseguirne sovrabbondanza, inutilità e perditempo. 

Ialino, lo non sono del vostro avviso, perchè mi sembra che 
l'interesse calcolatore , il quale governa per una legge 
d' istinto e ili ragione la massa delle nazioni, sappia giu- 
stamente mettere io ordine di equilibrio (atte lo cose. Onde 
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consegue danno in ciascun negozio al solo privato, e questi 
ancora sì ravvede assai presto. 
Contessa. Aggiugnele , che come vi hanno scrittori di latte le 
falle di generazioni . vi hanno puro lettori d' ogni sorla di 
generazioni. 

Latino. E quando nel popolo è sete di lettura e d' istruzione, 
bisogna che vi abbiano i libri piccini , i libri meschini , i 
libri pappagalli. 

Contessa. Il pregio e I' utilità de' libri è relativa , come è rela- 
tiva l' utilità di tutte le nostre masserizie. 

Latino. Ciò che appare meschino ad un ingegno ben nndrito 
ed allevato, riesce sublime e confortativo alla piccola 
capacità del popolo. 

Contessa. Coma dei cibi, che i più triviali servono al maggior 
numero della genie. 

Latino. I libri pessimi solamente dann ideano. 

Biondo. Tuttavia, se non avessimo che dei libri originali c di 
gran sapere , gli spiriti riceverebbero nutrimento più scelto 
e più efficace. 

Latino. Non però è concesso che a pochi di potere attignere 
col vaso del proprio intelletto nei profondi pozzi dell'origi- 
nalità inventiva. Come è concesso a pochi, e quasi a ninno, 
di fissare la luce nel foco solare , mentre 1 più s' illumi- 
nano della luce riflessa dagli obietti circostanti. 

Contessa. Anzi mi pare che renda tollerabile la luce del sole , 
la scomposizione che di essa ne fanno I' aere, le piante e 
I corpi opachi. 

Latino. Come è insoffribile la luce a riguardarla nel sole, cosi 
è insoffribile la luce dell' intelletto a riguardarla nelle opere 
d* uomini profondissimi che la spandono quasi inoendj 
creatori. 

Contessa. E però il nome degli astori più inventivi snana bensì 
sulle bocche di tutti , ma da pochi sono lette le opere loro. 

Latino. Per lo più riescono anche disordinati e oscuri , oppure 
petulanti e fastidiosi a ripetere gli slessi principj. Chi leg- 
gerebbe eoo diletto Vico, chi non si annoterebbe di Ari- 
stotile o di Bacone 1 
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Biondo. A udire le Signorìe Loro, si direbbe che le opere dove 
havvi più sapore d'invenzione, rendono minori vantaggi 
degli scrìtti mediocri. 

Latino. Perdonata, signor Biondo, vi mostrereste ingiusto 
verso di noi a ritrarre una tal conseguenza. Non vuoisi 
negare il pregio degl'ingegni eminenti. Sopraggiudicano 
essi l'intellettuale capacità, quali duci dello spirito umano 
prediletti da Dio ; sono necessari, a guidare il viatore come 
la stella polare nell' oceano , come le alle montagne nei 
deserti; sono scintille di fuoco, .che accendono le menti 
mediocri. Ma secondo avviene dell'arida luce condensala 
del sole, anche la luce inventiva dell'ingegno ha d'uopo 
di chi la diradi , la mitighi, la diffonda , la rifletta in mille 
guise , languida e dolce come la luce riflessa dalla rosa 
del giardino, e dall'erbe del prato. 

Biondo. Concederò anche , che rispetto a studj speculativi e 
di profonda astrazione convenga la dissoluzione de' più 
eminenti principi , e sia utile il manifestarli al pubblico in 
qualunque aspello nobile o triviale, in qualunque forma 
eletta o popolare , onde si faccia comune la conoscenza 
delle principali verità , e de' lumi necessari, alla civiltà. Ma 
la intemperanza di tante penne a sconvolgere i precetti di 
esercizj antichi, la sete di esporre sempre idee nuove In- 
torno a ciò che si ha a praticare da noi , senza appagarsi 
giammai di ninna dottrina, mi sembra indizio di fastidiosa 
natura : e oltreché offende la sapienza antica . genera negli 
animi tanta incertezza , per cui niente si consolida, nè per- 
mette qualche durala. 

Latino. Il vostro discorso è troppo vago, perchè io possa ri- 
spondervi. 

Biondo. Rivolgiamoci al nostro argomento dell'educazione, per 
prendere un esempio peculiare. Non notava lei istesso , 
signor (.alino, come si sia, in fallo di precetti educativi, 
vagalo nei sentieri di una esperienza senza direzione, ri- 
petendo e riproducendo forse dei principj già vecchi, ma 
sformati in mille aspetti ; onde non si sa ora più qual sia 
la verità , benché é certo che nell' uomo é una regola sola 
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di facoltà coronili. E non sì persiste parimenti in slmile 
costumo , anzi non si muove adesso da ogni parte gente 
per inventare nnovl metodi di leggere , di scrivere , di 
apprendere le matematiche , le lingue , e Intlo ciò che può 
pertenere alla pedagogia ? 
Latino. Io ho d'uopo di Tare nna distinzione nel vostro 
ragionamento. Rispetto alla scienza delle umane facoltà, 
fondamento dell'arte educativa, mi par bene che sì pongano 
in chiaro ordine le leggi proprie della natnra, onde servire 
di guida alle ricerche di chi studia nei melodi d'appren- 
dimento, e al giudicio di chi ha mestieri di devenire ad 
una scella. Ma se può sperarsi questo riordinamento, dirci 
quasi di legislazione universale per lo spirito umano, c 
qualche prò da una tale legislazione; egli è appunto perchè 
venne ricercalo l'uomo in ogni viscere, e si stemperarono 
e quasi si liquefecero le sue membra , e se ne rese l' in- 
telligenza e lo studio comune ad ogni capacità, ora con 
parole elevate, ora con parole basse, mescolando verità, 
erroneità , inezie. Rispellò poi a strumenti di esercizio 
pratico, non oserei augurare questo stabilimento immovi- 
bile di melodi, avvegnaché niuno sa fin dove possa riuscire 
l' industria umana. E sebbene si serri nell' interior noslro 
una legge comune che guida similmente tulli gli uomini, 
come nell'orbe è UDa legge sola che regge similmente 
gl'immensi globi; nullameno non è comune il mezzo di 
aduprare questa legge interiore; qualmente non è comune 
neppure ne' globi dell'orbe la regola del loro moto e della 
loro stazione. Può avvenire, dunque, che la perspicacia di 
taluno inventi migliori strumenti di agevolare gli appren- 
dimenti nostri; e saremmo stolli a denegarli: può avvenire 
che la condizione sociale suggerisca di tralasciare certi ap- 
prendimene, di seguirne altri; e saremmo stolti a non con- 
discendere: può avvenire che l'impianto di novelle scuole, 
o altre istituzioni, addimandino nuovi metodi; e saremmo 
stolti a non ricercarli. Fu dato da Dio all'uomo una legge 
sola di vita, una industria d' inlellcltu , per perfezionare 
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i mezzi della vita stessa. Cosi anche il sole sta fermo, dove 
posto da Dio lo trovò Galileo, ma i mezzi di pervenire a 
vederlo si mutarono; nè il canocchiale di Galileo, ne il 
suo quadrante misuratore sono ora stimati per i migliori. 
Noi non vogliamo erigere sul cammino dello spirito le co- 
lonne d'Ercole; le quali sono, come dice Bacone, i due 
pregiudizi di stimare troppo , o anche abbastanza, i mezzi 
di vita che si posseggono, e di non slimar nulla l'ingegno 
nostro, e do' contemporanei e dc'prossimi. 

Biondo. Confesso che su tali ragionamenti difficilmente si può 
muovere replica veruna. Ha mi dica Intanto qual partito 
prenoterebbe un educatore al presente tempo, mentre non è 
stabilita, nè la legislazione universale e irremovibile, 
coni' ella si esprime, dello spirito umano , e specialmente 
del suo progredire intanine ; e neppure viene giudicalo di 
superiore eccellenza , nè designato di più congrua e decisa 
opporlunilà ninno de' parecchi modi educativi 7 

Latino. Conviene farsi una pittura ideale, ma verace dell'uomo, 
e specialmente del fanciullo, quale possiamo trarre da tanti 
ragionamenti che la filosofia diffuse nelle sue lotte di scuola 
e perorazioni popolari. Un Ideale che attenga al reale , e 
sia accomodabile a tulli i casi della vita , onde poterlo 
applicare al vostro uopo. Da questo ideale discendere alla 
peculiar opera che v'incombe, tenendo capitate insieme 
delle umane tendenze, delle sociali obbligazioni, della 
condizione dell'allievo, dei mezzi d' istruzione che posse- 
dete. Voi capite chiaramente che l'educare privalo diurni 
famiglia, non si può confondere coll'educarc di una scuola 
pubblica assai numerosa ; che uoa ricca casa non si può 
confondere con una povera casa. Tuttavia la maggior dif- 
ferenza deve ritenersi nel metodo di disciplina; onde con- 
cordare insieme educazione e istruzione , ed equilibrare la 
capacità di molti individui, e dei mezzi che si mettono 
in opera. Ma in quanto agii argomenti di educazione, noa 
differiranno in ciascuna occasione; avvegnaché bisogna 
aver Osso nel pensiero un fanciullo modello, o, dicendolo 
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Ialinamente, un fanciullo tipo, nonché iw'lBtoozione unica 
e cernane di perfezionamento umano. 

hioiidu. Se avessi ardimento, io vorrei pare pregarla, signor 
Latino , a ragionare meco in qualche ora che non le fosse 
increscevole, per discutere su questo tipo generale di al- 
lievo , e stabilire un metodo di educazione che scrvissemi 
di norma ned' impiego eoe sto per assumere. 

Contesta. Certamente il nostro signor Latino non ci negherà 
questo favore. 

Latino. Avrei piacere di sodisfare a' loro desiderj : ma essi 
sanno che io non ho fuorché degli opinamenli per la me- 
moria, circa allo istituire uua scienza positiva sul subietto 
importante dell'educazione, che va per le mani di tatti- 
Essi perà terranno delle mie idee quel conto che credono. 

Viondo. Quel conio che merita ogni sua parola. 

Latino. Ella è mollo gentile , signor Blando. 

Contata. Io vi attendo, dunque, domani, caro Latino, e voi 
signor Biondo, qui di nuovo; e poi verrete altri giorni , 
se non vi disbrigate, perchè voglio che questa materia sia 
bene stemperala e ricolta dai crogiuoli delle vostre menti , 
siccome, mi sta mollo a cuore. E gii ve ne rendo grazie fer- 
vorosissime, e vi sarò riconoscente in perpetuo. 
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Conienti. Vi saluto , miei dolci ospiti : sono allegra di vedervi 
giugnere entrambi ad un tempo. Gli amici dell'amanita 
s'incontrano per la strada, perchè ninno si fa aspettare. 

latino. Il signor Bionda mi ba Tallo la gentilezza di passare 
da casa mia, mentre qui si recava, e siamo venuti assieme. 

Contessa. SI > gli amici dell' umanità si danno anche il con- 
vegno. Questo vostro zelo mi fa lieta come una regina. 
Oggi non capisco in me; tanto è giocondo il pensiero, che 
state per applicare 1' animo alia direzione della mia fami- 
glinola. 

latino. È ugualmente giocondo per noi, di vedere una madre 
che ha tanto pensiero de' proprj figli. 

Contesta. Ma in una madre non è merito , perchè si amano 
le proprie viscere. 

Latino. Se tutti i figli si generassero da parenti nel seme 
dell'amore! Ma tanti si generano nel some della libìdine. 

fiiundo. È pur vero che molti sono genitori di carnale con- 
cupiscenza ; e si dolgono, in luogo di rallegrarsi, dei 
carichi cbe succedono alla loro bestiale sconsigliatezza. 

Contessa. Deh ! non parlate in questa guisa ; giacché non panni 
cbe si possa inveuire essere niuno , il quale non ami il 
frutto della propria generazione. 



ì fi- 



Biondo. Ha però cbi concepisce i figli nella mera voluttà 
dell' istinto, li accarezza anche per mera istigazione istin- 
tiva , e non in verità d 1 affetto amorevole , capace d' altis- 
simi sagrifizj. 

Con/essa. Se aveste dc'fjgli, sapreste che un genitore vive della 
vita loro, e che darebbe per essi, non che ogni sostanza 
sua, anche il sangue del suo corpo. 

Latino. Eppure, Contessine , vi hanno de' genitori che quasi in- 
vidiano di dividere coi propri figli i piaceri della vila : 
avari e gelosi del proprio bene , tanto da dolersi per avere 
a sostenere l'esistenza d'altri; e ricusano qualunque gen- 
tile soddisfazione agi' innocenti desìi di coloro che misero 
al mondo, e che respingerebbero, se la vergogna e la leggo 
non frenassero la loro durezza. Vi hanno de' genitori, che 
spendono in dissipazioni i loro averi , distruggono tutto-ciò 
che dà loro la Provvidenza, ingojano tutto, quasi si doles- 
sero che dopo la loro morie restasse qualche tripudio per i 
figli. Vi sono uomini anche più selvaggi, i quali raffred- 
dato il lepore della carne, che mantiene pure nell'animo 
un seme d'istinto amoroso, vecchi non conservano che 
bile nelle ossa e nello spirito, e con iracondia flagellano 
I' esistenza de'loro frutti, rabbiosi perchè la gioventù con- 
cede a questi de' gaudj e delle inclinazioni eh' essi non 
hanno. 

funi-: -a Tacete , chè costoro non sono padri. 

Lutimi. Sono padri bestiali in cui non abitò giammai seme 
d'amore, ma soltanto il seme della libidine, nudo di qua- 
lunque casto desio. Sona padri peggiori delle bestie, perchè 
rifiutano il latte delle loro ubera alla nutrizione de' figli. 

biondo, lo sostengo che niun uomo ha sembianza di umano 
genitore, se, quando concepisce i figli, non aveva già io 
risparmio il cibo da nutrirli nella vita , e intendimento 
di dividere ciascuna sostanza con quelli a cui partecipa 
e divide la propria vita. Anzi mi parrebbe che la legge 
dovesse, meglio che non s'usa, provvedere in simile bi- 
sogna , non lasciando che il parente abusi dell'impotenza 
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de'figliaoli , e obbligandolo i dividere in ogni tempo i 
negozi della vita colla famiglia , siccome divise la sua vita 
medesima. 

Contessa. La legge costringe , diffidi , i parenti ad alimentare 
i genili. 

Biondo. Ha non sodo i geniti dell' nomo come i rampolli delle 
piante , a cui satisfaccia l' alimentazione semplice. 

Ialino. Avete ragione , sig. Biondo : l' umanità richiede qual- 
che miglior consiglio nel seno della famiglia , e il pro- 
gresso dell' incivilire vi provvederà per certo. Anticamente 
la famiglia era un covile di tirannide; oggi , al più, po- 
trebbe offrire dimora all'egoismo. Egli è già un gran 
passo. 

fiondo. Non è gran passo ; giacché se il suismo paterno abita 
in una famiglia , benché non vi possa ripullulare il di- 
spotismo antico, vi si genererà ugual crudezza di costumi 
e forse peggiore. Dovrebbe, dunque, provvedere la legge in 
guisa , che almeno tal pessima depravazione dell'uomo non 
potesse giammai farsi compagna de' genitori , i quali non 
posseggono più l' intero della vita in essi medesimi da che 
la comunicarono ai geniti; e non che vituperosamente, 
ma contro giustizia , ooolro equità , contro obblighi di na- 
tura agirebbero comportandosi con egoismo verso ai pro- 
pri figli. 

latino. Si, facciamo voli che ì costumi assistano la gioja della 
famiglia dove Iddio aveva sparsi semi di rose, e dove, per 
maligna inclinazione umana, nascono spesso proni e sterpi. 
Ha non offendiamo più a lungo gli orecchi della Contes- 
sina , madre tenera di graziosa e di felice famiglia, madre 
sviscerala d'amore, modello di castità, consolazione di chi 
cerca nel mondo degli esempi per insegnare a' traviali. Di- 
te, Contessina, di quale età sono i voslri figli? 

Contessa. Ernesto tocca quasi i dieci anni, e Virginia volge 
verso gli olt'anni; e sanno entrambi leggere e scriver bene, 
c purlano ancora un poco l'inglese, avendo io avuto una 
governanle inglese che glielo faceva apprendere convcr- 
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simili con loro: ma essa non ba guari parti da casa mia. 

essendosi maritala. Alfonso compie appena i sei anni, e male 
compila le parole , perchè è molto disadatto e svogliato. 
>. Signor Biondo, voi capite che vi è mestieri di par- 
i dai primi gradi d'insegnamento, perche anche Al- 
> vuol essere ammaestrato da voi. 
j desiderio che dimorino assieme sotto 11 governo 
a medesima disciplina , affinchè s* allevino In amorosa 
concardia di amicizia fraterna. 
Latina. E la Contessila ha già fallo apparecchiare nn ac- 
concio appartamento per la vostra dimora e de' vostri al- 
lievi , e che avete già veduto. 
Contessa. Ma la Virginia vi dimorerà solo II giorno, durante 
le ore di lezione, giacché bramo tenerla a dormire vicino 
alla mia stanza, e averla piò spesso presso di me, per inse- 
gnarle a lavorare nelle cose femminine. 
Biondo. Ciò non accagionerà verun disordine alla nostra di- 
sciplina. 

[.alino. Anzi la Conlcssina ha ottimamente avvisato, perchè 
le femmine vogliono essere governale da delle femmine; 
ed è bene che s'avvezzino a dipendere In tutto dalla madre, 
e vi sileno sempre vicine, anche per la pudicizia dei loro 
costumi, quando crescono grandicelle e sensibili alle In- 
clinazioni giovenili. 

Contessa. M'increscerebbe, però, se non ai potesse concordare 
una comunione di vila di lutti Ire. 

Latino. Benissimo si concorderà la comunione di vita fraterna 
che giustamente bramale, perchè s'addicono a una fan- 
ciulla le stesse discipline di sludi che convengono ai ra- 
gazzi in tenera elà. 

Biondo. Pare anche a me che nei primi lustri della vita non 
vi sia a fare distinzione di sorte nelle discipline educative, 
perchè si la mente si il cuore manifestaci ugualmente 
inclinali in entrambi i sessi. 

Latino. Non v'ha dubbio, perchè lo spirilo umano è uno solo, 
ossia in tutti ha le slesse tendenze e facoltà , ed ha d'uopo 
d'esordire tenendo un ugual cammino. 
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Contessa. Le fanciulle, però, mani restano più sensibilità ; forse 
appariscono più vivaci, o direi ancora più intelligenti dei 
maschi, nella tenera fanciullezza. 

latino. Una differenza di sensibilità e d' intelligenza potrebbe 
anche invenirsi fra individui del medesimo sesso; ma ciò 
non distrugge l'analogia delle facoltà umane, anzi la loro 
medesimezza perfetta. Avvegnaché lo spirilo è come una 
tavola rasa, ed elastica più o meno. 

Biondo. E secondo la gradazione di colale atlezza elastica , si 
penetra degl'insegnamenti, e li ritiene, o li rimbalzo: non 
è vero? 

Contesici. Voi altri esprimete nel senso dell'elasticità la fa- 
coltà dello spirito umano. 

Biondo. SI; quella virtù del nostro spirito di contenere in se 
e serbare più o meno gli effetti che in lui si producono 
mercè dei sensi, i quali tramandano a lui le impressioni . 
degli obietli esteriori , compresovi la favella di un labbro 
maestro. La qual virtù dello spirito giustamente si addi' 
manda capacità . perchè le differenti percezioni rlpongonsi 
ivi dentro, quasi in un vaso. 

latino. Tuttavia figurando lo spirito qual tavola rasa ed ela- 
stica , dà idea più giusta dì esso; avvegnaché esprìma il 
suo potere innato di esercitare un'opera propria sugli 
obietti che lo impressionano, onde poi fabbrica concepi- 
menti e pensieri ; e si scioglie in affetti e desideri liberi : 
benché non abbia in origine veruna cognizione delie cose, 
e stia affatto alla mercè delle persone che lo circondano, 
per accostare e conoscere maggior copia di obietti , e le 
cose più deliziose e più utili. 

Contessa. Mn però non lauto presto apprende egli a servirsi 
di tali cose , e neppure a conservarne l' impressione. 

Ialino. Appunto , perchè è lo spirilo una tavola elastica, 
sulla quale non rimane impronta facilmente, ma soltanto 
dopo una perseverante ripetizione delle medesime funzioni. 
E di più , questa elasticità innata è di grado di [ferente , 
come diceva testé il signor Biondo; talché non sempre si 
conseguono effetti del medesimo valore. 
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Confetta. Ha però sono sempre della medesima natura ? 
Biondo. Quando siano uguali le operative cagioni esteriori : 

giacché l'interiore dello spirilo e un solo per tutti gli 

uomini. 

Conicità. Ora comprendo bene che siete in potestà d' ideare 
un tipo universale , secondo esprimeva I' altro di il signor 
Latino, e su di quello stabilire ciò che debbe operarsi circa 
l' educazione umana. 

Biondo. Aggiunga, che anche il corpo ha in tutti gì' individui 
le medesime leggi di organizzazione , e massime nello stalo 
di sanità. Sicché una regola sola di vita è da seguirsi per 
ciascheduno. 

Contesta. Potrete quindi Qssare col signor Latino i regolamenti 
della vostra scuola , che vi serviranno per tutti tre i bam- 
bini ugualmente, quasi come un codice di educazione. 

Biondo. Quello che chieggo appunto al signor Latino, e per cni 
ci siamo radunati. 

ialino. Si dia , adunque , senz' altro esordio , mano all' opera : 
e astrazione facendo da questa famiglia , perché ciò che 
diremo, potrebbe convenire a qualunque famiglia, o qua- 
lunque collegio e scuola ; Usuriamoci 1' uomo nel suo esor- 
dire della fanciullezza, e seguitiamolo ne' suoi piccoli 
passi. 

Contessa. Voi proponete con una freddezza da filosofo un ar- 
gomento , ebe sembra a' miei occhi enorme. Mi pare cosi 
complicalo e indaginoso , eh' io credo non vi trovassi una 
fibra , se lo ricercassi con cento occhiali. 

Latino. E noi, invece, non vogliamo armare gli occhi delle lenti 
di nessun ottico famoso , ma esaminare I' obietto mercè 
nostra vista naturale, comune a tutti: onde voi slessa, 
Contessina , avete fra non guari , a leggere questo libro 
indaginoso. 

Contessa. Se ciò avvenisse, direi che fate de' miracoli, che 
avete la boccetta di Cagliostro , o la bacchetta di Mesmer. 

Biondo. Per vero, ebe la materia è difficile assai. Solo la con- 
fusione degli opinamenti scolastici , e le contese insorte fra 
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i filosofi, nel concedere ora questa ora quella facoltà 
dell'uomo, Del denominarle con un nome e con un altro; 

e le loro distinzioni diverse Vi sono tante ambagi In 

metafisica 1 

latino. Ha noi che conosciamo queste ambagi di filosofi , 
non c'tupacceremo di loro; e leggeremo in un libro, 
dove è espressa un'opinione sola e oostan temente serbala. 

Confessi!. Ab 1 vi è anche un libro colale? 

Latino. Si , ed è scritto da una mano che non s* inganna 
per se , nò inganna altri. 

Biundu. Cbe intende ella di dire? 

Latino. Intendo dire della natura. Noi seguiremo II libro scritto 

da lei e non da altri. 
Biondo. Difalti, debb' essere essa meno oscura nell'origine sua 

di quello lo sia nei libri , dove si studia ancora di dare 

la definizione dell' esistenza, 
ialino. Nei libri vi hanno due confusioni : quella della natura, 

e quella di colui cbe scrive. Noi non abbiamo spalle cbe 

per una ; e lasceremo in pace ohi si contorce l' intelletto , 

per dirci che non l' ente , ma l' esistenza è primo principio 

di creazione. 
Contessa. Udite voi che questioni I 

Biondo. V'è anche molto abuso di parole nella metafisica; 
e Io slesso Condillac lo nolo , benché allora non si avesse 
sottilizzata l' analisi sino alle acutissime categorie di Kant. 

Latino. Le quali poi hanno originato f nostri Gousln e i no- 
stri Rosmini , Torti ingegni , ma che abusano della pazienza 
de' lettori nelle loro disquisizioni faticose. 

Biondo Sono codesti però piuttosto ecclettici , come anche 
meglio il Galoppi. 

Latino. Scrittore evidente e meno faticoso. 

Biondo. I quali razzolarono da tutte le scuole : dai realisti , 
dai nominalisti, dagl'Idealisti. 

Latino. Dagl' idealisti si ; i peggiori corruttori del criticismo. 

Biondo. Certamente trascesero olire il dovere I Schelling e I 
Fichte. 
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Latino. E ci vnole anche un buon cervello a capirli. 

Biondo. Acche il loro linguaggio è cosi scolastico c tecnico , 
come 1' addima odano , che è mestieri di uno studio par- 
ticolare per leggerli. 

Latino. Nuova pazzia de' modero! , e specialmente de' tedeschi 
scrittori , di esprimersi in un linguaggio d' invenzione , cui 
non comprende ninno, se non fa studio particolare. 

Biondo, lo conosco discretamente il tedesco; ma non mi ac- 
cingerei a leggere in quella favella i libri filosofici , per- 
chè neppure i Tedeschi medesimi li capiscono senz' essere 
stati a udire nelle scuole gli autori medesimi , o i loro 
discepoli; o almeno formandosi, mercè di lunghe indagini, 
la chiave de' linguaggi scolastici, lo prescelgo le tradu- 
zioni italiane o francesi. 

Latino. Goffaggine inarrivabile di certuni , che si vogliono 
dare aria di uomini profondi. Si contorcono nelle parole, 
perchè non hanno pensieri originali e facondi. Ha le pa- 
role sono le pure membra del pensiero: e quei filosofi 
tedeschi il somiglierei volentieri a certi Individui , che 
attirano la maraviglia della gente perchè si contorcono 
mostruosamente nelle gambe e nelle braccia. 

Biondo. Un tale costume è anche dannoso all'istruzione na- 
zionale , perchè rende ia scienza proprietà di scuole e di 
caste. 

Lutino. Certamente, se Platone o Aristotile, Bacone o Galilei, 
avessero scritto in qualche forma consimile, non potevano 
agognare di essere le stelle della civiltà e raggi di Ince 
nella ragione umana. Vico stesso, che scriveva scienza 
nuova , benché venisse dessa ideata di concetti veracemente 
nuovi , non ebbe d' uopo di nuovo linguaggio ; e scrisse 
in buona lingua italiana, checché si dica del suo stile. 

Contessa. A me parimenti sembrerebbe miglior partito nell'uti- 
lità generale, lo esprimere f concetti pur anche nuovi, 
mercè di qualche giro di vocaboli noti , piuttostochè in- 
ventare voci, le quali, quando pure sono giuste, addiman- 
dano lungo spazio di tempo , priraachè siano resa comuni 
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all' intelligenza. Vedete del Gioberti : sarà un beli' ingegno 
perchè molli lo cercano, ma io non hu potato leggerlo 
interamente, non digerendo il mio intelletto le sue pa- 
rolacce. 

Ialino. Il Gioberti getta e non scrive libri, perchè l'arbìtrio 
della favella non lodevole , e I* arbitrio de' pensieri non 
sempre giusti , vi predomina forse per contaminare dei 
concetti generosi. 

liiondo. Per verità che a scrivere non basta facondia di pen- 
sieri , ma ci vuol ordine. 

Ialino. E ci vuole temperanza, e non vanità di farsi conoscere 
erudito : vanità da fanciulli , quando l' erudizione non 
abbia collocazione congrua; nè può aver credilo, se non 
che nelle persone ignoranti. 

Biondo. Eppure l' erudizione è la cosa più accetta nello con- 
versazioni , e presso qualunque letlnre. 

/.uit'no. Giustamente , quando è condita di vaghezza. 

Contessa. A me però place di udire dei pensieri e non delle 
parole , specialmente dove si Ita per mano un argomento 
t! rave e interessante , che si brama veder risoluto senza 
divagamento di molte interruzioni o episodj , tollerabili 
solamente nel poema. 

/.alino. Signor Biondo, la Contessina ci chiama all'ordine. 

Contessa. Per l'amor del Cielo oon vi offendete; avete male 
interpretale le mie parole; giacché i vostri ragionamenti 
non mi hanno distolto un solo momento dall' obbietto che 
ci occupa ; e mi accorgo che adoprate un po' il magisterio 
di erudizione, per evitare differenze d'opinamentl che 
avessero a nascere. 

Latino. Voi troverete, sig. Biondo, la Contessina perspicacis- 
sima , e di riflessione acconcia a ravviare speditamente i 
pensieri alla meta a cui mira il discorso. 

Contessa. TaceLe, lo dimando in carità di cristiano. Io sono 
qui, perchè questa è casa mia. 

Jlioiido. Nelle discussioni è anzi vantaggioso che vi sia in- 
tromesso qualcuno, nel cui capo non abitino molti pensieri. 




iss 

mule impedisca i dilagamenti che naturai mente esercita 
fi il 

i. lo posso stare dunquo presente , « V è d' uopo 
io poverello, che non abbia ali per voli emi- 
; mitighi cbi possiede copia (Il sludj e feconda ima- 

a. 

Latino. Caro Biondo, pesato le parole: laConlessina ne induce 
presto le più sottili interpretazioni. 

Hiondo. Mi sarò forse male espressi», e ne dimando scusa, 
giacché tale non era il mio intendimento. 

Conlessa. Vi siete ami espresso assai bene, e ragionevolmente. 

Latino. Non così voi , Contessi na , perchè qui non vi ha 
luogo a mitigare ingegni di troppo feconda imaginativa. 
Noi siamo per discorrere dell' uomo con semplicità di vo- 
caboli e di pensieri , quali si convengono ad un argomento 
che può essere nolo a ohi si sia , perchè si parla di sè 
medesimi, e degl'intcriori sentimenti che ci dominano 
universalmente. 

liiondo. La metafisica dell' nomo non è. difatti, una scienza 
più astrusa delle altre , e che non possa pertenere a qua- 
lunque capacità d' intelletto. Soltanto una certa mania, che 
può dirsi scolastica, la rese un po' astrusa nella Torma. 

Latino. Ma noi sapremo evitare ogni forma contorta di lin- 
guaggio e di espostone. 

Conlessa. Vi torno a ripetere , che mi parrà un miracolo se 
giugnele a spingere la mente di una feminoocia entro 
le latebre dello spirito umano. 

latino. Lo spirito umano non è, Contessina mia, una gran 
mole che rinchiuda delle cave profonde. È anzi un ob- 
bietta semplice, c perciò si dice spirilo. Sodo quindi tutte 
semplici lo sue facoltà , In maniera che si acquista di esse 
una conoscenza perfetta appena pervenite a percepirle. 

Confessa. Donde proviene, dunque, la difficoltà di simile in- 
dagine? 

Latino. Proviene dall'essere lo spirilo semplicissimo; sicché 
una facoltà e l'altra, e lotte le virtù sue, sono una sola 
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virtù. Onde il dividerla in particelle è piuttosto un arbitrio 
nostro: e l' arbitrino conduce presto .1 strani opinamenti. 
■Se leggete nell'Evangelio il libro della Sapienza divina, 
clic ha recata a perfezione la conoscenza dell'uomo, non 
incontrerete inai le distinzioni filosofiche delle scuole. 

llitiiido. L'Autore di tutto poteva parlare di una sua creatura 
con semplice Tavella di autorità e di scienza perfetta. Ma 
noi clic giudichiamo solo negli effetti , dovevamo proce- 
dere necessariamente per via bitorzoluta. 

latino, E perciò divideremo noi pure quello che è sustanzial- 
menlc indivisibile: ina non ci lasceremo almeno imporre 
dall'autorità di nìuno. E come piacque ad altri disporre 
con senno arbitrario questa materia , così disporremo noi 
a nostro senno, nel desiderio di attenerci più da vicino 
alla natura semplice. 

Contusa. Come intendete di sporla? ch'io oda una volta se 
sono argomenti adatti alla mìa intelligenza. 

iMtino. Voglio prima distinguere il corpo e lo spirilo. 

Conlessa. DiTatti , nell'educazione è d'uopo diligentare ancora 
il corpo. 

Latino. É d'uopo di I igeo tari 0 , perchè è parte dell'uomo prin- 
cipale, ed è l'organo meroè del quale opera lo spirilo. 

Biondo. Se volessimo però discorrere mila la struttura del 
corpo umano, vi sarebbe d'uopo di molle parole di ana- 
tomia e di medicina , di difficile comprendimento. 

Conlessa. Per voi, sig. Biondo, che siete medico, la bisogoa He- 
scirì agevole ; ma per me, non ne capirò nulla. Tuttavia 
spaziatevi pure come vi aggrada ne' vostri ragionamenti. 

Latino. Non ci spazieremo molto alla distesa; giacché ci basta 
di accennare gli organi visibili , e indicarne le toro fun- 
zioni, sulle quali non è d'uopo discutere, come quelle che 
sono a tulli note. Piuttosto , se si discorrono le pratiche 
di costumi Igienici e salutiferi , si può dire perche essi 
s'accomodino alla natura dell'organizzazione animale, con 
fflvella parimente intelligibile a lutti. 

Contessa. E rispello In spirito umano , che direte voi ? 
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Ialina. Diremo cose egualmente semplici e brevi. 

Confessa. Nei discorsi lunghi, difalli, o bisogna diventar fasti- 
diosi , ripetendo le idee medesime, oppure generare confu- 
sione, discendendo u delle distinzioni difficili a ritenersi. 

fiondo. E che riescono inutili, perchè non si ha la pazienza 
di seguitarle, oppure non si sa vederne la giuste appli- 
ca* fon e. 

Ialino. Noi divideremo, i» piuttosto raduneremo le virtù dello 
spirito in Ire facoltà. ì.a memoria, l'intelligenza, {a volontà. 

Biondo. Ha l' intelligenza si aggira nella memoria. 

Lalino. Tutte si toccano e si confondono insieme le facoltà 
dello spirilo. 

Conlessa. Dicevate anzi testé ch'esse facoltà sono una sola 
e medesima potenza virtuale. 

Ialino. E slava ora per ripeterlo, giacché niun moto dell'ani- 
mo e niuna determinazione sua il esercita senza la con- 
corde unione di tulle le facoltà sue. Se perà desideriamo 
noi distinguere queste, ci è mestieri statuire la gradazione 
loro , piultoslnchè la loro divisione. 

Biondo. Se tale è il suo interni inieuto , giustissima riesce 
l'espressione. Avvegnaché Memoria indica il primo eser- 
cizio che fa lo spirito di raccogliere diverse conoscenze, 
le quali debbono pervenirgli dal d) fuori per l'organo dei 
sensi , mentre esso non lui conoscenza innata. Intelligenza 
indica ti possesso acquistato di alcuna conoscenza , onde 
giovarsene e adoprarla all' uopo. Polonia indica la sua de- 
terminazione di usarne. 
Contessa. Tale gradazione dell' opera spirituale è assai sem- 
plice , e simile alle nostre opere comuni. Giacché chiun- 
que, che si supponga spoglio di mezzi (e voi diceste che 
lo spirito era una tavola rasa nel suo nascimento ), deve 
prima accumulare qua e ià per far masserizia : indi si 
trova possessore di un capitale : e ne nasce cosi il suo 
potere e 1' arbitrio di valersene. 
/Mino. La bisogna è, dunque, chiara ed evidente, benché stia 
recondita nello spirilo. 
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Biondo. Ma però In (fucsie funzioni di memoria, intelletto e 
vuloDtà , concorrono molti strumenti di diversa natura. 

La li no. Concorre il corpo ne' suoi organi dei sensi: concorre 
un'altra gradazione di funzioni spirituali, che si pub enu- 
merare colla stessa .semplicità. La memoria, diletti, che noi 
ponemmo quale primo passo dello spirito, addìmanda la 
sensazione , ossia l' impressiono sensuale avvenuta nel no- 
stro corpo per obbietti esteriori. Alla sensazione dove suc- 
cedere la percffsfune , ossia I' attendimelo che lo spirito 
mette nei toccamenti esterni : altrimenti non avrebbe di 
essi alcuna memoria. E ci bisogna anche l' as sue iaiio ne 
delle idee; la quale non è per me die il primo grado della 
memoria, essendo 1' associazioo delle idee una rimem- 
branza dello spirito di lutto ciò che accompagnò altra 
data un medesimo toccamento o una medesima percezione 
ripeluta. Lo che avviene rapidamente, e sempre. 

Biondo. Ma ella parta della memoria come di una percezione 
che vuol significare conoscenza. E non è egli questo 
l' intelletto? ossìa il possesso esercitato dallo spirito sopra 
dell' obbiello che lo tocca mercè i sensi? 

Latino. La memoria e lutto lo spirito; l'intelligenza è tutte 
lo spirito ; la volontà è (ulto lo spirilo : il dissi già, né io 
saprei farci distinzione sostanziale. Ma , per tntefligenm , 
iolendo io ciò che anche nulle parole della nostra religione 
viene significato, cioè ragione. La quale, in linguaggio 
comune , è una operazione profonda e ingegnosa assai, per 
cui non vuoisi solo una semplice percezione o conoscenza 
o a (tendi meo lo leggiero dello spirito , e quasi involontario, 
come succede nelle associazioni delle idee c nella me- 
moria ; ma conoscenza vasta e alien/ione ponderativi 

Contessa. Difalli, per ragionare, si richiede un intelletto eser 
citalo e aperto; e i bambini non ragionami , bi-ncbè ab- 
biano molla memoria. 

latino. E neppure si possiede in tenera old intelligenza basic- 
vole per col lega re le cause agli effetti., gli effelli alle 
cause; nel che è posto il raziocinio , guida poi della vu- 
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lontà 11 ijaaf raziocinio io addi mando inteOigtnta, affinchè 

manifesti più estensione di senso: ■ il è quella cbe con- 
itene in se le facoltà il' astrazione e il' induzione > onde si 
emancipa I' inlelletlo dalla memoria , spingendosi nella 
regione dell' idi-ale fabbricalo ila lui stesso, sebbene la 
memoria medesima gli abbia offèrto . modello, ossia l'nb- 
bjetto da cui ritrarre l'astrazione. 

l ontrtta. La volontà, perù, non veggo come vada di seguilo 
all' intelligenza , perché hanno volontà aaohe I bambini e 
gli stessi animali irragionevoli. 

Diondo. Ma vuoisi significare la volontà intelligente, cbe co- 
nosce ciò che fa 

/.alino. La volontà non diviene facoltà umana se non quando 
ai esercita sui suggerimenti del raziocinio, per cui è fatta 
ponderatila e libera. 

('onttssa. Difalli, negli animali irragionevoli non dicesi essere 
libertà di spirito o di volere. 

Biondo. Nò, perchè non è vera libertà di molo e di volontà 
in cecie islintivc Inclinazioni, che Iddio ha immedesimale 
nella creatura per compagnia e difesa della sua conser- 
vatone. 

Lutino. Aliti si può dire ebe oon è volontà ntuna, ma neces- 
sita; onde non ne conseguita merito nè demerito; e cosi 
sono pure i bambini, Onrhè non hanno intelligenza 

Canltca. A me pare che voi potreste distinguere la tenera 
età umana in varie epoche, secondoebé ai esercitano le 
dette facoltà, di mmorìa intiltigtnta e volontà. Forse si 
farebbe cosi un'idea giusta della puo-nza virtuale de'bam- 
bini, e si discorrerebbe chiaramente ogni loro inclinazione 

Lutino Sono oltremodo lieto cbe siate venata io questo pen- 
siero. Ina dislinzioo simile debbe simplifleare assai lo 
studio del pargolo ; e ci darà lungo a percorrere le di- 
verse sltltodlni dello spirilo, ossia, a enumerare le par- 
ticelle del pensiero umano. 

Biondo, l'are anebe a me che si pnssa trovare una certa 
gradazione di progresso intellettuale nello stlluppainento 
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umano. Però, (issare ì confini A' un* epoca di vita, non n 
par cosa possibile ; dipendendo l'acc rese iman lo dell' il 
ligenza da molte occasioni adatto accidentali. 

Contessa. L'educazione e la natura individuale ponno, < 
recare varietà grande nello sviluppamento dello in{ 
e noi vediamo molta gente adulta , e zotica per i 
mento di educazione; e dei bambini, invece, bene a 
Strali, avere una Intelligenza precoce. 

latino. Pondereremo, dunque, meglio cotesto punto. Per oggi 
l'ora è tarda, e dimando alla Conlessina il mio congedo. 

Contessa. Purché domani siale alla n 
gnarvi dell'incarico preso. 

Latino. A domani. 




I 

DIALOGO OTTAVO 



Contetta. Oggi • signor Latino , dovei? discutere la proposi- 
zione eh' io w feci, di risolvere iu più epocheTela d'un 
ragazzo, per sapere quali facoltà gli pertengooo in cia- 
scuna. E spero che quando mi avrclo messo innanzi agli 
occhi, con più semplicità di disposi/ione . colali virtù di 
spirito , potrò capire simile materia un po' meglio che Don 
mi avvenne jeri. 

Bionda. Jeri. signora Contessa, ella mostrò di essere benis- 
simo penetrata in lutti gli argomenti , giacché le sue ri- 
flessioni furono giustissime. 

Latino. La Contessina, mio caro Biondo, è una di quelle teste 
giuste, che uoo si appagano di vedersi in mano un globetto 
lucente, per traslullare 11 tempo a rivoltarla qua e là , a 
guisa di balocco: ma vuol aprirlo c contemplarlo nelle 
sue interiora, e conoscere il pregio di ciò che possiede, 
onde darne contezza a se. medesima , e a chiunque spetti 
di saperla. 

Biondo. Per verità , che il costume comune è di acquistare 
gli apprendimenti come si comprano 1 balocchi, per pas- 
sare il tempo. 

Latino. A diflbrmarli e bruttarli con indiscreto diletto. 

Biondo. Perchè si vuole ragionare delle cose secondo la poca 
conoscenza che si può ricevere da uno studio superficiale, 
impaziente. 
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/.arino Anzi , si agogna ad avere qualche ammaestra mento 
per ini lira Ilario d'obiezioni clic castigano anche la n 
e la confondono, nè giammai le pormeltot 
ad una cognizione nitida e fruttuosa di scienza veruna. 

l'ontosa. L'obiezione reca tuttavia mollo lume e molto van- 
taggio, perche si esaminano, mercè di quella, più minu- 
tamente gli argomenti : e tante volte si perviene nel di- 
scorso a certe spiegazioni , elio si sarebbero tralasciate. 

lliondo. Tale ù l'obiezione mossa ad uso di se ili ari mento. Ma 
nell'usuale conversazione si costuma di opporre per mel- 
loni a tortura l' ingegno, e distruggere I' opinione d'altri: 
sicebe non conseguita giammai un buon fine. 

latino. Anzi, è lo spirito di contrarli/ione che governa la 
maggior parte de' ragionamenli. Onde s'inaspriscono gli 
animi, e recasi doglia al buon senso, e a chi bramerebbe 
di vedere la gente conversare per ammaestrarsi scambievol- 
mente, e non per ottenebrare di peggio il loro intelletto. 

CorlfinO- In quanto a me, certamente sono di coloro che 
[iraniano l' ammaestramento. Ma vi confesso che questa 
volta mi avete messo un balocco per le mani, clic credo 
duro come una pietra di diaspro, nè potrò vedere giammai 
Dell' inlima sua eoinposizione. 

Latino. Come rinvcrrele voi una durezza di diaspro nello spi- 
rilo sollilc come l' aere ? Noi parlammo alla perline di 
fenomeni clic accadono in voi stessa tuttodì , e ad ogni 
istante. 

Confetta. Appunto perchè mi avvengono spesso, no ancora 
li jnvcdii: beucliè sia ui.m pei/a rtic corro questa vita 
■ ni peiiMiu. iil .nule i ulii- ,.ii r 'i.-. ir , sono d'avviso che 
saranno materie di difficile comprendimento. M'avete par- 
lalo d'assoria/ion il' idee . d' astrazione , d* indazione. Che 
volete mai che ri rapisca una donna? I 

Stando. EHa fa maraviglia di simili vocaboli, perchè forse 
non avevoli mai udili, o almeno non ci aveva posta ri- 
flessione. Ma, io sostanza, corrispondono ad altre voci che 
uni abbiamo sempre sulle labbra, c ch'ella comprende me- 
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glìo degli altri. Vedrà che il signor Latino saprà dissiparne 
l'oscurità apparente. 

Latino. Vogliamo clic la Contessili, i passeggi, fra noti guari , 
per i nascondigli dello spirita, colla medesima facilità e 
diletto ch'ella passeggia gli ameni senlieri del suo indu- 
strioso giardino. Siccome però esso spìrito è chiuso nella 
vaga prigione del corpo, converrehbc ch'ella pregasse il 
signor Biondo , il quale è medico , di darle un' idea concisa 
di questo corpo, oppressore e seriitore in un medesimo 
tempo dell'animo umano. 

Contessa. Anzi, anzi: cosi parleremo anche di c'erte abitudini 
di educazione fisica, eh' io ho piacere di discutere. 

Biondo. Volentieri sono per prestarmi in quel poco che so. 
Ma l'anatomia dell'uomo sarà bisogna indaginosa a ca- 
pirsi. 

Latino. Noi non abbisognatilo di molla anatomia. Gli organi 
principali sono i sensi, che conosciamo quanto basta. Le 
altre viscere interiori le conosciamo parimente abbastanza, 
quando ce le nominale con quei vocaboli comuni che 
abbiamo udito tante Gate. Piuttosto conviene significare 
alla Gontessina l'azione fisiologica, onde colali organi ap- 
partengono alla vilal forma. 

Contessa. Pretendereste ch'io m'impacciassi anche-di tisiologia? 
Non so neanche che cosa voglia dire. 

Latino. Non lascialo mettervi timore dai vocaboli. Voi avete 
possesso di fisiologia , forse quanto di cose le più comuni ; 
e solamente non avrete cercata la spiegazione del vocabo- 
lo, perchè vi pareva appartenere ad una scienza speciale. 

Biondo. Difetto dei metodi antiquati di educazione , che non 
vertevano sopra insegnamenti reali. 

Contessa. Voi prediligete il metodo delle scuole reali a quello 
degli umanisti, o classicisti? 

Biondo. Conosce aneti 'ella colali distinzioni, signora Con lessa? 

Confessa. Ne parlavamo I' allro dì con Latino. 

Biondo. Le dirò eh' io non ho mai ponderato seriamente sopra 
la differenza di colali metodi : e per me ho studiato sempre 
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ciò che parevami più acconcio alla vita e alla mia capa- 
cità, ed anche all'ordine de* miei app re odi menti. 

Latino. Non ci divaghiamo tanto in nuove materie. 

Confesso. Torniamo alla nostra fisiologia: è vero Latino? 

Latino. Certamente. 

Contessa. A parlarvi sinceramente, benché non vi rifiuti la mia 
attenzione , perchè vi ho fatto venire onde discutiate a 
vostro senno qualunque parte d'educazione, pur poco com- 
prendo che c'entri la medicina nelle istituzioni educative. 
I medici sonovi per supplire ad ogni uopo. 

Latino. La medicina è una scienza vasta clic tocca molti tasti 
della natura. Senza però ora mostrarvi per quante unioni 
possa pertenere alla educazione, dirò ch'ella in ispecial 
modo svela l'operare dei sensi, onde noi comunichiamo con 
tolte cose. Ora sapete voi siccome (occhiate quell'obietto, 
siccome vediate quel tal altro obietto, siccome udiate un 
suono ? 

Contessa, lo dò. 

Latino. E non bramereste , e non dovreste saperlo ? 
Contessa. Se fosse accomodata tal cognizione alla mia intelli- 
genza I 

Ialino. Interrogatene lo scienziato, prima d'impazientirvi. 
Contessa. Che cosa mi risponderà ? 

latino. Ch'ella è cosa facile a capirsi, e che soltanto s'ignora 
perchè non vi si fa riflessione. 

Biondo. Non oserei dire che fosse bisogna agevole il conoscere 
siccome agiscono i nostri sensi. Noi sappiamo che acqui- 
stano la virtù loro, mercè dei nervi; ma appena è nolo 
poi quali sieoo i nervi virtuali de* singoli organi : e le opi- 
nioni sono divise. Intorno la facoltà nervea è ancora più 
indaginosa la ricerca, perchè chi dice dimorare in certo 
fluido -sottilissimo , il quale scorre per i pertugi del nervo, 
accumulandosi nel cervello quando si riposa , e svaporan- 
dosi quando si veglia, e si fatica coli' attenzione ; onde, 
mercè questo scorrimento de' canali nervei, vada poi 'I 
senso dei loccamenti esteriori sino all'ancia. Altri crede 
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11 nervo Don pertugiato , ma composto di particelle sciolte, 
ma cosi attigue l'una all'altra, cbe toccata la prima, le 
altre tutte si agitano, e producono un mormorio conti- 
nualo die arriva sino all'anima. Altri suppone piuttosto 
vagare per la nervatura corrcoli eletlriche, simili a quelle 
d'una pila, d' una calamita ; le quali nelle sensazioni este- 
riori si prestano al servizio di qualunque mutamento 
dell' anima. 

Conlessa. Udite un poco s'io posso capir niente dì questo 
opinioni, mentre non so neppure di preciso che cosa sta 
un nervo. 

Latino. Nè a voi cale saperlo , giacche non sia d' uopo il pe- 
netrare nuli' intimità del corpo, e nell'ascosa natura della 
potenza organica , per indagare la fraleilevole alleanza 
dello spirito e del corpo. Però non vogliamo noi essere 
falli consapevoli di simili teorie , ma preghiamo il signor 
Biondo a manifestarci i puri falli, onde si chiarisca il 
servizio che recano i sensi all'anima. 

Biondo. Prestano essi un servizio sì evidente, che dove man- 
chi un senso, difetta l'anima ancora di (ulte le idee ri- 
spettive. 

Contessa. So bene anch' io che il cieco non ha sapula della 

luce e dei colori. 
Latino. E avete a sapere eziandio, che l'anima, nascendo, è 

cieca affatto , nè ha odore di cosa veruna esleriore. È quale 

una (avola rasa, secondo il dicevamo l'altro jeri. 
Contessa. Ma però è consapevole che Dell' ubere materno è 

latte vitale, perchè il neonato corro a cercarlo appena 

esce in luce. 

Biondo. Quello è istinto proprio dì tutti gli animali, perte- 
nente alla loro organizzazione; come alle piante è perte- 
Dente l'inclinazione di volgere le foglie verso del sole. 
E non è però esso istinto da aversi in più conio che non 
si tiene qualunque altro bisogno corporale. 

Latino. Vi ha perù nell'animale qualche altro istinto che 
cresce in grado di perfezione , secondo la specie, e secondo 
il collocamento che a Dio è piaciuto dare alle varie speeia 
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nella scala degli esseri senzienti. Onde neh' uomo vi hanno 
islinli mirabili; i quali non con fon il cu dosi con niun altra, 
e allenendo alla libertà e perspicacia del suo spirito, si 
dicono facoltà , per distinguerle giustamente. 

Contessa. E che cosa operano le facoltà dello spirilo? 

Latino. Operano sopra l'organizzazione corporale e sopra i 
sensi già nominati, per tenerli svegli e invitarli a ricercare 
le cose di fuori: perchè da simili ricerche le facoltà me- 
desime dello spirilo conseguono molli giudicj , i quali costi- 
tuiscono poi il nostro potere morale. 

Biondo. Rinvicnsi noli' anima umana un appetito congenito di 
ricercare e ricevere le idee delle cose, simile all' appetito 
che abila nello stomaco, di ricercare e ricevere il cibo. 

Contessa. Ma perù , quando nasce l'uomo, non ha idea veruna 
nell'anima, come non è nello stomaco cibo veruno. 

Ialino. Tuttavia l' idea di una esistenza è nativa in lui , per- 
chè ha d'uopo di aver coscienza di sé medesimo e della 
esistenza di qualunque allro obietto, per compredere la 
propria condizion di vila , e la condizion diversa delle cose 
esteriori. 

Biondo. Questa innata idea di esistenza e perù un punto mollo 
astruso di filosofia. 

Contessa. Che dile signor Biondo? 11 principio dell' esiste aia 
è un punto astruso? E non deve possederlo ii pargolo? 
Come capirebbe di esser vivo , e come avrebbe niun appe- 
tito di tanti che annoveraste? 

latino. Cara Contessina , la metafisica non pone cosi semplice- 
mente le sue questioni , e abusa della penetrativa mentale: 
anzi per confondersi meglio, non lascia l'uomo dov'è e 
qual è, ma lo spoglia della rcal forma; avvegnaché , ri- 
dotto a nudità, può valersi di tutta !' indiscretezza dell'ima- 
gi nosa fantasia per castigarlo. Noi dicemmo non pertanto 
di non impacciarci colle menti trascendentali, e di con- 
te m piare l' uomo quale lo vedono tutti cogli occhi della 
mente e coi sentimenti del cuore. 

Biondo. Ma supponendo anche un concetto di esistenza innato 
nell'uomo , secondo fa Rosmini , bisogna sapere nulla- 
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meno come fatichi il neonato a distinguere quanto s'ap- 
prossima a lui e lo circonda. 
Contessa. Lo credo anch' io che duri fatica a giugnere in per- 
fetta distinzione degli obietti; giacché sembra che per 
lungo tempo neppure vegga le cose ; mentre brancola colio 
mani ciecamente e non le sa dirigere al segno che forse 
vorrebbe, se non pure non le allontana anzi che avvici- 

Lalino. Voi osservaste il vero; avvegnaché le prime volte che 
l'uomo presentasi allo spettacolo del mondo, nasce in lui 
confusione di vista, di udito, di tatto e di tulli i sensi; 
non essendo ninna nostra potenza buona ad agire e a ser- 
virci convenientemente senza una lunga scuola di esperi- 
mento e di abitudine, come vedete anche nello facoltà 
intellettuali. 

Contessa. Difalti , chi non esercita la mente a ragionare, ri- 
mane ignorante, quasi non avesse intelletto. 

Biondo. E chi non esercita la virtù, rimane selvaggio, quasi 
non avesse cuore. 

Contessa. Ed anche i nostri sensi hanno d' uopo di esercizio? 

Latino. Di lungo esercizio; mentre il neonato quando apro 
gli occhi alla luce , non distinguo niente; ma una confu- 
sione gli si affaccia di obietti , i quali a lui pajono vici"- 
nissimi, e che quasi gli schiacciano il corpo. Agita dunque 
le mani forse per difendersi, e si rassicura nel suo inganno 
sentendo ripetutamente che nulla tocca, e che lo spazio in- 
torno a sé è vuoto. 

Conlessa. È dunque il tatto che ajuta la visione degli occhi? 

Latino. Anzi e quello il maestro degli occhi , perchè essi 
occhi non distinguono nè il luogo né la forma degli ob- 
hjelli , finché non è pervenuto più e più volto a toccarli e 
scorrerne la superficie. 

Contessa. Come si sa egli tutto ciò da noi ? 

Ialino. Si sa da coloro che, nati ciechi, acquistarono mercè 
i benefizi deli' arte gli occhi in età matura , onde raccon- 
tarono quanto avveniva ai propri occhi. 

Contessa. Quale è dunque 1' apparenza delle cose ? 
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Ialino. Un' apparenza di obbjctti globosi e rotóndi, vicini fra 
loro, ca modica disianza dagli occhi. Come appunto ap- 
parisce similmente a noi l" aspetto dell' orizzonte in certa 
distanza, dove, per la brevità della nostra vista, non pos- 
siamo ammaestrare la facoltà degli occhi. 

Contessa Egli è pur vero che se da un punto elevalo si spinge 
lo sguardo a regioni lontane, a noi sembrano tulli gli al- 
beri stivali a guisa di selva, e i fabbricali assai accosti. 

Biondo. E crediamo di esserci assai più prossimi di quello 
che e realmente. 

Ialino. E li riterremmo anche più vicini , se non avessimo 
coli' esercizio del molo e del cammino molte fiale disin- 
gannalo gli occhi ne' fallaci giudicj. 

Conlessa. Secondo avviene se vi recale in mare o in una va- 
sta pianura, dove non siete abitualo a dimorare, perchè 
commettete errori grandissimi a giudicare la distanza delle 
cose, mentre la gente che vi è di frequente avverte più 
giustamente. 

ialino. Fa insomma bisogno del tallo , cui esercitale colle 
braccia nelle piccole distanze, e col molo di lutto il corpo 
nelle maggiori, per insegnare agli occhi di distinguere il 
collocamento di ciò che vi si manifesta. 

Contessa. Ma però, mercù di un canocchiale, distinguereste 
chiaramente obbietti che stanno collocati in regioni nelle 
quali non pervennero giammai i nostri occhi per ammae- 
strarsi a giudicarne. 

Biondo. Perché la lente del canocchiale divide i raggi visivi, 
e li curva in forma tale nell'organo della nostra vista, che 
s'abbrevia la distanza dell' ohbjello osservato. 

Ialino. Onde la sua spera, o figura, viene partala alla disianza 
ordinaria, in cui noi siamo abituati a distinguere ogni 
cosa, secondo la mole della grandezza. 

L'ontosa. Ma voi diceste che anche la forma appare globosa, 
e non qual'è veramente ne' corpi. 

Latino. Ciò accade perchè ogni forma, eccetto la globosa, 
proviene da prominenze di linee o di angoli o di super- 
ficie, che s'allontanano più o meno fra loro, ma però 
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sempre a piccola 0 modica disianza: onda l'occhio, privo 
di esercizio, giudica tulle quelle parli contigue l'una all'al- 
tra , e quindi ne induce una forma globosa. 

fontina. Come se noi osservassimo da lungi no piccolo bo- 
schetto di alcuni alberi, che ci pare di vedere un mucchio 
di rami tulli contasi. 

Latino. Avvengono appunto negli occhi del neonato, ad ogni 
sno sguardo , quelle apparenze di confusione che all' oc- 
chio dell' adulto succedono In maggior lontananza, dove 
non poli obliosi riferire alcuna misura del tatto , e quindi 
non si ammaestra giammai la vista. 

Biondo. Veramente Sanderson, il cieco famoso ohe segui 
Newton nella cattedra di Cambrigia per insegnare ii trat- 
talo della Incc , sosteneva che anche un cieco , il quale 
aprisse, per miracolo di Dio, gli occhi al sole, avrebbe di- 
stinto il cubo dalla sfera , perchè nel primo vi sono due 
effetti di luce e di ombre : cose l' una all' altra contrarle , 
e che non si ponno confondere. 

Contessa. Un cieco insegnava il trattato della luce? 

Mondo. E fu famoso. 

latino. Ma quel cieco ragionava sulle induzioni della mente 
soltanto. E bisogna invece riflettere, che le cose, quando 
passano per la via dei sensi . patiscono un po' di confu- 
sione, e un'alterazione almeno temporanea ; avvegnaché 
sì veggono gli effetti, ma non si sa tosto riferirli alle 
cause. Nè basta che le cose sieuo contrarie, per giudicarle 
colali ; ma bisogna che noi diventiamo fu pria capaci di 
distinguerle. 

Contesta. Quanta passione debbe soffrire il pargola in tal 
costernazione d'animo ! lo credo che se non patisse niun 
dolore di corpo , piangerebbe nutlameno ad ogni fiata che 
apre gli occhi. 

lutino. Né soltanto gli occhi si trovano cosi inesperti, ma 
lutti gii altri sensi. Imperocché voi osserverete, come 
giammai si volga nella direzione del suono che ode ; come 
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per lunga pezza non sappia volgere le sue labbra dove 
lo invila il cibo, nè portare il cucchi ajo alla bocca. 

Contessa. Ma qui mi pare scorgervi ancora molto difetto 
nell'esercizio delle mani, ossia del tatto. 

Lutimi. Ed anche il tallo ha d'uopo, infatti, di esperienze 
ripetutele riceve perfezione col perfezionamento degli 
altri sensi ; giacché lutti si coadjuvano scambievolmente 
io fraterna alleanza , senza della quale non avremmo idee 
complete di niuna cosa. 

Contessa. Capisco adesso quanto è insano lo avvincere le mani 
a' neonati cosi strette al corpo, come si usa nel fasciarli. 

Latino. Un'insania imperdonabile, che palesa ta grande igno- 
ranza delle onirici e di chi le governa. S'arreca cosi una 
tortura spietata al pargolo; il quale, come riflettevate giu- 
stamente testé , deve piangere di spavento , vedendosi tante 
cose a ridosso del corpo, quasi per schiacciarlo. E lo spi- 
rilo suo, così oppresso, ha d'uopo delle mani per liberarsi 
dalle sue angustie, e agitarle nell'aere vuoto onde rassi- 
curarsi. 

Contessa, lo avviso già, che non si dovesse in niuna parie 
fasciare con vincoli un piccolo bambino neonato. 

Latino. Di vero che vedere un essere cosi mingherlino e gen- 
lile, slrello in ceppi per ogni dove, fa pietà e disdegno 
contro coloro che osano tanto. 

Mondo. Almeno se non si vnol bandire l'uso delle fasce, 
con cui si cinge il suo corpioino , più agevolmente per 
ovunque converrebbe adoprarle, in guisa da non annojaro 
le attitudini della natura. 

Centina. Voi permettereste le fasce, e siete dottore di Me- 
dicina? 

Biondo. Ne pennellerei un uso adeguato , cioè , onde si facesse 
attorno al corpicino del pargolo un largo involucro, ove 
potesse abitare come abila nel seno materno. Nè forse 
altra forma di pannolino si presterebbe cosi bene. 

/.alino. E rome abita egli l'uomo nel seno materno? 
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Biondo. Abita io libertà di moto , entro un gran sacco ili 
tenere membrane ripiene di tepido umore : c le sue gi- 
nocchia tiene sul ventre, e le ninni sugli occhi. 

Latino. E non si ciba giammai? 

Biondo. Giammai , perchè lo nutre il sangue della madre , la 
quale lo tramanda alla sua creatura puro, come è d' uopo 
perla nutrizione, per cui non è mestieri di cibo, e nep- 
pure di respiro. 

Latino. Il cibo e il respiro non Tanno che concuocere il sangue, 
è vero? 

Biondo. Altro che concuocere o generare il sangue , il quale 
--è il vero nutritore della vita. 

Latino. E voi direste , che quando esce alla luce il bambino. . . 

Biondo. Direi che si dovesse riporre in una specie di sacco, 
dove abitasse liberamente , e , per esprimermi secondo Pla- 
tone, navigasse: e gli fosse dato di riporre le sue membra 
con agiamento, secondo vuole natura. 

Conlessa. Per vero , che il neonato allorché esce in luce , vor- 
rebbe di continuo dimorare nella posizione che conservava 
entro l'utero materno. 

Latino. E si trovano anime spieiate che osano infastidirlo, e 
il tirano per le membra , come se il mettessero nel letto 
di Procusle 1 

Biondo. Né saria ciò gran male, giacché le membra sono molli 
e pieghevoli , e s' accomodano assai presto a qualunque 
positura: ma é peggiore il danno arrecalo per mali ar- 
tifizi alla respirazione, la quale è nuova. 

Latino. Perchè entro dell'utero non respirava. 

Biondo. Ed ora ha d'uopo di aprire coi muscoli del petto i 
pertugi polmonari all'aere esteriore: e la circolazione pur 
essa ha d'uopo di libertà, essendo nel cuore un largo foni 
che deve chiudersi, perchè il nuovo sangue del polmone si 
rechi con alacrità per tutte le minate reti vascolari del 
corpo. 

Contessa. E voi credete poter fare un'abitazione comoda al 
fanciullo mercè delle fasce? 
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Biondo. Meglio che eoo altri mezzi ; Imperciocché si ponno 
quelle adattare alla diversa mole del corpo , e non sì 
scompongono facilmente , benché si lasciassero molto di- 
sciolle siccome é d' uopo. 

Confessi!. Ma non si rinserra, fra qu e' duplicati involti, caior 
smoderalo, fastidioso e dannevole al bambino? 

Atondo. Il bambino ha bisogno di mondizia nel suo corpo e 
di continuo tepore. 

Contessa. Ma il freddo non irrobustisce meglio del caldo? 

Biondo. Il freddo, non che convenga per niente al pargolo 
neonato , è anzi a lui micidiale , perchè abituato al tepore 
del ventre materno e al molle involgimento del sacco pla- 
centale, appena comparisce nell'aria, la sua pelle s'irrita 
e squamatasi, secondo fa altre fiate l'uomo per una ma- 
lattia cutanea, per esempio, di scarlattina. Sicché talmente 
denudalo dell' epidermide , può venire molto danni fica lo 
dalla più piccola impressione di freddo. 

latteo. E come dunque s' usa in certi luoghi di porre entro 
bagno fresco il bambino quasi neonato? 

Biondo. Perchè non tulli i costumi sono buoni nò giustificati 
dagli effetti; i quali non si computano, o si computano ma- 
le: e specialmente nel nostro caso al potrebbero, cred'io, 
annoverare molte vittime. 

Contessa. Però il bagno, piuttosto fresco che caldo, è molto 
salulifero a qualunque umana costituzione. 

Biondo. Ma non a un pargolo piccino che non ha vigore di corpo. 

Ialino. Indebolisce egli forse il bagno freddo ? 

Biondo. Kon indebolisce già quanto può indebolire un bagno 
caldo, il quale apre i pori della carne , e causa una per- 
dita d'umore vitale. Invece, restringe i pertugi della cute 
e della soffice cellulare che abitavi sotto, cosicché lutti 
i vasi sanguigni che in forma di rete scorrono per la 
superficie, e colorano il corpo, restringono la loro tenuta; 
né il sangue essendo più ricevuto ivi in baslevol copia, si 
ralliene ne' grandi vasi, e quasi stagna nel cuore; e in 
chi non è robusto cagiona tosto una molesta palpitazione. 
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Latino. DifaUi , nell' immergersi eolro acqua Tresca , si senle 
quasi serrarsi il cuore. 

mondo. E anche il respiro , e forse molle allre funzioni non 
sensibili di visceri interni , si sospendono; per cagione di 
dello molesto e repentino loccamenlo del freddo. 

Confessa. Tuttavia, subilo dopo che uscite dall'acqua, la vo- 
stra pelle s'incalorisce, e sembra il corpo più vigoroso. 

Biondo. Lo che accade quando gli organi interni, regolatori 
del molo vitale, abbiano vigor sufficiente per tollerare 
non solo l'impulso degli umori ragunali nel centro, ma 
di respingerli di nuovo alla periferia delle estremità va- 
scolari, sciogliendo qualunque con centramento e ristagno ; 
ti quale recherebbe dilètto alla salnte , quando fosse pure 
semplicemente temporaneo e passeggero. 

Latino Si può quasi dire che l' azione d' un freddo bagno 
opera nel circolo del vasi e degli organi vitali ,■ secondo 
opererebbe nella balestra il dardo quando viene premuto 
contro la corda. .. 

Biondo. Si chè se (al corda dell'arco è robusta, acquista per 
simil modo più elasticità, e scocca con vigore il dardo che 
la preme e distende. 

Latino. Voi credete che il cuore e altri organi maestri vibrino 
per ugual maniera il sangue e gli umori , quando, ristretti 
in cagion del freddo, gravitano sopra quelli organi e ten- 
dono le lor pareli? 

Biondo. Io credo che si; onde in questo atto vigoroso quasi 
di scocco, si può trarre grand' ulile per la salute, vincen- 
dosi molli difelli che , nella lenuta del circolo , oppure 
nella vitalità della fibra potrebbero nascere per tante ca- 
gioni, e specialmente per causa d'un clima rigido e umido: 
i quali difetti non si vincerebbero di leggieri dall'azione 
di un bagno tepido , placido e calmali vo. 

Conlessa. Voi, dunque, laudale il bagno freddo? 

Biondo. Io il lodo sì più del caldo, che non credo buono se 
non per le malattie della cute. Avvegnaché l'atto del 
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bagno caldo si potrebbe somigliare all' atto d' un succhia- 
mento su miti i pori della cute , per cui esce in copia 
I' amore intrinseco della carne, e la lascia magra ed este- 
nuala. Mentre il freddo opera all' inverso ; giaccliè con- 
densa gli umori, e li fa più vitali; e quel calore che 
arriva In breve alla superficie rinfrescata , è l'eHello di 
un'Interiore reazione la quale ha scosse le viscere, e 
messele in gran movimento. Allo vitale che io spiego 
zoticamente; ma si potrebbe dilucidare scienti fica mente 
ricorrendo all' ipolesi delle correnti elettriche , eccentriche 
e con cent ri che ; o all'idea di un'azione centrifuga e 
centripeta , simile a quella ebe governa la gravità e 11 
moto de' corpi celesti. Poiché tutto ciò ebe tende a sepa- 
rare le forze vitali, e a divagarle, a cosi dire, verso le 
regioni dì fuori, indebolisce gli organi interni, e la viti 
di cui sono il focolare. Tullociò che restringe e rinserra 
colali forze, rende la vita stessa più possente. 

Conlessa. Io non cerco con qua! ipolesi vi piaccia spiegare 
i vostri fenomeni fisiologici. Solo trovo che voi cadetela 
qualche contradizione , quando laudate tanto i bagni 
freddi , e poi li dite dannevuli ai pargoli. 

Biondo. Signora Conlessa , diedi lode ai bagni freddi, suppo- 
nendo nel corpo un vigore per sostenere le reazioni e 
vibrazioni da noi descritte. Altrimenti , se la corda o 
l'arco di quella balestra fussero fragili come di vetro, la 
tensione sua, invece di aumentare l'attiviti dello scocco, 
lacererebbe le parli, o almeno le infievolirebbe di pio. Lo 
che deve accadere in un piccolo e tenero pargolo , non 
aolo per ]' azione de' bagni freddi , ma pel freddo invernale 
tormentoso dell'aere, che gli si fa patire da piccino per 
un barbaro e stollo costume. 

Ialino. Per verità , destano compassione que' piccoli bamboli 
che si vedono girare quasi nudi nel cuore dell'inverno. E 
mi pare un tal uso.se nondannevole (eh' io noi so) almeno 
inutile; avvegnaché appena sono grandicelli , e possono 
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imperare sull'animo de' genitori, ed esporre le proprie 
ragioni e bisogni, vengono ben coperti e difesi , e non si 
ha più in pensiero di mantenere una simile abitudine. 

Biondo. Non che sia inalile , ma è dannoso fuor di misura alla 
salute de' figli : ed lo porto avviso cbo sia gran cagione di 
multe rachitidi e di molte palpitazioni di cuore. Imperoc- 
ché succedendo, come si diceva, per la cagione del freddo, 
un ragun amento d'umori verso il centro dei visceri, se 
questi non hanno vigore bastevole per svilupparsi dall'in- 
gorgo, e rimettere nella naturai strada quelli umori adden- 
sali, restano oppressi dalla loro gravità, e indebolisconsi 
nelle pareti, per rimanere esili e dolorosi tutta la vila. 

Latino. Di vero, che se lungamente si soflVe l'azione di un 
freddo intenso, pare che il cuore e il petto sieno oppressi 
da una gravezza di peso insopportabile. 

Contata. Né il bagno freddo si potrebbe a Inngo tollerare; 
e conviene farlo mollo più breve di un bagno caldo, se 
almeno non polete muovervi a ridestare il vostro calore , 
secondo avviene se li fate nel mare. 

Biondo. Questi umori addensali dall'azione fredda, e ingor- 
gati entro i visceri maggiori , si fanno inoltre delle strade 
illecite, perchè nè potendo rimanersi sempre in ristagno, 
né potendo ritornare alla naturai dimora della loru su- 
perficie , per la difficoltà di superare l'irrigidimento di 
quelle parli, s'insinuano nelle altre parli più interne; le 
quali non soffrirebbero molli umori nutritivi, come le 
ossa e le bianche membrane delle congiunzioni ; e le ren- 
dono molli e rachìtiche ; giacché la rachitide è una nu- 
trizione soverchia e degenere delle ossa. E se qualche por- 
zione d'umori rivalica la corsa strada, o ritorna alla 
superficie del corpo, trovala cute cosi indebolita e quasi 
mortificala per la lunga assenza di quelli, che in luogo 
di ridestare calor piacevole e vivificante, la guastano 
peggiormente, sovratlullo nelle estremili , in quella specie 
di degenerazione che s'addimanda anche pedignone: in- 
fiammazione di suo genere particolare. 
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Latino. Ma die? Non v'è un genere solo <V infiammazione ! 

Riondo, lo noi credo , perchè dove sono alali traslocali in- 
con gru amen le gli umori del corpo, e lasciali lungamente 
i solidi in uno sialo indebito , succedono delle genera- 
zioni quasi chimiche , le quali mutano la natura delle parli 
vitali; e le inflammazioni o ingorghi che nascono dopo, 
ricevono un carattere speciale. Vedete la rachitide , è quasi 
un' infiammazione delle ossa , o almeno una nutrizione <o- 
prnhbondanlc ; ina dà luogo a generazioni di elementi tulli 
nuovi, che si vincono coli' acqua del mare, meglio che 
con altri rimedj. Vedete i tumori freddi, inGammazione 
delle articolazioni e fratelli di rachitide, cui vince pure 
I' aequa marina. Gli slessi pedignoni , infiammazione della 
culi), si prevengono e si guariscono colla soluzione di pie- 
tra infernale, e coli' alcool a eoll'acido solforico ec. 

Vantata. Voi, dunque, mentre credete per gli adulti huoni i 
bagni freddi, forse inclinereste per i bagni caldi rispello 
a piccoli bambini. 

Biondo. E porto opinione, ohe 1' uso frequente de' bagni caldi, 
risparmiassero a' bambini molte malattie proprie di loro 
età, specialmente alla pelle e al basso ventre. 

Latino. E poi avvisate anche che in tal modo si prevenissero 
molte rachitidi e tumori frigidi, e parecchie palpitazioni 

/fiondo. S'ella, Big. Latino, fa uso del vocabolo prevenire, lo 
adopreró anch'io volentieri ; nggiugnendo, che dovreb- 
bonsi difalli molli tristi retaggi infantili, i quali infer- 
mano e nialcunciano la vita intera, prevenire mercè un 
regime adatte alla pueriila. Imperciocché lo suou nell'av- 
viso, ebo nella prima età dell' nomo, feconda di vegeta- 
zione, abili «oche nello stato di salute (e di questa solo 
intendo tenere discorso, cbè ai medici curativi lasciasi ■■ 
curare U malattia ). abiti , ripeto , nel corpo sano di fan- 
ciullo un plcmcniu di morbo, e sia il vigoroso e spro- 
porzionatu agire degli organi interiori, visibile massime 
nel cuore, le cui pulsazioni sono smisuratamente maggiori 
di quelle di un adulto. Il qual vigore sproporzionato degli 
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organi alimentatori , si può spiegare , ricorrendo per bre- 
vità ad un'ipotesi chiara e generica, cioè, per la (tana 
centrifuga che , soprabbondando, spinge dove non è lecito, 
nelle ossa specialmente, gli umori vitali; mentre la forza 
centripeta è debole per la fievolezza ed elasticità di tutte 
le fibre. Quindi sembra conveniente l'aprire de' pertugi, 
affinchè tal prepotente forza esca, a dir cosi, e si dis- 
sipi , o almeno si mitighi e si equilibri colle altre virtù 
corporali. Salutifero ed utile stimerei, dunque, non siilo 
l'uso dei bagni tepidi, ma eziandio tenere ben difesi, e 
coperti con lana e acconci vestimenti, i teneri pargoli, 
contrariamente a quello che si costuma da molti. 

Latino. Udite un poco. Contessine, che belle norme di sanità 
si possono ricevere dalla fisiologia. Or non direte ch'ella 
sia conoscenza vana per l'educazione. 

Contetta. Giammai asserii che fosse vana, ma soltanto la ri- 
teneva di natura più astrusa a comprendersi. 

Latino. II signor Biondo ve la spiega , invece, mercè di leggi 
fisiche a lutti note. 

Confetta. Di che ne vo assai lieta; giacché da nozioni tali, 
benché semplici, si può prender regola per tutto ciò che 
cade nella fisica educazione de* figlinoli. 

Latino. E non è negozio lieve: anzi direi che la beltà e la per- 
fezione del corpo è più necessaria di qualunque siasi altra 
perfezione , essendo 1' uomo deforme e rachitico di corpo 
quasi più vilipeso e più mal comportato di colui che abbia 
deforme e rachitico lo spirito. Lo slesso evangelio nella sua 
divina dolcezza perdona volentieri a'poveri di spirilo. 

Confessa. Ma però vorrebbe innanzi lutto gli spirili perfetti in 
ogni virlù; e il Redentore riempi anche di eloquente sa- 
pienza i suoi apostoli e i padri della Chiesa. 

Biondo. La signora Conlessa ha le sue idee molto giuste. 

Latino. Vi dissi già che avrete a fare con una signora assai 
perspicace e pronta d' ingegno. 

Confessa. Ci voleva poca scienza a rispondervi , perchè le pa- 
role dell'evangelio sono chiare; intendendo esso nella po- 

M abbico™. " 



178 



verta di spirilo significare I' umilia della fede. Ha rispetta 
l' intelligenza , 1' uomo non deve obliare che ò fallo a simi- 
litudine di Dio. 

Latino. E cbe il figlio di Dio fa un portento, non che di bontà, 
di tal scienza, da confondere i più sottili dottori. 

Diondo Se non si elevasse I' amano intelletto al segno volato 
da Dio , non sentiremo le evangeliche verità si feconde di 
sapienza; ma ci rimeremmo selvaggi come i popoli igno- 
ranti, schiavi di appetiti indebiti e di crude inclinazioni di 
forza brutale. 

Contessa. Signori , ci chiamano a pranzo. 11 signor Biondo 
però ragionerà dopo di alcune altre pratiche, che io desi- 
dero sapere intorno la fisica educazione de' fanciulli - 
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Contessa. M' avete dipinto cosi bene l' impaccio ile' sensi del 
neonato, la sua costernazione d'animo, la sua Ignoranza; 
poi la fragilità della sua salute per il disequilibrio della 
vita vegetativa, che Io fa crescere si maravigliosamente; 
e mi avete accennalo il capo di certo curo di mondezza 
e di altre fisiche diligenze, che io m'accorgo che niuno 
potrebbe, senza una grande solerzia, adempiere intiera- 
mente ai bisogni del pargolo. 

Biondo. Certamente che l'estrema fragilità di un bambino 
addimanda l'estrema cordialità d'una madre affé tt uosa - 

Latino. Ed è insano uso quello di non allattare nelle proprie 
case i figliuoli, e abbandonarli nelle mani di madri venali, 
ebe hanno altri figli propri e poco cuore per tutti. 

Contessa. Se non avessero pure dei vizi e delie schifosità nel 
corpo, che insidiano la salute degl'innocenti. Per me, non 
ho mai voluto che i miei figli escano di casa mia , benché 
si dica la campagna confacevole all'allattamento de' pargoli. 

Biondo. Ella è condicevole, quando non difettasse di lutti i 
mezzi necessari alte cure infinite, richieste dal piccolo fan- 
ciullino. 

Conte. Quai mezzi volete trovare in una casa di contadino, 
che è povera ordinariamente e carica di faccende, e non 
abituala a prestare veruna attenzione ai ragazzi piccini? 
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Contessa. Anch'io sono concorsa nell'avviso di mio marito; 
li li ho Talli allevare qui in casa da una nutrice, perette 
io non avrei nella min salute meschina potuto sopperire 
al loro allagamento. 

Conte. Mia moglie allattò il primo figlio; ma n'ebbe tanti 
disagi, che non ho voluto si cimentasse di poi. 

Contata- Io però non avrei acconsentito a distaccarmi inte- 
ramente i miei figli; e almeno sarei siala incline a darli il 
latte qualche volta, c che la balla mi ajulasse soltanto nella 
notte, perché il soffrire il sonno è ciò che mi dannifica. 

Latino. Il nutrimento delia madre mi pare non si dovesse ri- 
fiutare giammai al figlio. È l'ubere della natura, è la prima 
polla di vita aperta dalle mani di Dio. 

Cantcxsa. Ma si sostiene che la mischiarne di due latti può di- 
sacconcia re allo stomaco del bambino. 

lìiondo. Questo è un pregiudizio irragionevole; perchè qua- 
lunque latte , purché sia sano, ò cibo cu ri fa ce voli? al pop- 
pante; e anche si alleva assai bene col puro latte dì capra. 

Latino. Anzi io preferirei questo animale Innocente, che ha un 
ruore di madre per la tenerezza e la docilità , e va scevra 
da qualunque vizio e turpitudine. 

Conte. Si usa, difalli, in molti luoghi nutrire i pargoli col 
semplice lalle caprino. 

Biondo. Si nutrono con qualunque allattamento artificiale. 
0 coli' ubere della capra, o con {strumenti dì gomma 
clastica , oppure con spugne di pannolini. 

Conlessa. E credete che ciò sia acconcio? 

Biondo. Acconcissimo , purché si serbi la nettezza In colali 
strumenti, e si dia latte fresco. 

Latino. Ma il latte inacidisce presto, e corrompesi. 

Biondo. E mollo più nelle particelle che rimangono inerii entro 
una spugna o un vaso. 

Conte. Onde converrà una diligenza somma di mondezza 
nel!' allallamenlo artificiale. 

Latino. E parmi da preferir sempre l'ubere delia capra. 
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Biondo. Bisogna perà, nei primi giorni di vita, dare al neonato 
a poppare il solo ubere della madre; imperciocché qualun- 
que altro latte è troppo sostanzioso pel pargolo: quello 
atesso della capra, benché inagrissimo e leggiero 
Latino. Il latte femmineo è ancora più sottile 7 
Biondo, Non s' allontana mollo da quello di capra : ma dopo il 
parlo, l'ubere materno non contiene vero latte, bensì un 
umore lattiginoso , molto acqueo , che ai dice colostro ; ed 
è alquanto salalo, acconcio all'appetito del pargolo e allo 
stato dello sue intestine , le quali hanno d' uopo di purgarsi 
da un sedimento muccoao che le ricopre , detto meconio. 
Né potrebbero senza disagio tollerar subilo un latte denso 
e irritante. 

Confessa. Se ai sapessero tali cose, niuna madre allontanerebbe 
il seno dalle labbra del proprio Trotto. 

monda. E ancora ne trarrebbe vantaggio la salute della ma- 
dre medesima. 

Latino. La natura non sarebbe repressa ne' suoi appetiti; di 
ebe s'ha certamente a disdegnare. 

Conte. Ma dove essa non è bastantemente robusta, si reprime 
da sé stessa negli appetiti che accennate. 

Biondo. Se sono convinti lor aignori, e lo debbono essere, 
che la mischianza di due latti o più non dannifica il par- 
golo, si può proporzionare l' allattamento della madre 
alla propria robustezza. Anzi sarebbe questa la pratica 
più sana. 

Conte. A che servirebbe se rare volte desse la madre del suo 
latte al figlio? 

Biondo. Gioverebbe più a lei che al pargolo : giacché si man- 
terrebbe viva quella secrezione d'umore alle mammelle, 
onde non verrebbero queste facilmente ingorgate da sedi- 
menti lattei , dai quali panno conseguire degenerazioni 
sirose e micidiali. E negli organi uterini regnerebbe più 
placidezza, perchè l'attivili delle mammelle toglie atti- 
vità all'utero. Cosi che sarebbe questo meno esposto a 
tante malattie d'infiammazione , e mitigherebbe fattila- 



dine fecondativa , riposandosi , secondo è volontà della 
natura , come si osserva in lutti gli esseri animati finché 
allattano. 

Conte. Questo sarebbe un grande benefizio: avvegnaché , ce 
aulicamente era utile che le famiglie fossero numerose, 
mentre s'impiegavano nel servigio delle repubbliche; fra 
noi che la famiglia è divisa dallo stato, sembra più utile, 
e quasi necessario , eh' ella sia mediocre e proporzionala 
alle proprie fortune. 

Latino. E tale è pure Io santa volontà di nostra religione, 
perchè vuole vedere procreati degli esseri allevali a gnisa 
d'uomini, e non a guisa di bestie: e benché tenga giusta- 
mente il povero per diletto del Signore, desidera che altri 
possegga mezzo di esercitare la misericordia dell'opulenza, 
la misericordia di Dio. Nè quando il Signore disse: cre- 
scete, intese ohe si crescesse sconsigliatamente. Ed anzi noi 
troviamo nella Bibbia la sterile castità di molte famiglie es- 
sere prediletta al Signore: perchè Isacco, che, secondo dice 
S. Paolo, è il simbolo del Nuovo Testamento, figlio della 
libertà e della retta coscienza , Isacco nacque da Sara sterile 
sino alla vecchiaja. S. Giovanni, il precursore del battesimo, 
fu figlio di donna sterile sino alla vecchiaja. Mose, Isaia, 
Ezechlello , furono sterili, e Dio li prescelse per infonder loro 
spirito profetico. 11 nostro stesso Salvatore si mantenne 
nella purezza della sterile verginità; e tali furono molli dei 
suoi discepoli. E la nostra Chiesa trovò una vergine ste- 
rilità, fruttuosa di opere misericordiose, così lodevole come 
una saggia paternità. E nel matrimonio stesso Istituì leggi 
della maggior prudenza, e della maggior castità, che si 
siano mai trovate. 

Conte. Mi piace questa vostra apostrofe alla sterilità delle 
famiglie. Mi trovate in concordia perfetta con voi; men- 
tre io credo che sia sconsigliata e brutale intenzione il 
moltiplicare so* erchia mente le famiglie, se non è una fa- 
miglia di principe o di conladino: perchè i principi aumen- 
tano le parentele , le aderenze e le ricchezze , quanto più 
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sono in famiglia; e i contadini, specialmente a mezzeria, 
Tra noi trovano un Tondo più grande e più ubertoso a la- 
vorare, e vivono più agiatamente. 
Biondo. La instancabile generazione de* figli manifesta un 
impudico appetito, contrario a quella castità cho anche 
ne' maritati raccomandano le parole degli Apostoli , e spe- 
cialmente di S. Paolo ne'suoi precetti di cristianità, esposti 
in varie lettere. 

Contessa. Voi ini avete mostrati molli utili dell' allattamento; 
ma non rifletteste però a' mail esteriori ebe cagiona nelle 
mammelle, e che spesso sono d'impedimento assoluto. 

Biondo- Diffìcilmente avverrebbe ciò in nn allattamento rego- 
lato, coni' io esposi: avvegnaché si può sospendere l'al- 
lattamento, si tosto che appare qualche lesione alle mamme , 
da una parte sola, se una è l'offesa; da entrambe, se fa 
d'uopo. Perchè, continuando, l'andrebbe coniche il male 
s'aumenta e può divenir serio: e invoco, resta cosa di 
lieve momento e di breve durata , se si diligente solleci- 
tamente. 

Contesta. E vi hanno a ciò degli unguenti opportuni che in- 
duriscono quelle parli tenere. Non è vero? 

Stando. Qualunque unguento astrìngente , e qualche bagno 
semplicissimo d'acqua e aceto tepido, serve a chiuder 
subito quelle lievi fessure che sì fanno per l'irritazione. 

Latino. Simili mali di donne allattanti sono forse arrecati dall'ir- 
ritazione delle labbra del poppante? 

Biondo. Quelli esteriori si : e perciò , finché non si toglie la 
causa, non ponno guarire. 

Conte. E l' ostinarsi di certe madri a continuare V allattamene 
sarà assai male 7 

Biondo. Malissimo ; poiché bisogna alla perfine venire al par- 
tilo di tralasciare , quando la cara dovrà essere assai 
lunga. 

Contetta. Ma se tralasciasi per qualche tempo, il latte si può 

ritrarre , e fa temere di perderne la polla. 
Biondo. Questo non accade ; e per contrario , la maggior fatica 

sarà in scemare la copia del latte, perchè non opprima 
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l' organo culauco. E appena scemato , mercè di bevande 
diluenti e di purghe e di digiuno guarirà la mammella, 
e guarirà in proporzione che il lalle si ritira. E appena 
guarita, si rinfranca la sua attività, e si riapre la polla con 
alcuni succhiamenti del pargolo, persistendo lungamente 
l' interiore vilalilà della mammella. 

Latino. Piultosto non dovrebbe ninna lattante trascurare ili 
difendere una parte già alquanto irrilata , con quegli stru- 
menti di gomma elastica, che s'adattano sul capezzolo, 
onde allontanare la confricazione dei vestimenti. 

Contessa. E si panno anche usare unguenti rassodanti di cera, 
che apprestano le mammane o i medici. 

Biondo. Mezzi cum uli lentissimi è da adoprare. Ha un mezzo 
utilissimo sarà la continua mondezza, lavando il capezzolo 
eoo pannolino bagnalo, dopo ciascuno apprestamento di 
latte; avvegnaché, se irrita il labbro del poppante, e se 
irrita la copia interiore di latie sovrabbondante , credo io 
che Irriti peggio il latte , che sul capezzolo si dimora este- 
riormente e si corrompe inacidito, pizzicando quella cute 
delicatissima. Se si usasse spesso di bagni tepidi di acqua 
e acelo, e di lievi saponate , sonod' avviso si eviterebbero 
dalle madri molle doglie ebe accompagnano l' allattamento. 

Conte. É un peccalo , signora moglie , che non abbiale or ora 
un pargolo nuovo da allattare. Sono cosi belli e precisi i 
precedi che ricevete dal signor Bionda I 

Contessa. Ha egli mi diede altri precelti ancora ; i quali, se 
non si riferiscono all' allattamento , cosa che a me più non 
appartiene , si riferiscono però alla condizione fisica di 
bambini alquanto adulti, come sono i miei: onde potrò 
trarne capitale. 

Conte. Signor Biondo , se darete dei precelli nuovi di educa- 
zione, vi renderete qui assai diletto, giacché mia moglie 
non n'è mai sazia. 

Contessa. E appunto me ne diede certuni, che sono affano cun- 
Irarj alle idee voslre. 

Conte. Alle idee mie? Io non ebbi intendimento giammai dì 
porre dei dettami di educazione. 
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Contessa. Ma a voi però sia in capo la convenienza dei hagni 
freddi, siccome salutiferi per irrobustire l'umana costi- 
tuzione: e anche seguireste volentieri il costume di lasciare 
leggermente vestiti i pargoli nel rigore dell'inverno Lo che 
ba dimostrato il signor Biondo contrario alle leggi ufo- 
logiche della natura. 

Conte, lo non ho preleso di mettermi io contenzione colla tisio- 
logia. .Ma però non prediligo tanto 1 bagni freddi, quanto 
piuttosto le aspersioni fresche fatte ogni mallina a guisa 
dì lavanda del corpo, che serve alla mondezza, e poi 
ridesta un calore benigno nel corpo, che pare lo conforti. 

Latino. Tali aspersioni sono mollo usale, specialmente nei 
climi umidi; e sono un' imagine dei bagni che s'addinian- 
dano russi. 

Biondo. E se fossero di un uso più generale , servirebbero di 
utile alla sanila nostra, perchè elle sono più tollerabili, 
ed anebe più agevoli a praticarsi in qualunque casa, di un 
bagno freddo. 

Conte. Ma il bagno freddo non si usa, per lo più, so non dove 
si ha la comodila di un' acqua corrente , oppure del mare: 
onde giova per apprendere la Datazione. 

Latino. Esercizio lodevole che tulli dovrebbero apprendere, 
ora massime che accade spesso agli uomini di esporsi al 
tragitti di mare e ai pericoli dell'acqua. 

Biondo. Ed ò anche salutifero esercizio di ginnastica. 

Contessa. Ma bisogna però sempre che I' uomo sia adulto per 
affrontare gli sforzi della Datazione. 

Biondo. Certamente: tantoché simili esercizj si convengono 
ali'elà pubere di ragazzi, e non prima. 

Conie. E a me sia anche in idea che giovi ciò assai bene per 
moderare quella voluttà di corpo che si desia nel vigore 
della pubertà, e può esporre i ragazzi ad abitudini pe- 
ricolose. 

Latino. La vostra riflessione è molto giusta, 
fonie. E si è anche per questo lino che io consiglio di vestire 
i giovanetti con abili lievi, e non farli dimorare sopra piume 
Mas «scotti. 31 
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soffici , né grandemente coperti di pesanti coltri , onde evi- 
lare quel lepore della carne , che può muovere appetiti 
molesti. 

Iliondo. 11 signor Conte ha ragione; ed è un costume che con- 
viene seguire rigorosamente. 

Latino. Benché però il miglior mezzo di attutare, e quasi estin- 
guere tutti gli appetiti concupiscevoli.ò l'occupazione dello 
spirilo. 

Conte. Questo è vero : ma ne' ragazzi difficilmente si perviene 
a tenere l' attenzione loro costantemente volta ai pensieri 
dello spirito, massime quando si sentono più vigorosi di 
corpo che di mente. 

Biondo. Si dovrebbe però amenizzare gli studj de' giovinetti , 
in maniera che fossero gli apprendi menti di massima di- 
lettazione, e un intrattenimento desiderato, del quale si 
conservasse sempre invaghila la loro memoria, come la 
più piacevole occupazione della vita. 

Latino. E se anche non Tosse dato di rendere gli erndiraenli 
a tanta vaghezza, come il signor Biondo dice (lo che forse 
non sarebbe la miglior cosa , giacché bisogna avvezzare di 
buon' ora l' intelletto umano a frugare con un po' di fatica 
entro la scienza); tuttavia si può in modo impegnare 
I' attenzione de' pargoli nelle ricerche de" loro studj, ch'essi 
non abbiano a dipartirsi giammai da quelli col pensiero, 
quasi obbligandoli ad averli presemi , quando anche ab- 
bandonano la camera dello sludio , e intendono allo spasso 
c al divertimento. 

Conte. Capisco che a completare l'educazione, è d'uopo unire 
la coltura di spirito agli esercizj del corpo. Ma non mi 
negherete che fa d' uopo di molli usi ginnaslici per rendere 
agile e forle il corpo, che va dispiegando e perfezionando 
le sue parli. 

lìiondo. Indubitatamente ciascun uso di ginnastica conviene 
acconciamente alla gioventù, per irrobustirla e perfezio- 
narla nelle fisiche forze. 

Tonte. Voi udite, signora moglie, ch'io non sono poi in di- 
scordia col signor Biondo, come mi pingovate. 
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Contessa. Veramente, noi tenemmo parola sulla prima infanzia. 

Ixitino. Quando non si sono ancora poste in equilibrio le ec- 
centriche forze delle viscere interiori, le quali con una 
potenza , che il signor Biondo dice centrifuga , gonfiano a 
cosi dire di vita tulle le membra, e si ha d'uopo di mi- 
tigarla dolcemente, piultostochè di affrontarla con urli 
disdegnosi. 

Biondo. E quando le malattie della cute sono frequenti , e il 
corso del sangue e degli umori è rapido entro una relè di 
canali assai fragili ; ood' è mestieri di offrire un' agevole 
sorlila alla sopra boom] anz a delle umide materie, e non di 
rinserrarle , con tema che deviino laddove non le vuole la 
natura fisiologica. 

Conte. Dio mi guardi bene dall'orgogliosa prelesa d'infram- 
mettermi nelle vostre leggi fisiologiche, di cui lascio vo- 
lentieri la scienza anche a mia moglie , se voi aveste la 
compiacenza di comunicargliele. 

Conlessa. Usano taluni, signor Biondo, di ungerò il corpo 
de' pargoli con olio. È egli questo un buon costume 7 

Latino. Veramente era il costarne de' forti Romani , quando si 
apprestavano specialmente all'esercizio delle lotte. 

Biondo. E ai piccoli pargoli, ed anche ai neonati, può molto 
giovare per due ragioni. Prima, difendendo in certa guisa 
la superficie del corpo dall' arida impressione dell' aria , la 
quale sovra un organo allora si delicato riesce spiacevole 
e irritante: secondariamente, difendendo I pori, per cui si 
potrebbero introdurre de' contagj di malattie cutanee; nelle 
quali, come si diceva, è grandemente inclinalo l'uomo 
nell'età primitiva. 

I&tino. Ma non sono esse varie malattie cutanee uno sfogo sa- 
lutare e necessario alla vita? 

Biondo. Pregiudizio madornale, tramandato dall' ignoranza, e 
sostenuto perchè sodisfa alla negligenza della mondizia, di 
coi a molli incresce la cura per sè medesimi , e molto 
più per gli altri. Ma le malattie cutanee sono tutte acqui- 
site , e il maggior numero ci fu tramandato dal sozzo 
oriente. E come s' attaccano per quantunque lieve locca- 
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melilo di cose infetio, si generalizzarono alcune: e diffi- 
cilmente si evitano, mollo più le lievi; contro le quali 
non s' adopra molla attenzione anche per non esser elleno 
riproduttive , attaccando una volta sola il corpo. Sono però 
lungi dal purgare il corpo, e invece introducono materie 
incongrue irritanti della pelle ; la quale , se non viene ben 
tosto detersa e liberata , si dissolve con suo cruccio, e con 
cruccio di lutto il corpo, giacché le penitenze che ne 
conseguono alla superficie, vengano facilmente assorbite 
nelle interiori viscere, e danno luogo talora a malattie 
mortali. Il vajuolo n'è un esempio più atroce: ma tutte 
te malattie cutanee sono del genere del vajuolo, e soliamo 
più ini Li. 

Conte. Il vajuolo perù si può evitare, merce l' innesto. 

Latino. E chi ubtierebbe oggi questo preservativo d'un terribili' 
malore, che almeno almeno difforma colui che coglie? Un 
genitore non l'oblierà cerio. 

Biondo. Ma converrebbe forse rinnovare l' innesto una seconda 
volta ; perchè quando non si pratica la prima volta 
coli' umore vaccino, ii che non ò quasi mai, non mostra 
avere virtù preservativa molto lunga. 

Ialino. Ho ben letto in varj giornali molte disquisizioni me- 
diche su colale argomento, anche fatte ne'congressi de' dotti 
Italiani, e nell'Istituto di Francia. 

Jiiondo. E benché non sia risoluto il punto scientifico , nè noi 
pretendiamo di scioglierlo meglio, tuttavia consiglierei una 
seconda vaccinazione dopo dicci anni dalla prima. 

Contesiti. Sono esposti e soggetti i figli nostri a malattie si 
rapide e frequenti, che converrebbe che un genitore fosse 
pure medico. 

Biondo. Almeno i genitori deggiono conoscere qual regola di 
vita si conviene per i fanciulli. 

Conte. Quando pure non s'avvezzino mollo delicati, sono 
sempre più sani. 

Biondo. Sono però i bambini cosi dclicali di natura , che non 
s'addice loro l'apprestamento di cose forti, e di qualità in- 
congrua alla vegetazione animala. 
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Ialino. Specialmente i cibi hod dovranno essere mollo nutri- 
tivi, se è tanto, come diceste, il vigor vilaie delle viscere 
interne. 

Biondo. Aggiunga , ebe 1' alto vigor vitale abita entro membra 
osilissìme; onde conviene cibarli spesso, ma poco per 
volta, di cibi lievi, piuttosto erbacei che animali , o al- 
meno lattei. 

Conte. 11 latte è il nutrimento più amico dell'infanzia. 

Conlessa. Ha le sostanze zuccherine sono dannevoli, non è vero? 

mondo. In molla copta si, perchè non contengono l'elemento 
principale della vita animale. 

Contessa. Però si danno i stroppi dolci, anebe Delle loro in- 
disposizioni. 

Biondo. Perchè questi contengono sostanze purgative, di cui 
l' efficacia è ben superiore all' efficacia della materia zuc- 
cherina, che rimane così vinta e quasi annichilata. Ben- 
ché non si dovrebbero adoperare neppure le materie pur- 
gative se sono irritanti , giacché lasciano dopo irritazione 
spiacevole al delicato organo degli intestini. E forse 
servirebbe meglio un brodo fatto con acqua lievemente 
salsa, come quella del tettuccio, o, meglio, qualche lava- 
mento inferiore. Ma innanzi tutto, la maggior dieta e il 
riposo vinceranno le frequenti indisposizioni do'pargolì , 
eccetto le malattie che addimandano la vigilanza del 
medico. 

Conte. Nelle nostre famiglie, o la diligenza soverchia della 
salute si converte spesso in. una oppressione che mal 
comporta la natura , oppure si opera con troppo ardimento 
e sconsigli alena. Per esempio, l'uso del busto, per ani- 
mare e infrascare le ragazze , mi par pessimo. 

Biondo. Se fosse usato con cautela ( c lo è già in chi vuol 
conservare la libertà del respiro ) , non mi spiace l'uso dei 
busti, anche nelle ragazze piccine enei pargoli ; avvegnaché 
può servire a tenere più retta la colonna del dorso , e 
informare meglio le spalle. E se è vero che l'ortopedia 
ottiene, senza danno de' visceri , molti miracoli di raddriz- 
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zamenlo , mercè di strumenti strettoi e compressivi , si può 
anche usare di un busto , quando (ulte le ossa , essendo 
iutiere per fanciullezza , facilmente s' inclinano in qualche 
parte, molto più dove ascondesi seme di rachitide. Se lei 
osserva attentamente i personali di tanti uomini e di al- 
trettante donne , vedrà come più spesso incontrasi qnalcbe 
lieve difelto di proporzione nelle persone dei primi; per- 
chè forse le donne, facendo uso assai presto del basto , 
correggono le leggiere declinazioni che in qualche parte 
della spalla e dell'imbusto succedono, pure per i semplici 
esercizj ginnastici. 

Latino. Il sig. Biondo vi ha dato in oggi un completo trat- 
tato di fisica direzione, che vi servirà di ottima norma 
nelle vostre diligenze educative. 

Contessa. E domani , sig. Latino , spelta a voi di compiere la 
spiegazione intorno le distinzioni delle facoltà umane, 
che cominciaste jeri e abbandonaste, perchè, come dice- 
vate, conveniva prima conoscere il corpo per cui si va- 
llea allo spirilo. 

Conte. Sì si , almeno porta il ragionamento a domani. 

lìionào. Il signor Conte si è stanco delle nostre parole , ebe 
vertono su cose puerili e dappoco. 

(Tenie. Il contrario : perchè io sono padre , c , come tutti , ho 
la debolezza di godere se tienst discorso de' miei figli. Ma 
soltanto intercedo presso Madama un po' di misericordia 
per voi altri. Latino, vedete, viene qui da molti giorni , e 
sempre è vessalo da simili discorsi. E poi udiste, che gii 
rimane impegnato anche per domani : nè sarà terminata qui. 

/.aline. Ho dato una parola e preso un carico, il quale soddi- 
sfarò in qualunque modo il possa , perà col signor Biondo 
E il disbrigarci presto spelta a noi ; e la Con fessi Da non 
presta che la pazienza di ascollarci. 

Contessa. Che dite mai ? 
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Confessa. Pensava leste, avanti al vostro arrivo, a quelle cose 
che discorrevate l'altro di circa lo spirito umano: e non 
potendo raccapezzare presso ohe niente, mi sono quasi 
pentita d'avervi invitati a ritornare a dar segnilo a tal 
ragionamento, che non può essere acconcio alla capacità 
d' una donna , e specialmente alla mia. 

Latino. Non vi conturbale, Contessina , perchè noi non espor- 
remo una filosofia di metafisica indaginosa. 

Contesili. Ma quei vostri nomi di differenti facoltà spirituali, 
e quelle distinzioni che fate, sono cose affatto nuove per 
me, e baslano per confondermi , perchè non sono buona 
di tenerli ben divisali innanzi la memoria. 

Latino- E quando anche non serbaste memoria di verun nome 
nè di veruna distinzione, che occorre di fare per sempli- 
ficare i ragionamenti , potrete nondimeno acquistare una 
cognizione discreta , e bastevole all'uopo vostro, dell'in- 
dole umana e dell'interior nostro, cui tulli dovremmo 
conoscere, sovra tulio quando si è genitori di nuovi par- 
goli in cni dovete perfezionare una esistenza che ebbe 
origine da voi. 

/{tondo. Nò già in colali distinzioni dimora la sostanza di un 
argomento; la quale si contiene nell'intero obbjello che si 
discorre, e che noi sviluppiamo, e quasi scioriniamo, solo 
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perchè noi scorgeremmo facilmente in ogni sua particella 
lasciandolo inlatto. 
Ialino. E perà l' intento de' nostri ragionamenti si è di acqui- 
stare idea giusta dell' obbjctto complesso e integro, quale 
a noi si rappresenta in natura e agli occhi di tutti. 

fiiando. Onde diceva bene il signor Latino, in allra occasione, 
che cerle finezze di divisioni praticate da molti autori 
circa gli elementi in cui si può scomporre qualunque 
argomento, servono semplicemente ad agevolare l'esercizio 
scolastico, ma non sono niente sostanziali della scienza. 

Latino. Anzi elleno sono affatto arbitrarie, indicando pura- 
mente gli sforzi diversi e le vie per le quali erra il ra- 
ziocinio, onde venire al possesso di una cognizione com- 
posta. E come il raziocinio ha diversa lena in ciascheduno, 
le medesime distinzioni non soddisfano tulli. Nè però è 
d'uopo di ritenere a memoria tali crramenti vari ohe si 
usano, ma solamente l'impressione e la cognizione che 
mercè di essi riceveste dall' obbjetlo esaminalo da voi. 

Mondo. I giusti ridessi del signor Latino mi fanno cader in 
mente una similitudine. L'altro di ella ebbe la bontà di 
condurmi a vedere il suo ameno giardino, industrioso 
quanto si può dire: ella mi fece girare mollo strade, che 
conveniva percorrere affine di vederlo in tutte le sue parti. 
E benché io ora non potessi raccapezzarmi per delincare 
i mille sentieri per cui vagammo, conservo tuttavia giu- 
stissimo concetto dell' intero giardino , e conosco le sue 
qualità che lo rendono beilo e ameno, e quali fiorì vi 

Contessa. Credete voi ch'io potrò acquistare idea dello umano 
spirilo , benché non mantenessi veruna memoria di tulle 
le vielte per cui si aggirerà il vostro discorso? 

Biondo. Come io ho acquistata l' idea del suo giardino. 

Latino. Anzi meglio, perchè Io spirito è un campicello, di cui 
la maggior parte delle piante sono note anche agli occhi 
vostri. Nè Tarà d' uopo che noi c' intrichiamo nelle v'ielle 
più anguste e recondile ; ma basta che passeggiamo nelle 
vie maestre più aperte. 
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Contetta. Oh si , arrestiamoci in quello che si possono per- 
correre in carrozza; giacché lemo che non avrei lena di 
seguitarvi dove si spinge a slento solo cot piede. 

Latino. Sarete appagata, perchè passeggeremo quelle regioni 
dello spirito che si possono scorgere ad un volger d'occhio, 
lo pertanto vi consiglierei di ritenere la distinzione che 
fecesi l'altro di, per sempliGcare l'esposizione di questo 
compiccilo spirituale ; benché il signor Biondo potrebbe con 
molle soltilltadi sconvolgere i nostri concetti. 

Contessa. Credo che si possa indebolire qualunque bel con- 
cetto umano mercé di sottili argomentazioni. Come si può 
indebolire la colonna più robusta di ferro, mercè una 
sottil molla di orologio. 

Biondo. La signora Contessa ha ragione, e noi non faremo 
uso di simili strumenti, acconci solo a chi ha d'uopo di 
operare con insidia , come il prigioniero che vuole infran- 
gere i proprj ferri ' 

Latino. Qui non discutesi per vincere una tenzone orgogliosa. 
Liberi del nostro pensiero , lo esponiamo nel solo intento 
di offrire a una madre l'esposizione nitida dolio spirito 
umano, e a noi una direzione per suggerirò quelle pra- 
tiche d'educazione ch'ella brama ricevere da noi. 

Contesta. Voi, dunque, non vi dipartirete dai tre punti che 
poneste per principali I' altro giorno : — Memoria , Intelli- 
genza, Volontà f 

Biondo. Ella non ha oblialo, come asseriva, le cose esposte. 

Contessa. Diavolo poi che non ritenessi questi Ire nomi ! 
Sono le virtù spirituali, che si attribuiscono all' uomo an- 
che negl' insegnamenli cristiani. 

Biondo. In cui è profonda sapienza, che non erra per sottili- 
ladi di metafisica. 

Latino. E noi appunto non vogliamo agognare a maggior 
sapienza della cristiana; la quale non curando le soltilitadi, 
come dite, si rende popolare e intelligibile a tulli. Ci 
fermeremo quindi sui tre accennati punti, come tre luoghi 
eminenti dei campiello che desideriamo contemplare. 
HAMMConr, « 
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E giacché s'elevano esse g rad ala m e n le , se bene ridettele, 
l'una sopra dell'altra le Ire regioni accennale, mentre l'in- 
telligenza è un grado più elevala della memoria, e anche un 
po'più elevala si trova la volontà; cosi possiamo prenderle 
per luoghi di riposo: e lutto il tempo che si dimora in cia- 
scheduna, possiamo dirlo un' epoca di vita , come ci sug- 
geriva la Contessine l' altro dt , e distinguere cosi io tre 
epoche l'età del figliuolo, checche potesse mormorare il 
signor Biondo. 

ninnilo. Io non saprei oppormi all' industriosa sua esposizione, 
e ai desidcrj della signora Conlessa. 

tonte ss a. 'Fatemi Itene la grazia, signor Biondo, di considerarmi 
un nulla nelle presenti vostre disquisizioni. Io parlo lai- 
volta per chiarire a me stessa i dubbj natimi in pensiero; 
e se mi oujeltale e mi correggete, ne ho piacere, lo dissi 
che potevate distinguere tre epoche nell' età del fanciullo, 
giacché udii che Latino asseriva adoprarsi lo spirito prima 
nella memoria , poi devenire ad intelligenza , e poscia a 
libera volontà. 

mondo. Pensiero semplice, ma mollo giusto. 

infitto. E che spero verrà coronalo da buon esito. Riposia- 
moci dunque sul nostro poggi uo!o della memoria. Osser- 
vale qual corona di arbusti e di pianticelle vi abitano 
ìnlorno. Quasi lutti i semi che fruttificano nelle altre re- 
gioni dello spirilo, cioè nella regione deli' intelligenza o 
ragione, e della volonlà, qui li vedrete crescere e vegetare. 
La memoria è, rispetto lo spirita, quasi quello che rispetto 
il globo è la terra orientale, dove 1' uomo si riposò pri- 
mieramente a lavorare, e dove andossi a cogliere lutiti 
semi delle piante che fruttificano nella terra. 

Biondo. MI piacciono queste similitudini che adopra il signor 
Latino per rendere palpabili c chiare certe idee alquanto 
astraile. 

Contessa. Certamente questo è l'unico modo per ottenere l'at- 
tenzione d'una donna, e per farmi capire qualche cosa^ 
Ora io non dimenticherò più il paragone fra ta memoria 
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e la regione orientale dei globo , che generò presso che 
tulli i semi delle piante terrene. 
Latino. Se voi, dunque, seriale indelebile questo paragone, 
possedete cognizione bastevole della facoltà della memoria; 
la quale pingemmo pel primo monlicello che s'incontra 
nel campo dello spirilo, e sul quale noi ora ci riposiamo. 
Cornetta. Sarebbe troppo semplice il negozio, ed io non in 
persuadermi. 

Latino. Persuadetevi, poiché lutti i vocaboli che pronunceremo 
per enumerare i semi e le pianticelle che compongono il 
fiorilo boschetto della memoria , altro non servono che a 
dimostrare la verità df simile proposizione e di simile 
paragone. Onde alla fine del ragionamento non imporla 
se non rammentare le distinzioni che si faranno da noi ; 
ma imporla soltanto che possiate dire a voi sless.i con 
convinzione sincera , si , e vero che la memoria è la terra 
orientale dello spirito, dove si gettano i primi semi che 
fruttificano nello spirito umano. 

Biondo. Bisogna però spiegare come la memoria raccoglie i 
semi primitivi delle cognizioni umane: perchè, come è 
vero che l'uomo non ha idee innate, ed è un campiello 
nudo e una tavola rasa quando nasce ; è parimenti vero 
che non crea da sé medesimo niuna idea, ma soltanto in- 
forma entro di lui con veste spirituale umana le impres- 
sioni che riceve di fuori. 

Contesta. Signor Biondo , voi mi avete subilo confusa no poco. 

Latino. Egli ha dello benissimo, poiché la memoria nutrica 
le piante dello spirito, come la fecondità del terreno nutrica 
le piante del giardino, ma vi é d'uopo di chi semini. 
Chi è dunque il seminatore, il giardiniere del nudo ter- 
reno spirituale? È Iddio, mercè la sua mano creatrice di 
tutte queste cose che ci circondano. 

Contessa. Come ? Iddio si adopra in ciascun uomo per colti- 
varne lo spirilo? 

Latino. Non esprìmiamoci in simile guisa, che ci condurrebbe 
ad errare per lunghe vie. 
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fiondo. Iddio ha dato a ciascun uomo in proprietà sua il 
campiceli» spirituale, e i semi per coltivarlo. 

Latino. E l'uomo possiede le membra e gli organi atti a rac- 
cogliere i semi , e coltivare il campicellu dello spirito. 

Diondo. Tai organi sono in parte uosa corporale, in parie spi- 
rituale; perchè è si stretta la fratellanza dell'anima e del 
corpo nella vita, che non possono separarsi. 

Latino. Eccoci cosi in una via piana e libera da qualunque 
incespicamento. Il signor Biondo vi fa osservare, che latti 
gli organi nostri sono mossi dalla fratellanza del corpo e 
deli' anima. 

Conlessa. Questo è un fatto evidente agli ocelli. 

/.alino. Fissale dunque i sensi : ecco i primi organi di eser- 
cizio spirituale. Per gli occhi, per gli orecchi, per le 
narici, per il palalo, per il tallo, entrano nell'interior 
nostro le qualità degli obbjelti esteriori. Queste, valicando 
i sensi, giungono allo spirito; e noi il sentiamo, perchè lo 
spirilo ha fratellanza coi sensi. Dal quale aOralellamenia 
ne consegne ciò che si addimanda sensazione e pttee- 
sione. 

Contusa. Ma però mostravate jeri che 1 sensi sono impacciati 
lungamente a distinguere con chiarezza gli obbjettì che fanno 
su di loro impressione. 

latino. Bene è che vi ricordiate quella pittura che si descri- 
veva intorno la prima confusione dei sensi. Imperciocché 
capirete in qua! maniera sia d' uopo che vengano in con- 
corso e si associno varie idee e porzioni d' idee, per aver 
cognizione perfetta di qualche obbjetlo composto. 

Contessa. Non penetro bene la vostra esposizione. 

Biondo. Lei ricorderà che prima di conoscere la forma , f 
luogo , la sostanza di un obbjetto qualunque, è d'uopo ve- 
derlo cogli occhi, toccarlo colle mani, ed esercitarsi acon- 
cordare insieme le differenti operazioni dei sensi, onde 
giustamente riferire a ciò che ci sta dinanzi le qualità che 
gli perlengoiio. Nel che è una specie di* associazione di 
multe parli di un'idea sola. 
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ialino. E tale è la prima associali od d' idee cbe si eseguisce 
dallo spirito per penetrarsi delle cose che si manifestano 
a noi assai composte di molte qualità : per esempio , di 
estensione , di resistenza , di colore , e che so io. 

Contesta. Ma che parte esercita qui la memoria ? 

Latino. Vi si adopra tanto , che il neonato non perviene a 
servirsi speditamente de' suoi sensi, come le madri sanno, 
se non dopo alquanti mesi , perchè appunto ha d' uopo 
di tenersi a mente lutti gì' inganni per cui l' hanno fatto 
passare le prime sensazioni. 

fiondo. E v'è, inoltre, ad ogni nostro momento, un certo 
concatenamento Tra una sensazione e 1' avvertimento che 
ue ha l' intelletto , e tutte le idee che seguirono alla perce- 
zione prima : mercè il qual concatenamento rendiamo spe- 
dili i nostri giudicj ; benché non sia che un esercizio di 
memoria , quello forse che il signor Latino chiamerà più 
propriamente col nome di associazione d'idee. 

Latino. SI , (' asjoeiozion delle idee è la prima e principale 
operazione dello spirilo, ond'esso riferendo II presente al 
passato per cagione dell'analogia di sensazioni consimili 
che passarono in lui, e riunendo i vari accidenti che loro fan 
sequela compagnia, istituisce i suoi confronti, giudicando 
cosi la natura delle coseedelle loro qualità. E tale associa- 
zione di idee è un cerio grado di memoria , la quale si arric- 
chisce via via, nel corso della vita , di maggiori masserizie. 

Biondo. Laonde si può giustamente porre la memoria, secondo 
fa il signor Latino, qual ministro primiero dello spirito; 
perchè la percezione, l'attenzione. Il giudizio della mente 
nostra si volgono e si perfezionano sui confronti delle 
varie sensazioni e dei vari mutamenti dell'animo, di cui 
si conserva dall'uomo la reminiscenza. 

Contessa. Se non ci ricordassimo delle cose passale, ci par- 
rebbe nuovo tutto quello che vediamo; e saremmo sempre 
ignoranti, è vero, nè si progredirebbe mai nelle cognizioni? 

Biondo. Anche per distinguere noi slessi dalle cose esteriori , 
il subbjetto dall' obbjetto , come dicono i filosofi ( la quale 
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è la prima distinzione necessaria onde applicare I' atten- 
zione alle cose estrinseche) , anche per distinguere, diro, 
noi stessi da ciò che è fuori di noi, à d'uopo che ci ri- 
cordiamo che quanto accade nel nostro interno , dipemlc 
dagli obbjetli che ci stanno presenti: onde il loro allori-' 
lana mento porla via le sensazioni. 

Contessa. Ma però ne riteniamo memoria. 

Biondo. Ed è perciò che il pargolo neonato apprende n co- 
noscere sè medesimo e gli altri obbjetli. Giacché, nel primi 
momenti di vita, le sensazioni che riceve accagionando in 
lui una mutazione interiore, avvisa subilo di averne entro 
sè la causa; e, come ella rammenterà, ritiene ancoraché 
quello che vede , sia contiguo al suo corpo , e forse un 
tutto con lui medesimo; ma poi s'accorge dell'errore, 
vedendo che cessa la sensazione scomparendo l' obbjetto 
che lo avvicinava: e ripetendosi più volle la medesima 
cessazione, e il medesimo disparimento, e il medesimo di- 
singanno, ed egli lenendolo a mente, perviene a giudicare 
della differenza che passa fra lui e le cose esteriori , ? 
a poco a poco ne misura la distanza e I' ordine. 

Contena. Queste sono cose un po' sottili. 

Latino. Non imporla che v'impacciale di comprenderle; 
ma basta solo se siete persuasa che l'uomo esercita soa 
attenzione e suo giudicio mercè della memoria, e che 
anche la minima percezione non avverrebbe nel suo spirito 
chiara e spedita, se non ha memoria di qualche confronto 
analogo. 

Conlessa. Onde converrà, innanzi a tutto, arricchire nei pargoli 
la facoltà della memoria e coltivare questa facoltà che 
voi dite terra orientale dello spirilo. 

Biondo. Perchè poi l'imaginazione, l'induzione e altre facoltà, 
colgano i frutti , e li portino a sementarli e farli fiorire di 
nuovi fiori nel più alto pogginolo dell'intelligenza, secondo 
il linguaggio del signor Latino. 

/.«ano Non corriamo sì veloci, perche non abbiamo ancoro, 
compiuto l'esame della memoria. Contemplate meglio 
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questo primo pogginolo dell* Intelletto. Osservale altro 
arbusto ben più ricco di fronde dell'arbusto della sensa- 
zione, o di quello dell'associazione d'idee: un altro 
arbusto il quale ha foglie in ogni ramoscello e fruiti in 
ugni foglia , ed è lo splendore di quesla regione Intellet- 
tuale per cui andiamo Dui errando. Avele forse compreso 
ch'io accenno alla favella, organo mirabile di memoria, 
perchè richiama con un cenno le sensazioni le quali sieno 
anche estinte da lunga pezza, avvicina i confronti più 
distanti, associa idee disperatissime, e presenta delle ana- 
logie nuove alla mente , e dei mezzi di giudicio che non 
s'avrebbero dalle altre facullà. Mercè la favella viene se- 
minalo il terreno della memoria di tulli i semi che può 
comportare, ed anche viene serbata e rinnovare la natura 
fecondativa di lei. 
Contessa. Chi dunque ha mula la lingua avrà assai poca me- 
moria. 

Latino. II linguaggio umano non è però solo nella favella della 
lingua , ma nella scrittura e nell' espressione degli alti che 
si Tanno colle altre parli del corpo. E quantunque sieno 
alquanto imperfetti e più difficoltosi , nullameno esercitano 
ministerio magnanimo c fecondissimo. 

inumili. Il signor Lutino ci ba dato magnifica pittura della 
prima regione per la quale esordisce l'umana mente. In 
questo modo , anche la signora Contessa può formarsi 
un concetto di ciò che accade nello spirito dell'uomo al 
suo nascere, e di poi. La sensazione è il primo ministro 
d'idee; il linguaggio è poscia un ministro assai più ge- 
neroso e più opulento ; l' associamone delle idee , piccolo 
grado di memoria , è in cerio modo il primo esercizio dello 
spirito , che poi si va dilatando , e , facendosi più vigorosa 
e spedita , diviene vera memoria , sulla quale si riposano e 
s'elevano le altre operazioni, il giudicio specialmente che 
è fondamento di tulle. 

Contessa, lo ho piacere che entrambi concorriate nelle mede- 
sime massime. Ha per me ho cura soltanto di rammeu- 



larari , secondo mi consigliò Latino , che la memoria è la 
terra orientale , dove si ferma primamente a dimorare lo 
spirilo per spargere i semi, di cui i frutti vengono poi 
raccolti dalle altre facoltà, le quali li trasportano a frut- 
tiflcare di nuovo nelle proprie regioni. 
Calino. E domani discorreremo le altre regioni dello spirito 
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Latino. Siamo nella regione dell' intelligenza ; la seconda re- 
gione da noi distinta nello spirito umano ; per la quali; ci 
eleviamo alquanto sopra un poggiuolo più alto, donde si 
domina più vasto orizzonte. Il giudicio dell' Intelletto è 
ora spedito, perche le sensazioni sono bene distinte e or- 
dinate, il linguaggio è copioso ; copiose sono le conoscenze 
raccolte nella memoria. 
Contessa. Voi dunque supponete l' infante già inoltrato ad una 
certa età. 

Latino. Certamente , onde possiamo cosi dividere 1' età del 
pargolo in varie epoche . secondo era il vostro desiderio. 

Contesta. È dunque valicata la prima epoca : e in qual ter- 
mine si può essa fissare T 

Latino. Il sig. Biondo non oserebbe stabilire niun termine. 

Biondo. Io dissi che era difficile, perchè sono vari! gli ac- 
cidenti che possono operare sull' umana condizione. 

Latino. E la vostra riflessione è cosi evidente , che rammento 
essere stala anche la Contesslna della medesima sentenza. 
Tuttavia, supponendo il pargolo coadiuvato da buona edu- 
cazione , polremo per chiarezza , e per appagare noi slessi 
in qualche cosa , prolungar 1' epoca prima sino oltre il se- 
condo lustro di età , e porre il cominciamento dell' altra 
entro il terzo lustro. 
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Contusa. Circa il dodicesimo anno finisce dunque la fanciul- 
lezza, e comincia l'adolescenza. 

latino. Allocchii Io spirilo umano è buono ad abbandonarsi 
a sè slesso, e a concepire i liberi pensieri dell' astrazione. 

Contessa. Clic cosa è I' astrazione del pensiero 7 

ialino. È queir allo della uienle, mercè del quale ci scio- 
gliamo da qualunque vincolo di sensazione materiale, e 
col solo inlcllello operiamo e ci trasportiamo nell'ideale, 
componendo noslri concelli , anzi creandone. 

CoMma. Come fa il poeta. 

Biondo. E ludi siamo poeti , ma poeti mediocri. 

Latino. Nei sublìmi concepimcnli della poesia, voi vedete 
l'imaginc aggrondila delle operazioni che l'intelligenza 
esercita nell'uomo anche mediocre e adolescente. 

Biondo. Difalti , ogni pensiero che avvenga in noi , indipendente 
da impressioni esteriori e spontaneo, si può dire un con- 
cetto d'imaginazione e d' astrazione. 

/.alino. Anzi si deve dire un cancello d'astrazione, giacché 
1' astrazione è il principale organo della libera intelligenza 
umana. 

Biondo. Mi pare die abbia ragione il sig. Latino; mentre o 
da noi si avanzi coli' «tallii ovvero colla sintesi (i due 
mezzi che fanno di mestieri in ogni nostro pensamento), 
convien separare, e, a dir così, dislaccare l'idea, o qual- 
che porzione d' idea, dall' obbjelto che la presenta, e aiu- 
tarsi mercè gli atti dell'astrazione. 

Ialino. Conviene che noi incitiamo l'intelletto ad operare da 
sè Eolo, e mettere in uso le sue naturali virtù d'tmooi- 
nazione un'astrazione, principali facoltà per cui dislin- 
guesi l'uomo dagli altri animali, e per cui viene addi- 
mandato essere intelligente. 

Biondo. Ala però qualunque vocabolo è un atto d' astrazione; 
e si potrebbe dire che il pargolo, anche nella fanciullezza 
primitiva, esercita concelti d'astrazione, appena balbetta 
le parole. 
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Latino. In parie è vero; ed è vero anche perchè niuna fa- 
coltà si manifesta ad un trailo in un solo colpo, ma 
gradala mente va svegliandosi dal sonno, e nutrendosi del 
cibo della vita. Ma in parte solo è vero ciò che diceste, 
ripeto io, avvegnaché si dura lungo spazio di tempo a 
pronunziare le voci che ci vengono insegnale, senza com- 
prenderne l' intero valore : e raro e quel fanciullo di dieci 
anni , il quale sappia usare opportunamente dei vocaboli 
appresi. 

Contessa. Ci vuole una certa intelligenza per accozzare ragio- 
nevolmente te parole , e discorrere e scrivere bene. E ca- 
pisco che ba ragione Latino , il quale ammette non mani- 
festarsi l'intelligenza che circa nel terzo lustro di vita. 

Latino. Quando si vaglia, secondo è mia intenzione, esprimere 
col vocabclo d' intelligenza , certa perspicacia d' intelletto , 
che abitila l'uomo a pascersi di pensieri Indipendenti e 
spontanei. 

Biondo. Si che diventa allora capace a penetrare le cose re- 
condite della creazione, e il legame delle cause e degli 
effetti, onde viene trasportato ali' induzione , che fa ar- 
guire l' ignoto dal nolo, ed èia verace guida dell' intel- 
letto ne' suoi raziocinj. 

Contessa. Diventa insomma un essere ragionevole , perchè 
prima non si può dire che fosse tale. 

Latino. Nò so se peranno si possa cosi reputarlo , porchè 
non basta ch'ei penetri alquanto nelle cose per adoprarle 
secando ragione. Anzi bisogna che sostenga molto esercizio 
e molto studio per accozzar bene iusieme gli estremi del 
raziocinio. 

fiondo. Questo è verissimo, tantoché il ragazzo adolescente, 
cominciando a penetrare coir induzione o perspicacia della 
mente i termini ignoti del raziocinio, non si può dire 
ancora che ragioni, ma che si avvia alla volta della ra- 
gione. 

Latino. Laqual ragione, Dell' esordire suo durante l'adolescen- 
za, non è altro che una forza penetrativa d' intelletto che 
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avverte e percepisce facilmente le cose recondite, e cosi 
dette astraile, che gli si manifestano; ma non saprebbe 
nientedimeno creare de' solidi concetti per se medesima. 

Mondo. Perchè , come la percezione sensuale , ha d' uopo dì un 
cerio esercizio , prima di diventare spedita e perfetta; 
cosi la percezione astraila ha A' uopo del medesimo eser- 
cizio , e forse alquanto lungo , prima di diventare sicura 
e valorosa ne' suoi concepimenti. 

Latino. Nè l'analisi e la sintesi, che nell'adolescenza può 
istiluiro l'uomo, è opera spontanea della mente; tua si 
fa seguitando le tracce e le vie aperte dall' istruziooe 
del maestro. 11 quale, se non sarà perspicace, ritarderà 

10 sviluppamene dell' intelligenza del suo discepolo. 
Mondo. Appunto perchè il primo esercizio dell' intelligenza 

penetrativa , e della ragione , non è già di comporre dei 
raziocinj , ma di apprendere le vie per le quali si per- 
" viene a mettere insieme il ragionamento. 

Ialino. E lo studio , ovvero l'istruzione, debbe però avere io 
mira di dispiegare agli occhi del ragazzo l'ordino che 
tenere può l'umano intelletto, per servirsi giustamente 
delle facoltà proprie d' astrazione e di raziocinio. 

Biondo. Cosi si vede che conviene all'adolescenza l'applica- 
zione dell' aritmetica ; la quale è ragionamento di astra- 
zione facile, dove le conseguenze si succedono ordinata- 
mente con evidenza. 

/aitino. E un simile avviamento di analisi e di sintesi si può 
dare eziandio in altri sludj , specialmente nello studio delle 
lingue , che non è mollo sublime. 

(.'omessa. E se nun si prestasse una cerla istruzione ai ragazzi, 
rimarrebbero forse poveri d' intelligenza : come si vede di 
[ante persone, le quali pare abbiano bastevole acume natu- 
rale, ma non sanno farne uso perchè mancarono di sludj. 

Biondo. Giaccbè , come si diceva lestè , la ragione deve fare 

11 suo tirocinio, e un cerio esercizio, per poter diventare 
spedila e franca , secondo avviene di tutte le altro facoltà, 
e ancora delle facoltà dei sensi. 
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Conlessa. E durante un simili; tirocinio della ragione, come 

voialtri descriveste, ossia durante l'adolescenza, qual è 

dunque lo stalo dello spirilo umano? 
Latino. Avviene all'adolescente quanto accade a quell'uomo 

che iscorge qualche cosa senza conoscerne il valore. 
Contata. Spiegatevi meglio, perchè questo a me imporla, a 

preferenza dei vostri discorsi filosofici. 
Biondo. La signora Contessa ha ragione. 
Lai ino. Qual è la tendenza dell'uomo intorno a ciò che sì vedo 

cogli occhi? Non è di appropriarselo, desiderandone il 

Biondo. Tale tendenza si manifesto inaino nel primo allo del 
primo uomo; il quale volle assaggiare il pomo, di cui 
non conosceva interamente il sapore del bene e del male 
contenutovi. 

Latino. All'uomo adolescente si presentano, difalli, molti frulli 
della (erra , in cui non conosce quanto bene e quanto male 
si contenga, e appetisce con ardore e senza misura. 

Biondo. E il medesimo ardore d'appetiti regna pure in coloro 
che, adulti di età, sono però adolescenti di ragione, per 
mancamento d' istruzione e di civiltà : per cui in essi pre- 
dominano passioni cieche te più tristi, insieme alle più 
generose , l' invidia e la cordialità amichevole , la gelosia 
e l' amore. 

Confessa. Poi nell'uomo zotico non è durevole ninna passione. 

Biondo. Siccome non è molto ragionevole ; ma piuttosto una 
repentina inclinazione d'animo che nasce senza riflessione, 
secondo si scorge tuttodì nelle variabili inclinazioni del 
popolo minuto, dove l'uomo rimane sempre zotico. 

Latino. Ed anche senza riflessione sono gì' impeli del pargolo 
adolescente; il quale si sente già forte e vigoroso di corpo, 
e di mente abbastanza perspicace. 

Biondo. Laonde in quella maniera che s'appiglia a qualunque 
trastullo per esercitare anche violentemente le sue membra; 
similmente col pensiero s'impadronisce delle varie idee 
che va razzolando ne' suoi sludj;e senza opportunità adopra 
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delle sue cognizioni , facendo quasi uso violento della pro- 
pria imaginaliva. 

Contessa. Per cui converrà moderarlo negl' istinti della mente, 
come si dove moderare negl' istinti fisici. 

Biondo. Bisogna fissargli l' ordine di studio , quale si conviene 
per mettere una regola alla sua intelligenza , di cui non 
vale la perspicacia se non è ragionevole. 

Contessa. Dunque non chiamerete voi l'adolescenza età ragio- 
nevole, quantunque comprenda i ragionamenti? 

Latino. No, perchè non basta capire i ragionamenti, ma bi- 
sogna saperne usare , se alcuno meritar deve titolo di ra- 
gionevole. 

fon (essa. Difalli , non si può dire ragionevole tanta genie, la 
quale, benché conosca il bene dal male, segue questo, 
vinta dall'imperio d'una passione. 

ialino. E cosi è l'adolescente, cioè un uomo che può cono- 
scere il bene dal male , ma che è predominato dalla pas- 
sione ; la quale facilmente s' impadronisco di chi non è in 
istalo di adoprare agevolmente la ragione. 

Contessa. Ma, a dir vero, il ragazzo non è agitato da nessuna 
passione profonda ; e le sue fantasie sono passeggere. 

Latino. Guai a noi se le passioni fossero già radicale nel 
pargolo subito che esce alla luce del mondo 1 

Jìiondo. No , no , non vi è inclinazione umana molto radicala 
originariamente. E quantunque si siano esagerate le incli- 
nazioni dei temperamenti fisici , io suppongo che tulle si 
vincano mercè l'educazione. 

Contesta. Se così non avvenisse, non saremmo più liberi di 
noi stessi: e niuno può dubitare sulla libertà dell'anima 
nostra , se non qualche spirilo molto pusillanime e molto 
debole. 

'-alino. Le passioni del pargolo sono di una natura lieve. In 
parte si compongono d'istinti e d'appetiti congeniti e co- 
muni agli uomini, non che a molte specie di animali; i 
quali si riferiscono per lo più alla nostra conservazione, 
e ci sono stali dati da Dio a tal uopo. Appetiti fastidiosi 
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10 coloro che non si vogliono accomodare ai doveri dello 
società e della religione, moderatrici del cittadino. In parie 
sono movimenti del cuore, che nascono nel ragazzo lostocbè 
conosce i vincoli che Io associano a' suoi simili e alle cose 
del mondo, provenienti anch'essi da affetti congeniti clic 
addimandano di essere regolati. 

Conlessa. Discendete un po'più a cose particolari, se volete clic 

Latino. Nell'uomo è l'Isliolo dì appropriarsi ciò che si crede 
opportuno a sodisfare gli appetiti che si henlnno. Questa 
è un'inclinazione comune; e si manifesta nel piccolo in- 
fante ben tosto, ma allora è quasi inavvertihile. Densi col 
crescere delle forte e dell' intelligenza si fa più palese e 
più ardila, e trae ad azioni violente, come a conseguenze 
necessarie: imperocché tulloció che si oppone al desio 
vostro, irrita l'animo, e vorrebbesi allontanare e distrug- 
gere. Quindi il pargolo facilmente si mostra feroce con 
chi gli nega qualche cosa, e passa ad eccessi di collera: 
e se ha gente intorno pusillanime o tapina , cui possa im- 
perare, l'offende , la maltratta, la schiaccia, la calpesta. 

Biondo. Rousseau , reputando che l'uomo dovesse sodisfare in- 
teramente i suoi appetiti , induce ch'egli può essere felice 
soltanto nella solitudine selvaggia, nella quale credeva egli 
di scorgere lo stato più confacenle alla natura umana. 

Contessa. Che forse l'uomo non è tanto debole e tanto biso- 
gnoso d'aver uopo delle cure de' suoi simili ? 

ifiontfo. Questa è obiezione validissima e onnipossente; e, dopo 

11 Ginevrino, niuno ebbe più un simile pensamento. Ma 
Hobbes ed altri , ponendo la necessità della convivenza 
sociale, avvertirono però che nella società si trova real- 
mente l'uomo in un continuo stato di guerra - l'uno 
contro tutti - , perchè si devono frenare gì' istinti personali 
che discorreva il signor Latino. 

Contessa. Non mi par giusta questa esposizione; giacché l'uomo, 
per causa di frenare sé medesimo, riceve poi tanti compensi 
in retribuzione dalla società. 
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Biondo. Lei ragiona molto giù slam ente. La società è difaltl 
più presto uno alato di alleanza che di guerra, dove si 
fanno sacrifizi , e dove si ricevono delle retribuzioni. 

Latino. Qni non è luogo, signori miei, di discendere a tali 
disquisizioni. Per noi ci conviene di ragionare sul fatto, 
il quale ci porge 1' uomo nei grembo della società; e i 
nostri discorsi sono diretti a informarlo convenientemente 
per questa società medesima. 

Contessa. Cosicché siamo in obbligo di frenare tutti gì' impeli 
di violenza clic può commettere il pargolo coalro agli 
uomini e alle cose che lo accostano: perchè i fanciulli 
tentano, non che di far male alle persone, d'infrangere 
ancora gli utensili della casa. 

Latino. Se volete torlo dallo slato di natura e d' ignoranza e 
convertirlo ad inclinazioni socievoli di civiltà. 

Jìiondo. Tulli gli appetiti sono, difatli, cose innocenti e tolle- 
rabili nel ragazzo, finché si riliene che debba ignorare il 
dover suo ; ma lo brutterebbero di nefande macchie se non 
si frenasse, ad olà ragionevole. 

Confessa. E quali sono lo altre passioni del ragazzo che vole- 
vate discorrere? 

Latino. Sono passioni diverse secondo la condizione di vita 
in cui si ritrova II pargolo, aventi però tutte una radice 
unica nell'amore , il fuoco col quale accese Iddio tulli gli 
anelli umani. 

Biondo. Ma però questo amore , se bene lo consideriamo , si 
riduce alla fine nell'amor proprio. 

Latino. Se cosi diclamo, confonderemo gli affetti cogli ap- 
petiti della conservazione. E sebbene sia diffidi cosa lo 
stabilire il punto di distinzione che separa 1' amore portato 
a noi stessi, e l'amore che si porla alle altre cose; pnre 
v'è una gradazione d'affetti evidenti. 

#i<mrfo. Veggo che conviene attenersi al metodo dì lei, «e 
vogliamo pure parlare con qualche chiarezza di queste 
materie. 

Contessa. Quale è il metodo di Latino, che non lo ricordo? 
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Biondo. DÌ esporre eoa quell'ordine, che si crede il migliore, 
le cose che riguardano lu spirilo umano, senza impac- 
ciarsi in distinzioni dementane; pereti* il carpo e lo 
spirilo sono insieme immedesimali, e operano concorde- 
mente. E lo spirito è inoltre cosi semplice che non si 
potrebbe risecarlo in particelle. 

Latino. Se stiamo, dunque, a quello che ci appare evidente- 
mente , troveremo che 1' amore muove lutti gli affetti ; 
giacché anche l'odio non che un corrompimenlo 
d' amore. 

Conlessa. Ha come definite voi l' amore per confonderlo 
coli' odio ? 

Latino, lo considero l'amore per una certa cura d'animo , la 
quale si pone in qualche obbjetlo fuori di noi con nostro 
interno appagamento. 

Contessa. E l'odio poi sarebbe la diligenza che prendiamo di 
far male a qualcuno? Brutto amore , per vero. 

Biondo. Degenerazione dell' amore verecondo e onesto ; ma 
che pare a me si possa non per ciò dire animato dalla 
slessa favilla di fuoco amoroso che accende (ulti gli 
affetti. 

Contessa. È dunque un fuoco mollo maligno. 

Latino. Vi concedo ohe gli affetti tristi e riprovevoli voi 
consideriate qual fuoco maligno , e l' amore casto lo re- 
putiate per conseguenza un fuoco benigno. Concedete a me 
pertanto di chiamare questo fuoco col nome di amore , 
ossia inclinazione , interessamento , desio dell' animo. Se 
l' espressione non vi piace , basta che c' intendiamo. 

Contessa. So già che voi volete essere libero ad esporre le 
vostre opinioni , perchè lasciate libertà agli altri di esporre 
le proprie. 

Latino. Anzi, vi dissi sin da principio che non v'avrei che 
esposte le mie idee intorno a ciò che mi dimanderete , 
lasciandovi arbitrio liberissimo di seguirle o no. 

Conlessa. Che cosa fa, dunque, questo fuoco d'amore nel cuore 
del pargolo! 

HARESCOTTI. W 
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tal ino. È un fuoco preparato da Dio, ma non acoeso; e 
s'accende in causa delle attrattive di beltà e d'interesse, 
che contendono le cose esteriori circostanti. 

/iiondo. Anche il primo uomo s' addormentò nel primo sonno 
senza fuoco d'amore; il quale s'accese al suo svegliarsi , 
vedendo la donna al suo fianco. 

Latino. Cosi dorme il pargolo i primi sonni della vita sema 
alcun affetto, cbe si svegliano in lui man mano che co- 
nosce la beltà e la giocondità delle cose. 

liiondo. Ha Gnchè non è ridi' adolescenza , quando conosce 
molta copia di obbjelti per Tare le sue scelte e i suoi con- 
fronti , non si può dire che porli aCfello distìnto a niente. 

Conlessa. Nella fanciullezza, di fai ti , si volge a tutto con 
somma indifferenza e volubilità ; e non mostra di sentire 
gioconda afflizione per le còso quali si siano. 

Lutino. Ma quando perviene a conoscere i beueflz] e le aodl- 
sfazioni che può trarre da ciò che gli dimora intorno, 
sceglie in cui vuol porre o la sua amicizia 0 il MO 
disdegno. E tali affetti sono repentini, perchè avvengono 
senza ri Sessione. 

mondo. Rifletto adesso che tatti gli affetti nascono beasi 
dall'amor proprio; ma escili, vestonsi tosto di forma di- 
versa , ed hanno altro fine , quasi a similitudine del baco 
die nasce dalla farfalla , ma sotto sembianze differenti. 

Latino. E se percorrerete gli affetti , cui l' enumerare qnl sa- 
rebbe bisogna inutile, giacché da ciascheduno si conoscono, 
troverete dunque che lo stesso fuoco del cuore gli sveglia . 
e soliamo gli muove e gli balza in sensi diversi. 

Confessa. E da che dipende intanto la loro direzione? 

Latino. Dipende dalla mano che accende tal fuoco , e lo mitre 
di legna e carbone , ossia di quelle sensazioni che eccitano 
il cuore e gli appetiti. 

Conressa. Voi , dunque , avvisate che le inclinazioni del par- 
golo siano passive e nulle per se medesime? 

ialino Niente di ciò avviso io : che anzi vi dissi dimorare 
nell'animo verde della prima adolescenza un fuoco accen- 
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dibile, da cui risulta molla forza e velocità d' affetti; i 
quali però non hanno alcuna mira stabile o sccura , per- 
chè allora non si conosce dove abili il buono, e dove il 
male , ne il più utile e il più confortevole del cuore. Spella 
adunque all'educatore e alla famiglia del pargolo additare 
ciò ebe meglio ingioconda e beatifica la vila; perchè quelli 
anetti prendono presto una forma d' abitudine, la quale di- 
viene direttrice della natura, anzi un imperio e quasi un 
bisogno dello spirilo. Se avvezzerete un pargolo con gente 
meschiDella, serva e obbediente delle sue voglie, ci diviene 
truculento, orgoglioso, feroce d'aspetto e di costumi , e 
crudele contro quello che si oppone a' suoi desideri ; né 
apprende che ad imperare o ad opprimere. Se Invece 
l' usale con persone biliose , maggiori di lui ; immoderale 
nel castigarlo, oppressive, diventa vile d' animo, insidioso, 
simulato, accusatore, geloso e invidiosa. Se lo carezzate, di- 
venta carezzevole ; se l'oltraggiate , diventa oltraggioso. Se 
siete verso di lui misericordioso, dolce, solerte del ben suo, 
e l'abituate ad operare similmente verso degli altri , di- 
venta caritatevole e generosa, e tenero della salute di tutti. 

Conlessa. Per vero, se noi ricerchiamo con qualche diligenza 
nel!' interno delle famiglie , troviamo che i pargoli si con- 
figurano nei costumi di esse; talché quasi si tramanda 
alle generazioni il carattere e le passioni de' parenti. 

Biondo. V'è tuttavìa nel fisico umano qualche forma di tem- 
peramento; la quale si riceve dai parenti, ancora assai 
prima d'ogni altra cosa. 

Latino. Ma è poi vero che vi abbia nel fisico una forma ori- 
ginaria , la quale partorisca delle attitudini peculiari T 

Bionda. I medici distinguano varie dissimili forme originarie 
dell'organismo; e le descrivono chiaramente, anche mercè 
delle umane inclinazioni colle quali si accompagnano. 

Conteisa. Datemene per grazia qualche cenno; giacché si ode 
parlare del temperamento ora di questo ora di quell'uo- 
mo , o di quel pargolo. 

IHondo. Il principio dei temperamenti fisici discende dall'av- 
viso dei fisiologi e specialmente di Thomas; per cui si 
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opina che ogoi sistema di vari organi , ed ogni organo 
principale , operi nel corpo con una forza proporzionala 
.-ilio sua mole e al suo sviluppamene. Laonde quel sistema, 
o organo, che ha ricevuto più accrescimento, predomina, 
pur le proprie facoltà di lui, alle facollà degli allri- 
Contesta. E quanti sono questi organi, o sistemi, da voi ac- 
cennati ? 

Biondo. Possiamo avvertirne tre principalmente. 11 sistema 
della nutrizione, che si addimanda linfatico. Il sistema 
del sangue, che dicesi sanguigno. Il sistema della sensi- 
bilità, che chiamano nervoso. 

latino. Voi col nome di sistema volete raccogliere in una 
nlossc distinta i diversi organi che si adoprano in con- 
corrimento per una funzione medesima del corpo. 

Biondo. Siccome cosi si usa di fare in fisiologia t anzi per la 
mia distinzione si comprende il sistema muscolare del 
molo nel sistema sanguigno ; giacché è il moto musco- 
lare che determina la forza della circolazione, essendoli 
cuore un valido muscolo; e il vigore musculare è pure 
la conseguenza di una vigorosa circolazione. 

Ialino. Nel corpo organico si può dire che tulio 6 configu- 
rato a guisa di circolo ; si che dove rinvicnsi il principio, 
rinviensl il fine; e le funzioni degli organi diversi si pre- 
stano coadiuva mento scambievole. 

Biondo. Anzi I' una dipende dall'altra; e quasi non si poo 
dire questa è la causa , questo è Y effetto ; perchè proci ■- 
dendo innanzi coli' esame, ben presto vi trovale in ne- 
cessità d'inverlere l'ordine, e gli effetti diventano cagioni- 

Conteua. Spiegatemi , signor Biondo , i temperamenti , prima 
che mi passino dalla memoria le vostre regole fisiologiche- 

Biondo. Facilmente glieli spiegherò, ed ella li percepirà cogli 
occhi senza veruna falica. Se si presenta una persona, 
pargolo o adulto, di ventre voluminoso e corpulento , à\ 
pelle bianca , rotondo nelle membra , e inclinalo alla pin- 
guedine, ella il giudicherà di temperamento linfatico, es- 
sendo in lui maggiormente grandi i visceri che si riferiscono 
agli alimenti , alla digestione , al nutrimento del corpo. 
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romena. Che cosa influisce ciò sul 1' animo? 

Biondo. Influisce, perchè troverà eziandio questo corpo piut- 
tosto pigro di volontà, tardo nella niente, poco sensibile 
alle passioni, e proclive piuttosto alla crapula , come buon 
smaltitore di cibi. 

/.afillo. Di vero, si osserva frequentemente che sotto le spoglie 
ila voi descritte dimorano il più delle volte anime dap- 
poco, e crapuloni per la vita. Quasi s'assomigliano alla 
razza del bue, che creperebbe dal mangiare se gli si desse 
fieno o biada a sua voglia , diventando sempre più pigro 
e corpulento. 

fiiondo. Se , invece , più ampio delle altre cavità i scorgerete il 
petto, mentre appajono piccoli la testa e il ventre , avrete 
molto moto nel sangue e molta riproduzione di questo umore 
vitale, giacché sono nel petto il cuore e il polmone ela- 
boratori del sangue. Quindi traverete anche le forme della 
persona erculee e ben costrutte , quadrate come suolsi 
dire, ossia sporgenti qua e là. quasi gonfie del sangue 
stesso. E la pelle piuttosto bruna , gli occhi vivaci e neri , 
le sembianze del volto animate. Il qual temperamento 
direte sanguigno, dove non è alcuna tendenza alla crapula , 
e debolissima alla applicazione mentale, ma inclinazione 
agli esercizi ginnastici e alle lizze audaci. 

Latino. Anche questo è visibile agli occhi di lutti; e si di- 
rebbe che tal gente ha la tempera del leone. 

Biondo. Se poi la testa fosse mollo capace, o, per discorrere 
con più precisione, vi avesse voluminoso il cervello, e il 
ventre e 11 penosi manifestassero piuttosto angusti, pre- 
varrebbero le virtù dell'intelletto; e forse il corpo sa- 
rebbe esile , ed incapace a sostenere gravi fatiche nè molta 
crapula. E (ale è il temperamento nervoso , in cui lo spi- 
rilo è assai sensibile, l' intelletto è proclive alla pondera- 
zione, e l'imaginaliva è piena di vivacità per colorire 
di fantasia tolte le imagini delia vita. 

Contesta. Questo è dunque il temperamento ilei letterati? 

Biondo. Difficilmente pero un temperamento solo distinto, e 
isolato , rìnviensl in una persona. Onde dalla toro propor- 
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zinne dipende la perfezione di un nomo. Talora il nervosi» 
s' accompagna col sanguigno e rende una persona audace 
in concetti mirabili, come Hirabeau o Napoleone. lai' at- 
ira il sanguigno sia col linfatico, e generano gli uomini 
più perfetti in coraggio e robustezza , allegri d'animo, 
buon compagnoni , buoni soldati. 

Contessa. Ma voi per l'appunto non avete detto nulla del 
temperamento malinconico. 

Biondo. Io ho diviso i temperamenti secondo le tre cavità 
principali del corpo, in ciascuna delle quali abitano i 
visceri che sono peculiarmente dedicali alle principali fun- 
zioni suddette , del nutrimento , della circolazione e della 
sensibilità. Nell'infima cavità del ventre si può perù dire 
che abita la malinconia , siccome quella che è conseguenza 
dello spossamento in cui si ritrovano i visceri , affaticati 
e aggravati spesso da troppa copia d' incongrue sostanze. 
L'allegria si fa compagna del temperamento sanguigno; 
perchè vi è anche spensieratezza e audacia d' animo. Nel 
temperamento nervoso è pusillanimità di timore, il quale 
ridette troppo agli avvenimenti del mondo, e li aspetta e 
li vede venire il più sovente avversi al proprio volere. 

Contessa. Insomma vi conviene la fratellanza e la proporzione 
di questi temperamenti, perchè un uomo sta perfetto anche 
nelle sue qualità morali. 

Biondo. Nè questa proporzione si stabilisce che all'età adulta, 
e non prima. Avvegnaché n eli' esordire della vila si svi- 
luppano ano per volta a cosi dire i detti sistemi, o almeno 
si manifestano vigorosi l" uno dopo dell' altro , e fanno 
passare ciascheduno individuo per i temperamenti accen- 
nati. Prima il linfatico, proprio de' bambini ; il sanguigno, 
proprio dell'adolescente e della gioventù; poi il nervoso. 
Ed indi si stabilire quella fratellanza che viene determi- 
nata dalla natura medesima. 

Confessa. Nella tenera elà de' pargoli poco dunque si potrà ca- 
pire circa il loro temperamento. 

Biondo. Non securaraente si giudicherebbe, perchè alle volte 
la natura fa delle mutazioni nel volgere degli anni e nel 
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mutare il suo frullo ; ma però si può trarre grande indi- 
zio di probabile conclusione. 

Latino. Voi , ponendo gì' indizi del temperamento nervoso, fa- 
ceste distinzione fra il volume delia testa e il volume del 
cervello. Ditemi dunque nome avvisale della forma del 
teschio , e sull' inlluir suo nel noslro temperamento e 
nelle nostre facoltà secondo il sistema di Gali. 

fiondo. Contro il sistema di Gali, a de' freno log isti , vennero 
fatte, come è nolo , infinite obbjezioni. In prima , si è ad- 
dimostrata la fallacia della Craniotcopia , ovvero dell'esa- 
me del cranio , perchè il cranio è una scatola grossolana 
ed irregolare che non si adatta perfettamente alle protu- 
beranze del cervello , e perchè queste non si trovano 
sempre collocate nello stesso luogo, né all'esterno sporgenti 
come neNe parti interne. Si ricorse alla Cerebroieopia , 
cioè all'esame del cervello sviluppato dalla coperta ossea, 
ma la mollezza di queslo viscere non lasciò agli anatomici 
osservazioni complete e precise. Finalmente Gali medesimo, 
abbandonando l'idea che il volume e le protuberanze 
cerebrali fossero segni sicuri delle disposizioni umane , si 
appigliò all'attività fisiologica ed organica del cervello e 
dei nervi onde spiegare le sue idee: ma il nuovo sistema 
divenne uno di quei fantastici concelti, i quali, non avendo 
vera solidità di prove, servono e serviranno meramente 
ad allettare l' imaginazione di coloro che amano le ipotesi, 
nè possono convincere l'uomo di mente sedata e positiva. 
In somma essa è una delle segnalate e brillami ipotesi 
de' materialisti. 

Latino, lo credo che anche intorno ai temperamenti da voi 
descritti vi sia luogo a dubitare d'assai o almeno. 

Biondo. Perchè coli' educazione si potino imporre abitudini 
al corpo, tali che cambino in parte le inclinazioni ve- 
getative, suscitale dalla natura nell'organismo. E si può 
moderare l'appetito e l'accrescimento di certi visceri, dando 
loro con parsimonia il cibo che chieggono, o costringendoli 
a slare in riposo e nell'inerzia. E si può invece rinvigo- 
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rire l'attività di certi altri visceri, che tendono al torpore, 
cibandoli ed incitandoli. Ma però nelle persone che rice- 
vettero poca educazione , il predominio di simili tempera- 
menti è mollo manifesto. 
Latino- Questa è una verità evidente, che non oblierò. 
Contessa. Ncppur io l' oblierò; e mi pare ebe dovrebbcrla 
conoscere ciascun genitore , perchè non si spaventassero 
de' temperamenti de' loro figli , se si possono moderare e 
ammollire mercè delle abitudini educative: nè si scusas- 
sero dei loro pessimi Trulli, incolpandone l'avversità del 
temperamento , quando è chiaro che il temperamento 
fisico non sopraggiudica se non l'uomo ineducato, e ac- 
cenna indubitatamente la negligenza e la dappocaggine 
de' parenti e degli altri educatori. 
Latino. Per oggi mi pare che abbiamo tenuta abbastanza 
lunga conversazione. Riprenderemo domani questi argo- 
menti, per lasci aro riposo alla Contessfoa. 
Conte$sa. Io non sono però niente stanca; perchè mettete tanto 
studio a semplificare le vostre idee e le esposizioni filo- 
sofiche , eh' io prendo diletto a vedere con quanta facilità 
imparo cose che credevo astrusissime. Se vi fosse un 
libro scritto nella maniera che voi usate parlare intomo 
tutti gli argomenti di educazione , credo che ciascheduno 
con poca fatica penetrerebbe simili argomenti , e diven- 
terebbe un educatore mollo ragionevole e mollo sensato. 
Biondo. E bisogna bene cercare di conoscere da noi slessi 
la ragione di ciò che dovete operare ; giacché chi fa per 
suggerimenlo d'altri, fatica assai, e non agisce mai giù- 
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Latino. Ripassiamo le idee di Jerl, per aprire più spedila la 
via ai ragion a memi d'oggi. Noi dicevamo ebe due sorta 
.l' inclina/ioni dm-ansi dimorare dentro l'uomo: le une 
perlengono al bisogno della conservazione propria , e si 
dicono più presto appetiti: mentre; le altre, invece, si ad- 
di mandano più presto passioni; ed hanno tulle, qualunque 
sieno , una radice comune nell'amore, cui defluiamo per 
an bisogno del cuore di porre sua cura e sollecitudine negli 
obbjetli della creazione. Gli appetiti però tengono loro line in 
noi medesimi , e concentrano le facoltà umane , rivolgendole 
alla sorgente loro, che è l'amor proprio , ossia l'uomo stesso 
inserto nella propria individualità. Le passioni, benché si di- 
partano esse pure dall'amor proprio, divengono il loro finn 
a cose estrinseche, e trovano appagamento nel successo che 
sono capaci di conseguire sopra altri obbjetti del crealo; 
sicché portano l'uomo fuori di sé medesimo, e il pongono 
in legami d'affètti co' suoi simili ecol suo Iddio. Esse sono 
dunque più nobili e più degno dell' uomo ; mentre gli 
appetiti sono comuni eziandio all'intera specie de' bruti. 
Ma però le passioni , quantunque nudrite da pura solleci- 
tudine d'amore, ossìa da desio di stringere vincoli con 
qualche altra creatura , sono soggette a couiìgurarsi a più 
sembianze, secondo che è modesta o iminodei ala, giusta 
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o iniqua, la sol leci tue] ine o desio del caore. Dalla qua! 
cosa lia origine la viriti , non che il merito e demerito 
delle operazioni nostre. 

l'onlessa. Diceste, di fa Ili , che dipende da noi il mettere in 
una o altra direzione gli affolli che si arroventano nello 
stesso focolare dell' amore , forse o lenendole più converse 
al nostro amor proprio, o piuttosto rivolte ad affetti gene- 
rosi , rispetto gli altri. 

Ialino. Dipende dal noslro volere interamente; giacche nep- 
pure la cosliluzione organica ba molto potere sulle in- 
clinazioni dell'animo, secondo vi dimostrava anche il 
signor Biondo. 

Conlena. Di grazia, riepilogatemi quelle ideo del signor Biondo. 
Latino. 1:0 riepilogherà egli stesso. 

Biondo. Dissi che la cosliluzione organica agisce con una 
certa possa sulle inclinazioni morali; ma ch'essa può 
venire moderata, e quasi mutala nell'Intrinseco suo, forse 
per due mezzi. Primamente, costringendo ad alquanta 
inerzia , e ad un po' di digiuno , le organiche atlitudinì 
che volgerebbero a soverchio accrescimento: giacché tale 
abitudine di riposo le mitigherebbe, e le dlminuerebbe 
assai prcs!o di forza. Secondamente , eccitando le altre 
tendenze che sembrano torpire , eccitandole, dico, mercè 
lo stimolo degli affetti e la solerzia dello spirilo, il quale 
tiene fratellanza strettissima cogli organi del corpo. 

Contessa. E in chi, dunque, manca qualunque solerzia di spi- 
rilo , come ne vediamo esempi, a che appigliarsi? 

Biondo. Non può mai difettare interamente , giacché non 
avrebbe allora 1' uomo più spoglie umane. Laonde rin- 
vengonsi sempre nel discepolo le facoltà dell'intelletto c 
del cuore, che convengono alla moderata vita del citta- 
dino. Perché le cose straordinarie non perliene a noi, non 
che di fare, di supporre; e le serba per sé Iddio, né dob- 
biamo ragionarne. 

latino. Noi ragioniamo circa le qualità intellettuali che co- 
stituiscono il buon senso, comune regolatore universale 
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delle opere umane; e circa le bontà del cuore che neces- 
sitano al viver socievole, e le virtù regolatrici delle no- 
stre relazioni comuni, alle quali dev'essere conformala 
la volontà del cittadino. 

Conletsa. Ma non può dimorare qualche originaria e innaia 
prepotente inclinazione nel cuore d'un pargolo , da cui fin 
predominalo ed anche vinto? 

Latino. Quale inclinazione sarebbe questa , se gli appetiti , i 
quali pullulano dal nostro organismo , e sono, a cosi dire, 
inserti interamente nell' amor proprio , si possono tuttavìa 
moderare , come accennava testé il signor Biondo ? E se le 
passioni volgono a cose estrinseche, che noi possiamo ac- 
costare o no? 

Contesta. A me pare che vi abbiano delle passioni più vee- 
menti e difficili a vincersi degli appetiti stessi ; contro ai 
quali sembra il volere umano bastantemente Torte nella 
sua dignità e nella sua risolutezza d'animo. 

Latino. Eppure , nè anche le passioni ponno essere superiori 
al voler nostro per ingenita forza ; poiché esse non nascono 
in noi conformalo, quando veniamo in luce; ma esiste 
nel cuore soltanto la favilla della passione, senza figura 
veruna. 

Biondo. L'umana passione è come il liquido, che prende la 
forma del vaso in cui si ripone. 

Latino- Credete voi che 1' orgoglio abiti nel cuore dell' uomo , 
quando non sa ancora che vi abbia il superiore e l'infe- 
riore , il ricco e il tapino? Credete che vi abili l' invìdia , 
quando non conosce il sapore di ninna delizia della vita? 
Che vi abbia amore, quando non ammirò la beltà e la 
grazia della creazione , non sì avvisò del benefizi ricevuti 
dal Creatore? 

Coulissi!. Capisco che le passioni si seminano , a così dire , 

dai sensi e dall' inlellello. 
ìliunthi. Ma più dall' inlellello che dai sensi; perchè chi non 

ha molla riflessione, non ha neppure grandi passioni. 
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Confessa. Però osserverete ne' pargoli, dove la natura non è 
simulala, più o minor forza di passioni e di caraltere. 
Ialino. Nel pargolo agisce l'amor proprio, ne' suoi appetiti 
di desiderio, senza molta o niuna riflessione. Quindi agi- 
sce in proporzione della sua sensibilità, che dipende in 
gran copia dalla perfezione dell'organica (eia , ossia, del 
temperamento di cui si tenne lungo discorso. Però è vero, 
che dove più , dove meco , si manifesta il calore della 
passione: ma uon ha questa forma veruna; od ha una 
forma unica, cioè la forma dell'amor proprio, concen- 
trica, individuale e alquanto selvaggia. Traete fuori que- 
sto amor proprio, e configuratelo a varie passioni di 
umane relazioni c di divina religione e subito cambicrà 
d'aspetto il pargolo. Nè il suo temperamento cagionerà 
ostacolo ninno; ma solamente dovrete faticare più o me- 
no, secondo il grado della sua sensibilità e della sua in- 
telligenza, le quali fecondano le passioni come il terreno 
feconda le piante. 

Biondo. Il cuore è anzi assai simile al terreno del campo, 
dove ora è molta fecondità , ora minore, ed ove non sono 
semi naturali di pccutiar pianta buona o pessima , ma ve- 
getano con più o con meno vigore que' granelli che vi 
pone il seminatore. 

Conlessa. Voi altri, dunque , mi pingete il cuore come mi pin- 
gesle la mente, cioè per una tavola nuda e rasa. 

Biondo, indubitatamente giacché nel cuore non è che- incli- 
nazione di desiderio, come esprimeva il signor Latino, sotto 
nome d'amore, ma un desiderio inefficace e nullo , finché 
la mente non appresta al cuore qualche obbjclto in cui 
porre (al desiderio. 

Contessa. E però i desidcrj del pargolo acquisteranno la dire- 
zione, clic loro vieu comunicata dagli obbjetti circostanti. 

/.«lino. Avranno la direzione che loro assegna l' intelletto. 
Quando in questo pertanto non è circospezione, la quale 
nasce dalla conoscenza perfetta delle cose e delle relazioni 
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loro, saranno i desiderj vagbi, irragionevoli e immoderali. 
secoDdo la forza della sensibilità. E talee Io alato dell'ado- 
lescenza; la quale, bencbè sia capace di disceroere giusta- 
mente colla ragione, non ha ancora Tallo studio bastevole 
per giudicare da sè medesima la convenienza delle opere 
ebe vuol fare. 

Confessa. Quindi il carico dell'educatore consisterà in fargli 
conoscere il retto e il buono. 

/.alino. E d' istruire la mente del pargolo , mercè tutti i con- 
fronti possibili delle cose, che accadono nella vita di lui. 
intorno le conseguenze relle che si possono indurre. Di più 
porgere a'suoi occhi, obbjctti che innamorino e appassio- 
nino l'anima sua onestamente di azioni lodevoli di carità, 
di civiltà, di religione; accendendo nel fuoco del suo de- 
siderio la virtù, e non il vizio. 

Contessa. Ma si può egli tenere lontano costantemente dal 
vizio? 

Latino. Finché la riflessione sua s'ammaestra, flncbè l'intel- 
letto s'addestra nell' aggiustare i confronti delle cose, fin- 
che la saa sensibilità non si è scavata un rivolo per cui 
fluire costantemente , egli vagherà errando nelle opere suo 
e nelle sue cupidigie; trascorrerà al male; commetterà 
qualche errore: lo che neppure può dirsi vizio, mentre 
il pargolo non è sicuro, nè stabile, nè oculato nelle sue 
risoluzioni. Ma quando avrà formala la mente del cuore , 
secondo l'espressione dell'Evangelio, potrà astenersi sem- 
pre dai vizio; e lo vorrà volentieri se ha messa passione 
nella virtù. 

Conlessa. Converrete tuttavia anche voi , che nell'adolescenza 
l'uomo è mollo incline a trascorrere ad atti indebiti. 

Biondo. Per questo il signor Latino non volle chiamare questa 
epoca della vita col titolo di ragionevole; perchè, sebbene 
capisca la ragione che gli si dà ad intendere, non sa però 
usarne convenientemente con risolutezza e prudenza. 

Latino. L'uso della ragione si acquista coli' esercizio dell' in- 
telletto, e colle abitudini della vita, che ordinano via 
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via gì' impeti del cuore: giacché , se si lasciasse, non che 
ad un pargolo , ad un uomo adulto, prendere lunghe abi- 
tudini , diffidi mente avrebbe forza di vincerle; ed allora 
la passione si fa nemica della ragione. Ma per l'esercizio 
dell'intelletto, dico io , e per le abitudini moderale, si 
perviene a far regnare la ragione; ed è allora che II no- 
stro volere divìen libero. La qual libertà di volere arriva 
dunque, come potete giudicare, ad una età un po'matnra. 
quando cioè la natura pinge altre sembianze anche sul 
volto dell'uomo, il quale ha già passato un bastante corso 
di vita. 

Contessa. E che cosa può la volontà sul giovane? 

latino. La volontà può mollo, ma non è onnipossente in 
lui , avvegnaché ha d' uopo anche quest' ultima e superiore 
virtù dell' anima nostra , di esercitarsi per essere perfetta 
nell'opera sua, secondo fa mestieri alle altre facoltà spi- 
rituali, di cui abbiamo a lungo discorso. 

Stando. Per vero, che quantunque la volontà sia la ragione 
stessa , pure non basta conoscere [a ragione di una cosa 
per volerla. Tante volte si vuole contrariameDte a quello 
che accenna la ragione. 

Contessa. Aggiugnele anzi, che tante fiate si dice, non vorrei 
fare la tal cosa , pure la fo ; e cosi si opera quasi con- 
tro la volontà. 

I.atìvo. Perché si confonde allora la volontà colla ragione. 
Non sono però una cosa sola , ma sono entrambe sorelle 
e compagne: ondo qnant'è più forte la ragione, tanto più 
è solida la volontà. 

Contessa. E a renderla imperturbabile servirà un luogo eser- 
cizio di convivenza nella società , ossia , l'uso di operare 
cogli altri uomini. 

/.arino. Giova lo studio che si fa di sè medesimi e dei nostri 
simili , imparando i doveri di società; giova lo ponderare 
con riflessione modesta ai debiti che ai hanno verso il 
Creatore, convincendosi dei doveri di religione; giova il 
confrontare le buone e le male azioni, per discernere le 
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conseguenze future ; giova , insomma , lo perfezionare la 
mente del cuore , ossia la ragione che debbe dirigere la 
passione. Giova, inoltre, serbare delle abitudini d'inclina- 
zioni modeste e d' amore onesto , onde I" amor proprio di 
un giovane, trovandosi cosi pago della virtù , non abbia 
mestieri a sognare e ricercare altri desiderj. 
Contessa. Che simili abitudini di onesta inclinazioni , si pos- 
sano dare e quasi imporre al giovano, lo avviso; ed ogni 
famiglia no avrebbe obbligo. Ma che si possa approfon- 
dire anche P intelletto suo in tutti gli sludi da voi ac- 
cennati , ne dubito assai ; perchè non è in tanti la ca- 
pacità di elevarsi alla discussione d'argomenti sublimi, 
come sono quelli dell'uomo e della società, di Dio e della 
creazione. 

Latino. Io non intendo già parlare di metafisiche indagini e 
lo cu b razioni , che dimandino una sottigliezza peculiare 
d' intelletto. Ala , come il dicemmo teste, parlo di quello 
studio congruo a qualunque mente mediocre; il quale può 
servire a formare, nell'interni! del cuore umano, un senso 
di giusto e di retto, bastanlemente capace a dirigere le 
opere di un cittadino onesto. 

Conte. Amici carissimi , godo di trovarvi qui perseveranti a 
tratiare il vostro negozio. Mostrate più costanza che non 
avrebbe un banchiere a seguire un negozio di danari. 

Latino. Abbiamo promesso alla Contessi ria di esporle un piano 
completo di educazione, quale a noi pare il miglioro; e 
finché la bisogna non è compiuta, non ci ritrarremo. 

Conte. Tuttavia conviene prendere qualche riposo per non 
stancare e infastidire l'umore della vita ; la quale chiede 
per natura una certa varietà d' occupazioni. 
Contessa. Dicesi continuamente che le donne sono più volubili 
dell'uomo; ma io non so come si proverebbe questo detto, 
perchè noi altre donne più degli uomini siamo costanti nelle 
opere slesse della famiglia, tranquille e liete del nostro so- 
pore; e gli uomini chiedono la varietà dei piaceri. 
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Biondo. Non e sopore il vivere in affetti dolcissimi, lo creilo 
anzi, che la maggior felicità del mondo regni nel cuore, 
che ha sapulo, fra tanti cibi difettosi della terra, scegliere 
un cibo sano , che lo tiene sazio e senza desiderj. E colui 
invece che erra in vaghi pensieri, in vaghi affelli , io 
vaghe opere , mi pare piuttosto in uno stato di convulsioni' 
e d' irritazione , e di vita nomade, non felice. 

Conte. Oh se voi sapest. insegnare qual è il costume che fa 
l'uomo felice! Tulli vi saprebbero buon grado, e vi ascol- 
terebbero , il mio caro Biondo. 

latino. Ninno ha potuto mai dire questo, nè può dirlo: 
perchè la felicilà non ha peculiar slanza , ma dimora da 
per tulio secondo che può essere agognata quaggiù. Per- 
ciò ciascuno debbe cercarla in quel costume che più si 
conviene alle inclinazioni sue nalurali e acquisite. Ed io 
reputo più filosofo di tulli colui che sa rinvenire il frullo 
perlcnenle al gusto proprio; e più felice di tulli colui che 
può giugnere al possesso di simil frullo. 

Conte. Io avviso che il segreto della felicità terrena sia Della 
forza dell'animo, onde noi ci abituiamo a seguire un me- 
todo di vita costante , secondo le leggi innaie della co- 
scienza, e lo volontà nostra sia risoluta e buona a domi- 
nare le istigazioni esteriori, vaghe in apparenza, nulla in 
reallà. lo avviso che bisogni accostumarsi ad operar sem- 
pre secondo i precelti dell'onestà e della virtù, sicché 
non abbiale mai a rimproverarvi; perchè allora sopportale 
anche tranquillamente le avversilà. Quando siale cosi forti 
nel voler vostro , e cosi ordinali nelle opere della vita, voi 
berrete la letizia in tulle le occupazioni sì corporali si io- 
tulleitu.ili : e la felicità abita in voi, e non negli accidenti 
casuali della vita. Bisogna però confessare, che queste ve- 
r >là , le quali forse si sentono da ogni uomo , perchè na- 
scono da ragione naturale, non diventano una legge di 
V| ta se non dopo aver posto molto studio per vincere le 
Pìccole maligne passioni che s'imparano dagli altri uomini, 



Diaiiizcd by Google 



e che ancbe «odo alquanto Istigate dall' amor proprio. E' ci 
vuole un' abitudine lunga di vita morigerata , un lungo 
esercizio della ragione, un lungo uso della riflessione, 
/.alino. Voi avete chiusa la nostra conversazione con argo- 
mento ripporf unissimo. E possiamo andare lieti se con 
noi concorda l' opinione d'un uomo , Il quale parla non 
per la non speculazione dell'Ingegno, ma per l'esperienza 
del mondo. 



UAIKKOTTI. 



DIALOGO DEC1MOTERZO 



Tifino. Pare ormai tempo che discendiamo a' precetti di pra- 
tica educativa , giacché da lunga pezza assai ragioniamo 
solo d' idee universali e fllosoache. 

Contessa. Voialtri però m'avete ridotta la filosofia umana ad 
un grado sì modesto, ch'io prendevo diletto a seguirvi; 
nè mi sarei stancata giammai. 

biondo. Mi pare che tulle le materie di studio si dovessero 
trattare in questa guisa semplice , affinchè ciascheduno ne 
cavasse profitto e diletto. 

/.alino. Forse una simile maniera non piacerebbe a lutti ; c 
noi non vogliamo dolerci se si acconciano le argomenta- 
zioni eziandio ad nitro forme d'ingegno. V'è la mente 
sottile , che gode di ricercare col microscopio gli atomi 
(iella ragione. V'è la memoria indefessa, che ha bisogno 
di cibarsi continuamente d'erudizione, e di affastellare i 
fatti accaduti , e idee altrui. Se , dunque , noi non ci dilet- 
tiamo di ciò , si dilettano altri ; nè vuoisi vilipeso il gusto 
di niuno. 

Contusa. L' intolleranza sarebbe indizio di poca civiltà e di 
poca educazione. 

/.alino. E sarebbe anche indizio d' ignoranza ; giacché si mo- 
strerebbe di pretendere che tulli siano, o abbiano ad essere 
simili a voi di gusto e di bisogni , quasi non esistesse altro 
uuslo più perfetto, o bisogni di natura diflèreute. 
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Biondo. È però cerio cbe quanto più s' infastidisci; la mente 
a lucubrare fa idee sul ti li, si ristringe l'utilità della soffiala 
ad una classe prediletta e scarsa, e si creano de' sogni che 
hanno poca durata. 

Latino. Qui non è luogo a sentenziare di questo ; e forse non 
si potrebbe sostenere l' opinion vostra , se si riflettesse alle 
conseguenze delle metafìsiche indagini , da cut vengono 
sempre più chiarite le idee fondamentali delle scienze, onde 
poterle poi rendere semplici e persuasive anche pel popolo. 

Contessa. Sembra a me cbe Tacciano certi uomini indaginosi 
uellc scienze, l'opera che il filatore eseguisce nelle arti; 
il quale prepara il filo per tessere la tela , e i drappi onde 
ci ricopriamo lutti. 

Latino. Giusto è il vostro paragone , e però ci conviene rispet- 
tarli : soltanto non era d' uopo che noi gli seguissimo o 
gì' imitassimo. E perciò credo bene che non spingiamo più 
oltre le nostre indagini filosofiche; altrimenti cadremmo 
tosto anche noi in pensieri di natura molto sottile e molto 
indaginosa. 

Conlessa. Desidererei tuttavia che mi figuraste ancora le tre 
epoche in cui diceste potersi distinguere l'età d'un allievo. 

Latino. Simile distinzione è già eseguita, tanto cbe noi vaglia- 
mo ordinare i nostri precetti secondo ciascheduna di esse. 

Contesta. Come? Avete già distinte queste epoche, ed io non 
le ricordo punto ? 

Latino. Voi le ricordate benissimo; ma piuttosto, non le avendo 
ancora appellale con nessun nome , vi nasce qualche du- 
bitanza. 

Contessa. Comprendo quel che volete significare. 

/.alino. Noi vogliamo dividere le tre epoche dell'età educa- 
tiva, secondo la memoria, l'intelligenza, la volontà. 

Contessa. La prima sarà la fanciullezza, la seconda l'adolescenza, 
la terza la gioventù. 

Latino. Ma tali denominazioni non spiegano a noi le diffe- 
renze inlime dello spirito umano secondo il progresso 
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fiondo. Vi hanno delle differenze , eoe sono meglio significale 
dalle facoltà della memoria, intelligenza e volontà. 

Latino. Qualora noi raccogliamo insieme tulle le concomitante 
che s'accompagnano nel regno di queste eminenti facoltà 
da noi distinte. 

Bionda. Noi dicemmo che l' uomo nasce qual rasa tavola , e clic 
la memoria era prima nell'opera di risvegliare gì' istinti e 
le tendenze dell' animo del pargolo. 

Latino. E mostrammo che il cibo delia memoria consisteva 
nell'accozzamento di nozioni di cose esteriori, le quali 
pervenivano allo spirito, ora mercè del sensi material- 
mente , ora mercè del vocabolo ; e si ordinavano mercè 
l'associazione delle idee, primo grado di memoria, la 
quale andava poi sempre più invigorendo. In simil opera 
di accozzamento vedete dunque , almeno secondo è l'avviso 
mio, esercitare la prima e maggior parie il mondo fisico 
esteriore , il quale porge le sensazioni : e l'altra parte com- 
piersi dalla sensibilità e dall'esercizio dei sensi e dello spi- 
rilo; il quale studia di sperimentarsi , a cosi dire, la lanle 
impressioni ricevute , per divenire esso stesso libero domi- 
natore, secondo è il suo istinto e la sua natura datagli 
da Dio. Se, pertanto, noi addimandlamo questi primi mo- 
menti di vita , o epoca , la quale può prolungarsi giu- 
stamente a dieci o dodici anni , essendo difficile il tiro- 
cinio della fanciullezza ; se ad di ma odi amo quest' «poca, io 
dico col nome di fisica o sperimentale, crederei che fosse 
bene denominata , anche per significare I' opera ohe inter- 
namente succede nello spirito puerile , e i bisogni suoi ebe 
deggiono dirigere l'educatore. 

Contusa. Mi piace assai questa vostra esposizione , e il titolo 
dato alla fanciullezza. 

Latino. Possiamo similmente con semplicità significare la se- 
conda epoca dell'adolescenza con nome filosofico, il quale 
esprima l'interiore condizione dell'animo umano. Imper- 
ciocché, se dicemmo che comincia già il pargolo, circa nei 
dodici anni di sua età , a distinguere bene il sapore e le 
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qualità degli obbjelti che gli stanno d' intorno ( onde ne 
appetisce con gran veemenza di fantasia il possesso, e 
con somma volubilità , perchè vorrebbe gustare luttociù 
che scorge; siccome è tale l' istinto dell' anima e dell' in- 
telligenza , quando penetra colla perspicacia naturale il 
gusto delle cose , e non ha poi avuto tempo di confron- 
tarle fra di loro per scegliere con placidezza , e serbare 
con costanza le proprie affezioni): se 1' intelligenza, mi 
esprimerò in altri termini , I' esercizio della quale si desta 
per la masserizia falla dalia memoria; se l'intelligenza 
frattanto che l' uomo s' adopra a confrontare tutti gli eventi 
della vila, per poi stabilire il vero cammino di rettitudine; 
se l'intelligenza è allora uno stimolo di appetiti e senti- 
menti interni di passioni e di fantasia ; io credo che non 
mi apporrà male, chiamando l'adolescenza epoca senti- 
mentale e fantastica. 

Contessa. Voi indicate cosi essere presentemente il tempo di 
risvegliare gli onesti sentimenti nel figlio, e di reprimere 
gl'indebiti, onde si faccia una regola di vita socievole 
e religiosa , quale s' addice a cristiano e nobile cittadino. 

Biondo. Ed esprime anche come si convengono , rispetto l'istru- 
zione, gli studj classici delle lingue e della letteratura. 

Contessa Quanto si prolungherà tal' epoca? 

Latino. Sino alla pubertà alquanto avanzala; sicché allora 
eziandio il volto dell'uomo e della femmina si pinge in 
atteggiamenti più modesti, ed appare più quieto nell'animo. 
Onde la volontà sua è anche padrona di sè stessa , e può 
regolare i desii del cuore secondo i dettami della ragione. 
Perloubè addlmanderò l' epoca della gioventù con nome 
di ragionevole. 

Biondo. Diradi , allora può la ragione per sè medesima sta- 
bilire dei confronti di causa e di effetto, di giusto e d' in- 
giusto; mentre nell'adolescenza gli polea comprendere bensì, 
ma dove altri glieli additassero. 

Latini). E non polea dirsi ragionevole, come io notai altre 
finte, benché esercitasse la ragione, mentre non s'adoprava 
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abbastanza spontaneamente , ma per stimolo ile' precettori. 
Come non poteva dirsi avere volontà, quantunque fosse 
volubile. 

Conlessa. Anzi , è forse volubile l'adolescenza , perchè non ha 
volontà. 

Biondo. È uu riflesso assai bello , che si può ripetere in molte 
circostanze , pure su gente adulta. 

Latino. Fissate, dunque, te gradazioni dello spirilo umano con 
vocaboli , ebe ci palesano lo slato interiore del pargolo , 
noi possiamo facilmente ritrarre i nostri precetti pratici 
di educazione, mentre abbiamo chi in certa guisa gli detta 
a noi, essendo mestieri d'accomodarsi alla capacità dell' al- 

Biondo. Per tutlo quello che si è detto nelle istruttive con- 
versazioni tenute qui , io credo potesse un educatore , ai- 
quanto intelligente, regolare un metodo di educazione per- 
fettamente, senz'altro precetto peculiare di pratica, che 
servono poco , siccome non si danno mai occorrenze uguali 
nelle divèrse famiglie. 

Conteisa. Io tuttavia non sarei paga se non v' intrattenesle 
ancora di cose più speciali di famiglia, come possono con- 
venire nella mia. E spero che non me lo negherete. 

Ialino. Non vogliamo rifiutarvi nulla dei vostri desideri . Rite- 
nete però che meglio servirebbero ad un educatore pochi 
precetti fondamentali, onde illuminare e istruire la sua 
mente degli appetiti, delta natura e inclinazioni del pargolo, 
a cui conviene accomodare gli usi esercitativi; di quello 
che un lungo raffazzonamento di dottrine, che gli tolgono 
libertà e intelletto per dirigersi a proprio senno, e con- 
fondono la sua logica naturalo. 

Biondo. Quando noi conosciamo 1' origine delle umane facoltà 
e [1 loro stalo nello spirilo del pargolo, e sappiamo i 
mezzi con cui ponilo essere eccitale e instrutte, c abbiamo 
(Isso eziandio il fine di civiltà e di religione, al quale si 
vuole volgere; nè la famiglia, né alcun educatore, nè 
alcun luogo di collegio , o scuota pubblica , può andare 
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erralo circa al consigli di educazione, purché s'accomodi 
ciascheduno alle sue circostanze peculiari : la qual cosa 
non si può accennare anteriormente , e spella al lume ed 
all' Intelligenza de" parenti e degl'istitutori. 

Latino. Nutladlmeno noi vogliamo distenderci qualche poco a 
dimostrare alla Conlessina il modo con cui dalle idee da 
noi poste si può divenire all'esercizio dell'educazione. 

Contessa. Voi mi ricolmate l'anima di gioja. Non già che il 
signor Biondo non abbia merilala la mia intera fiducia ; 
ma egli è un naturale desio di un genitore il conoscere 
anteriormente ciò che si stabilisce intorno ai propri Agli ; 
o sono certa che entrambi saprete condonarmi. 

Biondo. Per me, signora Conlessa, godo anzi di poter ragio- 
nare più a lungo col signor Latino di simili argomenti. 

Latino. Noi dunque distingueremo l' educazione morale e 
l'istruzione intellettuale. Non ch'esse sieno intieramente 
separale; giacché, come vedeste, è l'intelletto che am- 
maestra il cuore ; ed anzi lo spirito , il quale internamente 
dirige i consigli e le opere nostre , è semplicissimo e indi- 
visibile. 

Conti la, lo credo che se un uomo non possiede molta intel- 
ligenza ed istruzione , non abbia neppure ad essere buono 
con sincerità d' anima e di Tede. 

Biondo. Io non saprei determinare quanta istruzione sia d' uopo 
a perfezionare la virtù umana. So, nonpertanto, che il 
nostro Salvatore discese egli stesso in terra per aggiugnere 
nuova dottrina d'istruzione alle regole date a Mose. le 
quali , sebbene fossero mollo estese , atteso anche alle tra- 
dizioni rivelate agli antichi padri e ai profeti ; pure non si 
credettero dal nostro divino Padre comune bastevoli a diri- 
gere l'umana coscienza, come lo mostra anche S. Paolo, 
additando agli Ebrei i difetti e l'imperfezione dell'antica 
legge. 

/filino. Il vero cristiano ha d'uopo, non che di fede, in cui, 
come si esprime il Signore, dev'essere umile, ina della 
cognizione perfetta di sé medesimo, e delle obbligazioni 




sue verso i suol simili e verso II Creatore ( anche per 
prepararsi al giudicio universale e alla vita futura. 

Contessa. Le quali cose sono comandate parimenti dal l'Evangeli •>. 

Biondo. E perciò 6 mestieri di elevare a tali sentimenti ili 
morale divina lo spirilo de' figliuoli , istruendoli intorno 
a se medesimi , intorno al mondo e a Dio. 

Latino. E fa bisogno ancora di assuefarli in usi di sita mo- 
desta e casta , secondo i medesimi precetti evangelici , e 
secondo la giustizia della ragione, guida di società e regola 
di perfezione eterna. Onde appunto noi distingueremo le 
consuetudini della convenienza umana , e I' istruzione 
dell' intelletto , attenendosi sempre alla natura dello spirito 
umano e al suo progresso nel pargolo, e ai fine di suo 
perfezionamento. 

Contessa. Certamente le parole d'istruzione avrebbero debole 
o ninna efficacia sull'animo d'an pargolo, se non venissero 
in compagnia di accomodate consuetudini. 

Biondo. Dico bene , signora Contessa ; ed anche 11 Signore , i 
profeti e gli apostoli predicano innanzi tutto per le opere. 

Latino. L'ammaestramento primo primo di un pargolo neo- 
nato scaturisce dalle consuetudini ; che vuol dire , dalle 
opere e usi di «Ita ripetuti costantemente. Imperciocché, 
secando vedeste, s*»mmaestra ne'suoi sensi e ne'suol primi 
giudicj mercè la ripetizione degli atti e movimenti del 
corpo, end' egli si melle in contatto e relazione cogli obbjeltl 
circostanti. I quali atti vengono fissali dalla memoria 
nell' intelletto suo, e divengono la direzione del suo spirito. 

Contessa. La prima scuola del bambino debb' essere la natura 
stessa. 

Biondo. La vita è la scuola del bambino ; giacche dagl'istinti 
e inclinazioni dell' animo egli riceve lo stimolo dell' istru- 
zione ; dai sensi riceve la conoscenza delle cose esteriori , 
e i sentimenti che nascono nell'interno suo dirigono i suoi 
giudicj. 

Contessa. Però l' incarico della mamma e di chi lo governa . 
sarà di far toccar al bambino le cose a cui accenna cogli 
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occhi e coi gestì; giacché mostraste che lo imagini degli 
oggetti appajono nei primi istanti tutte confuse, e vi è 
d'uopo che il latto le renda nitide e perfette. 

Biondo. La signora Contessa ritiene e accomoda molto giu- 
stamente le nozioni che si disvilupparono da noi nelle 
altre conversazioni. 

Contessa. Ho cercato di non obliare queste fondamentali idee, 
che mi spiegaste con tanta chiarezza c pazienza. 

ialino. Conviene, nonpertanto, in questi sperimenti e fisici 
esercìzi avere prudenza e cautela. E sarebbe insano lo 
esporre la mano del pargolo ad atti dolorosi , affinchè ap- 
prendesse a conoscere la natura di certi obbjelti che si 
deggiono tenere lontani. 

Biondo. In simili circostanze mi par meglio svegliar cautela 
nel bambino, incutendo una certa tema nell'animo suo. 

Contessa. Pur questo non vorrebbero mai essere affidali i 
bambini a genie arrischiata e ignorante. 

Latino. Non è solo negl'ignoranti tale condiscendenza di esporre 
i pargoli ad atli dolorosi; e vi sono de' precettori filosofi 
che lo consigliano, per miglior ammaestramento de' figli. 
Lo che è insano ; mentre deve gradatamente essere istrutto 
l'intelletto dell'uomo, e secondo la natura delle forze 
tisiche o della prudenza. 

Contessa. Mi sembra contro natura l'offerire cose dannose 
ad un bambino, anche solo per fargliele toccare. 

ialino. L'amore materno è già verso il piccola bambino assai 
più savio e più efficace di qualunque precetto : e si fa 
dalle nutrici affettuose, quando non siano zotiche e villane, 
ciò che non saprebbe insegnare il filosofo più paziente e 
più industrioso. 

Biondo. Ed è pure I' amore che insegna ali' uomo di sciogliere 
la «un lingua, e gli addila i vocaboli coi quali deve in 
appresso moltiplicare le sue cognizioni. 

Confessa. Per vero è il cuore, l'alleilo Immenso, il desio 
che 11 pargolo manifesti i proprj sentimenti, e dica una 
parola, e chiami la sua mamma, che rendono noi madri 
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pazienti a ripetere mille volte gli stessi vocaboli all'orecchio 
del Aglio , e ad ajulare le sue labbra tenere a profferirli. 

Lathw. L'amore è una scintilla di vita che dà vigore e vo- 
lontà all' intelligenza dell' nomo adulto, e s'adopra a 
svegliare l' Intelligenza dell'uomo bambino. È un fuoco 
che incendia il nostro cuore, onde non possiamo capire 
in noi slessi, e dobbiamo vivere anche negli altri, vi- 
vere fuori di noi, vivere delle creature e del Creatore. 
È una voluttà di spirito, la quale non ci stringe solo con 
legami di concupiscenza ai nostri simili , ma con desìi 
d'amicizia e di prolezione. 

Mimila. Quanto è differente l'amore umano dall'amore degli 
altri esseri senzienti ! Questo consiste in una voluttà, la 
quale viene vinta ben tosto da altri appetiti più voraci e 
furiosi : e quello, invece, mantiene l'uomo costantemente 
desioso di affezioni , e quasi volenteroso si offre a dei 
sagriOzj, per l'affetto che porta agli altri esseri. 

Contessa. Mi sembrerebbe un uomo bestiale quegli che no» 
sentisse il gaudio deli* amore nelle privazioni che può 
soffrire vivendo affettuosamente io consorzio de'suoi simili. 
E un uomo o una donna che non abbiano in cui porre 
l'amore del cuore loro, mi sembrano esseri stupidi. 

Latino. V amore, ripeto, è la scintilla con cui Iddio ha voluto 
avvivare l'anima umana. A ohe le sue facoltà d'intelli- 
genza, a che la sua favella, se per condizione di natura 
non fosse inclinalo a vivere co' suol simili e ad ammae- 
strarli? Ma queslo amore, perchè è intelligente, è anclie 
cupido e orgoglioso nell'uomo , e facilmente traligna e 
diviene immoderalo. < , 

Mondo. Il primo uomo fu, difalli, sveglialo in cospetto dell'amo- 
re, ma dall'orgoglio fu sedotto, poi vituperato dal sapore 
del pomo, che conteneva scienza di bene e di male. 

lutino. E il vituperio del primo uomo si eredita dai' Agli, 
e lo serbano divenendo padri. Laonde pecca facilmente 
l'amor paterno di superbia, educandosi i tìgli con Iroppo 
desio di soddisfare il personalo orgoglio. 
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Diondo. Non si vorrebbero vedere i bambini deboli come 
sono, ma che tutto obbedisse ai loro cenni, e fossero on- 
nipossenti e immensi, come è immenso l'amor paterno. 

Contesta. Veramente nel cuore d'un genitore abita tanta af- 
fezione , che il figlio pare voi stesso, e cosa anche più 
cara ; e non si può soffrire ch'ei patisca, ed abbia qualche 
desiderio non pago. 

Biondo. Onde vi hanno de' cittadini umanissimi e filantropi 
che divengono feroci e bestiali in proteggere i proprj figli , 
perchè vorrebbero, a così dire, schiacciare e annichilare 
gli altri, affinchè i loro pargoli potessero imparare quanto 
agognano, e vituperare tutti secondo ne hanno il ticchio 
e la volontà. 

Latino. E non pensano che svegliare e nutrire tal volontà 
irragionevole, è nutrire una passione , ovvero un cumulo 
ÒV istinti insaziabili ; i quali crescono quanto più sono sol- 
leticati, finché superano tulli i mezzi del pargolo, e lo 
rendono impaziente, fastidioso, molesto a sè , insopporta- 
bile agli altri, compassionevole agli occhi de' parenti. 

Contessa. Avete ragione: la maggior pecca de' genitori è di 
essere molto deboli nell' amore verso i proprj figli , mas- 
sime quando sono bambini. 

Latino. È anzi questa I' unica radice da cui pullulano tutti i 
difetti dell' educazione puerile ; ed è radice , la quale ve- 
geta dall'orgoglio de' parenti, come potete capire facil- 
mente. 

Iliondo. Noi siamo venuti opportunamente ad un punto di os- 
servazione , d' onde si ponno scoprire tutti i difetti dell'edu- 
cazione data ai fanciulli , e insieme argomentare le con- 
suetudini più opportune, istituendo cosi una direzione 
secura e precisa di ciò che è accomodato all'educatore, 
e specialmente agli usi della famiglia , secondo era il 
desiderio della signora Conlessa. 

Latino. Io stesso ho cercalo che vi si pervenga; giacché, pa- 
lesala che da noi si abbia l'origine dalla quale può fluire 
ogni male, e l'origine da cui può fluire ogni bene; gli 
usi di consuetudine c d'istituzione sono facili a stabilirsi. 



Conlessa. E quale è, dunque, l'orìgine d'ogni bene circa l'isti- 
lli ire i figliuoli? 

Latino. L'amore slesso; poiché escono alla luce dal grembo 
dell'amore; e la natura li vuole affidati anche dipoi alle 
diligenze dell'amore. 

Contessa. Dunque I' amore è la direziono educativa da seguirsi 
da'genitorl nella famiglia : e l' orgoglio dell' amore è quello 
che traligna l'educazione. 

Mondo. La signora Conlessa ha posto chiarissimamente i punii 
estremi dell'educazione nella sua perfezione e ne'suoi difetti. 

Conlessa. Io, cioè, ho ripetuto quei che dicevate entrambi; ma 
vorrei maggior spiegazione su questi capi fondamentali. 

ialino. Ora è facile a darla ed a comprenderla , e anebe in- 
ferirne le conseguenze di pratica. Imperciocché noi inten- 
diamo che si abbia a diligenlare il piccolo bambino con 
affezione amorevole , non che circa i suoi bisogni fisici, 
circa i suoi desideri innocenti , espressione naturale dell'ani- 
ma sua che contende colle cose esteriori , le quali deggiono 
giustamente cadere a poco a poco nel dominio dell'intel- 
ligenza e volontà sua. 

iiiondo. E intorno a ciò non si dovrebbe attendere a verna 
sagriflzio della famiglia , proporzionalo sempre alle facoltà 
di tei: menlre il pargolo è porzione della casa che ha di- 
ritto di partecipare dei benefizi cui sparge la Provvidenza 
su di essa : non avendo Iddio data industria all' nomo solo 
perchè goda personalmente, ma perchè ne divida i frulli 
a chi verrà fuori dal proprio seno, parto del sno sangue 
e della sua vita. 
Conlessa. Mi pare che 1 figliuoli sieno i rami di una piantai 
della quale il (ronco è nei genitori ; onde abbiano sempre 
a tenersi uniti insieme snellamente. E per questo, se ai- 
nino mi parlasse di istituire un figlinolo fuori della. pro- 
pria famiglia, direi che vuol recidere via dal tronco un 
suo ra micelio. 

Biondo. Per vero , ohe soltanto una grande necessità di fa- 
miglia può indurre un parente a mettere lungi da sè a 
pullulare la vermena nata dal suo tronco. 
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Contetta. Anche Latino asserisce che il vero tempio dell'edu- 
cazione è la famiglia, e che le scuole non sono fuorché una 
famiglia iti convenzione; una necessità sociale; un benefizio 
granile, ma per coloro solamente che hanno pochi mezzi , 
come piante sopraccarichc ili rami. 

Latino. E se la famiglia è il tempio dell'educazione, ha me- 
stieri dunque di accomodarsi al fine di essa, che con- 
siste nel!' istituire l'uomo nei precetti della società e della 
religione. 

Biondo. E qualora si lasciasse pullulare nel campiscilo dell'amo- 
re familiare il germe dell'orgoglio, verrebbe ben presili 
bruttata la beltà di questa pianta. 

Latino. Come I" amore genera I* amicizia , I' orgoglio genera 
la nimistà. 

Biondo. Difatli , anche la prima famiglia, la quale è simbolo 
di tolte le famiglie generate dipoi , s' intrise di discordia 
e di sangue fraterno, per cagione di orgoglio. 

Latino. La nimistà prende tosto il luogo dell'amore, se con 
superba condiscendeoza lasciasse il genitore crescere nel 
suo flgliuolino i personali istinti arroganti. 

Contetta. Voi dito superba la condiscendenza con cui i pa- 
renti tal data istituiscono i loro figliuoli. 

Latino. La dico superbia, perchè è superbia sotto sembianza 
di debolezza; è condiscendenza di opere contrarie al vi- 
vere modesto del pargolo , sicché questi abusa de' mezzi 
suoi. 

Mondo. Noi dicemmo altra volta che II primo sentimento 
dell'uomo, il quale parie Torse dall'idea innata dell'esi- 
stenza , è il sentimento delle proprie forze , de' proprj 
istinti e inclinazioni ; e si potrebbe asserire che è il sen- 
timento dell'amor proprio, perchè l'uomo comincia ad 
operare interrogando sé medesimo, e per soddisfare sè 
medesimo. 

Latino. E dicemmo dipoi, che le consuetudini della vila Io 
ammaestrano delle relazioni esteriori: onde, secondo la 
natura di quelle consuetudini , egli accomoda il sentimento 
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dell'amor proprio. Laonde puù germogliare dall'amore 
proprio I* amore d' amistà , se intorno a lui s' adoprann 
alti verecondi, teneri . amichevoli ; e può invece inselva- 
tichire e diventare più acre , se contrariamente si abitua 
in usi indebili. 

Biondo. E allora nel tronco della famiglia pullulerebbe uoa 

vermena selvaggia; la quale non darebbe frutti buoni, e 

forse corromperebbe tutta la pianta. 
Contessa. Ma voi parlale di un bambino come s' egli fosse già 

adolescente c grandicello, e avesse facoltà e forze per 

abusarne. 

[.alino. Noi discorriamo i due primi lustri dell' elà umana , al- 
lorché si cibano il cuore e l' intelletto del nutrimento, 
onde faranno poi crescere le inclinazioni del pargolo nelle 
altre età, dove è in islato di adoprarle. E se vogliamo 
stabilire la rettitudine de' principj educativi , fa bisogne 
che ci parliamo dall'origine. 

liiondo. Si può considerare ogni epoca della vita come la ge- 
nitrice dell'epoca vegnente; perchè, secondo mostrammo, 
si fa uso nella gioventù della ragione, che venne nutrita 
durante I' adolescenza ; in questa sì manifestano le facoltà 
e passioni, che si cibarono e s' istituirono nella fanciullezza. 

Latino. Nè in noi è altro meizo di educare un pargolo , fuori 
delle consuetudini e dello opere che per lui medesimo si 
possono fare; giacché, lo notaste già negli altri giorni, 
lo spirilo umano si ammaestra mercè degli atti della vita; 
e le parole non sono che 1' esposizione di questi alti me- 
desimi. 

Biondo. Anzi, avendo nella fanciullezza poco valore le parole, 
conviene con più ragione attendere alle opero del pargolo, 
onde sieno tulle concordi all'amistà dell'amore. 

Contessa. Vorreste forse che s'opprimesse continuamente un 
bambino, perchè egli è naturalmente un po' bizzarro e 
capriccioso? 

ialino. Stia da noi lontana l' idea d' oppressione. Solo un'anima 
spoglia di educazione, e rozza, di nalnra feroce , oserà op- 
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primere un' innocente creatura , la quale si raccomanda 
al cuore di tulli , colla flebile sua voce , cui suo sguardo 
candido, col suo sorriso d'amore. Anzi debbesi lasciare 
libero il fanciullo a trastullarsi come vuole, onde sia 
lieto e giocondo; mentre è questa breve età, l'unica cba 
non sia gravala di pensieri malinconici; e I' amore de'pa- 
renll può anche sopportare qualche fastidio, affinchè la 
vita sia più grata ai flglioolioi, a cui non mancano pure 
molti dolori per la debolezza del loro corpo c imperfe- 
zione dello spirito. 

fiondo. Non s'istituisce nelle opere repressive la buona edu- 
cazione, ma nelle abitudini di opere saviamente dirette. 

Latino. Appunto in queste abitudini di opere saviamente di- 
rette: giacché essendo, come fu detto, lo spirito una ta- 
vola rasa; e l'amore del cuore un fuoco die accende 
qualunque legna e carbone; e la memoria, quello stru- 
mento che semina ned' anima le idee , per le quali viene 
poi diretto il cuore; voi comprendete che abituando il 
bambina a vedere e ad operare alti amorevoli, inclinc- 
rassi all'amore; come s'inclinerebbe a qualunque altra 
passione contraria , se venisse diversamente istituito. 

Biondo. E come s' istituisce in alti amorevoli , sì può educare 
in atti di socievole rispetto e di religione. 

Latino. Anzi , Io si deve ; perchè la religione istituisce la so- 
cietà sull'amore, e questo non può perfettamente mante- 
nersi nelle sue sembianze candide , se in ogni occasione 
con amistà fraterna non adoprasi verso i suoi simiti. 

Conlessa. Ma un fanciullo può poi egli comprendere i misteri 
delia religione ? 

Latino. Nella religione non vi hanno solo i misteri , ma parole 
d' amore e di fraternità , che si ascoltano tanto più facil- 
mente, quantochè, oltre il senso loro naturale , esprimono 
anche l'autorità d'una voce, che impone all'animo del 
pargolo, quando ha fatta consuetudine di rispettarla. 

fiondo. Forse sarà essa eziandio uno dei migliori mezzi per 
rallenerlo e correggerlo ne' facili suoi capricci. 
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Contesta. A proposilo di mezzi correttivi, che cosa consiglie- 
rcsle voi dunque per correggere i trascorsi de' fanciulli, 
i quali ne commettono sempre? 

Latino. Già la religione , come diceva il signor Biondo , prima 
di tulio e in ogni caso; perchè cosi aggiugnerete all'au- 
torità vostra quella di Dio, rispettala , amala , [emula 
" dal pargolo. E se è tenace Del trascorso, adopperete il 
eastigu- 

Il gasligo noo è egli contrarlo ad un sistema di 
educazione amorevole? 
latina. No, per vero, giacche fi primo ad offendere I* amore 
che stringe il parente al ligllo fu il faociullu; e, heocbè 
piccino , se oe accorge , qualora lo sdegno ohe lo punisce 
sta ragionevole, e preceduta da altre ammonizioni e pazienti 
correzioni. 

Biondo. Io avviso di più che il gasligo sia necessario alla 
natura del pargolo, sicché non si possa far senza nell'edu- 
cazione. Avvegnaché, essendo l'amor proprio quello che 
nell'uomo abilita ed eccita le altre indi Dazioni , prima 
che desso si sia accomodalo ai vincoli umani e religiosi 
che vogliono moderarlo , deve, se non fosse che per inav- 
vertenza, trascorrere frequentemente , né può imparare di 
moderarsi se non ha presente la pena del trascorso. 

Latino. È cosi vero quel che dite , che i migliori educatori , 
Schoeider, Pcslalozzi , Parravicini , Niemeyer , eo. , si con- 
cordano nell'opportunità del gasligo anche corporale: e 
già tulle le madri le più tenere sono costrette d' usarlo. 

Conlessa. Ma però vi ha chi sostiene il contrario. 

Latino. Perchè non avranno riflettuto il modo del crescere 
nella vita umana, mentre in noi, secondo mostrava il signor 
Biondo, gl'istinti della conservazione e dell'amor proprio; 
i quali sono istinti di personale imperio e dominio, che 
portano ad alti arroganti e violenti; in noi dico, sono 
tali istinti di amor proprio, svegliati i primi , ed i primi 
ad operare nel fanciullo , finché non sente il gaudio della 
fralellevole amistà, e gli obblighi del suo stato umano. 
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t'untesi,». Capisco che avete ragione, se diceste che è se uso 
d'orgoglio quello che condona ai figliuoli i loro trascorsi: 
giacché ogni trascorso del fanciullo è un allo d'arroganza, 
commesso contro i più deboli, e specialmente contro ai 
servi che deggiono ubbidirlo. Sostenendo però l'arroganza 
de' Ggliuolì i è mostrare sè stesso per arrogante e superbo. 

Biondo. Pertanto l'arroganza discioglic le famiglio , seminan- 
dovi discordia e dolore; e possiamo vedere come s'anni- 
chilano le fortune, e si atterrano le case, dove i Agli fu- 
rono allevali alla dissolutezza delle passioni e ai capricci 
del loro egoismo. 

Confessa. Cagionasi anche più direttamente male ai bambini 
nel sostenere i trasporti del loro amor proprio; perchè 
s' avvezzano od offendere tanto le persone da cui sono 
circondati e serviti , che queste o divengono negligenti . o 
con ferocia rispondono agl'insulti, e maltrattano quel pic- 
cini che dovrebbero proleggere e difendere. 

Biondo. E col divenir grandi Incorreranno, o la severità, o, 
ciò eh' è peggìor cosa , la negligenza de' parenti stessi , 
infastiditi della im moderazione de' figliuoli. 

Latino. Ho piacere che abbiate veduto come semplicemente 
si può fissare la direzione della buona educazione , e co- 
noscere i difetti dell'educazione insana, mercè l'esposi- 
zione di due atti morali, che formano il fondamento di 
tutte le nostre opere: - l'amore e YorgogHo-: quello, seme 
d'amistà e di socievole fratellanza e di religione ; questo, 
seme di discordia, di violenza, di egoismo, corrompitore 
dell'uomo; il quale vive in società per nutrire l'amor 
proprio nell' amicizia de' suoi simili , e nod ne»' agreste 
crudezza degl'Istinti personali. Domani potremo seguitare 
le nostre conversazioni, avendo oggi fatto troppo lardi. 
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Contessa. Ieri si tenne discorsa circa ta direzione morate da 
istituirsi nella prima età fanciullesca dell'uomo. Oggi però, 
secondo la divisione di Latino, converrebbe ragionare della 
direzione intellettuale conveniente alla medesima età, per- 
chè Latino ha distinte (re epoche principali educative, e in 
ogni epoca dislingue l'educazione e l'istruzione. 

/.«(ino. E vi si dovrebbe aggiungere ancora la direzion fisica , 
se il signor Biondo non ci avesse già mostrate io una sol 
volta le norme principali da seguirsi lo tutta la vita dell'al- 
lievo, secondo la condizione del suo corpo. 

mondo. Circa la direzione intellettuale non si può essa vol- 
gere in tale età tenerissima, la quale giustamente addi- 
mandò il signor Latino, fisica o sperimentale, se non a 
pratiche materiali che appariscano ai sensi del pargolo, 
ed accumulino nella memoria sua una masserizia di cono- 
scenze visibili , delle quali non debbe andare digiuno lo 
spirito, perchè da esse comincia l'esercizio intellettuale 

Contessa. Mercè della vostra distribuzione delle facoltà umane, 
voialtri tosto stabilita, agevolmente le tracce di qualunque 
direzione educativa. 

felino. Né già da noi soli vengono e verranno ordinali i pre- 
celti dell'educazione; ma gli scorge c pone il raziocinio 
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più semplice, che può farsi da chiunque avesse opportunità 
di ponderare so queste materie alla guisa che noi facciamo. 
Nel che dimora la bontà del metodo, il quale s'attiene 
alla logica comune dell' uomo nello sviluppare i fatti , che 
Bono parimenti comuni e sotto gli occhi di tutti. 

Biondo. Anche i precetti di direzione morale che si discorrevano 
jerì , discendevano direttamente da ciò che avevamo dello 
intorno lo spirito umano: perchè furono lutti formati da 
abitudini, quali si convenivano allo spirito, che nasce 
ignaro d'ogni regola di vita, ed ha mestieri d'apprendere 
e rinserrare nella propria memoria i costumi socievoli , 
retativi alla sua esistenza presente , e i costumi religiosi , 
relativi ancora alla sua esistenza futura. 

Contessa, lo capisco che può bastare , perchè una madre eser- 
citi de'savj usi di educazione, s'ella sa ed è convinta 
che il bambino volge il proprio spirito, le sue inclinazioni 
e istinti a quella forma di costumi che s'additano a lui, 
e gli si fanno praticare; mentre egli nasce senza ninna 
conoscenza di verun costume. 

Latino. Ed il costume è appunto la forma con cui si vestono 
le inclinazioni interiori. La qua! forma è libera nell'umana 
natura, e si modella secondo le salisfazioni c dolcezze, 
che rinviene Io spirito medesimo nelle relazioni esteriori. 

Contessa. Anche gl'istinti feroci degli stessi animali selvaggi, 
pare si possano informare secondo la maniera delle loro 
relazioni; giacché s'addimostrano mansueti col padrone, 
che fa loro gustare il piacere delle carezze e dell' amicizia. 

Biondo E tale loro mutazione degl'istinti è un semplice frullo 
della memoria intellettuale; mentre la loro domestichezza 
non può dipendere se non dalla rimembranza di dolci 
sensazioni , cui la presenza del padrone fa loro ricordare , 
del passato, e gli mette in speranza dì nuove dolcezze. 

Contessa. Difatti , essi sono domestici , soltanto con chi è av- 
vezzo ad accarezzarli e diligentarli. 

Latino. Ma l'uomo, avendo nello spirilo bastevole forza por 
dominare gl' istinti , ed essendo i suoi istinti di conserva- 
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zione assai miti , conferma agevolmente la direttone dei 
costumi appresi ; e beo presto padroneggia it suo amor 
proprio ; e mercè della ragione , si pinge una dolcezis 
ideale di spirilo , che segue in lutto il corso della vita. 
Confetta- Ma questa ideale nascerà dalle sensazioni e dalle 
abitudini, che occorrono specialmente nell'esordio dell'esi- 
stenza sua. 

Ialino. Indubìlalamenle ; avvegnaché dietro le sensazioni e 
le abitudini, le quali racchiudono una certa somma di 
sensazioni ripelale, egli induce i suoi giudicj e argomenta 
favorevolmente dell'amore e dell' amici/ia , se negli atti 
di questa rinviene il piacere dell' animo ; argomenta favo- 
revolmente dell'arroganza e della superbia , se in atti vie- 
lenti e feroci accatta la propria sodisfazione d' animo. 
Confesso. Conosco che è troppo opportuno il gaallgo quando 
occorre un allo arrogante del figlio, onde non possa mai 
giudicare favorevolmente dì ninna inclinazione superbie 
crudele, e rammenti anzi negl'impeti d'iracondi islinli 
che l'amore sodisfa l' uomo più della nimistà. 
Hiondo. La dimestichezza e la civiltà della schiatta umana si 
genera interamente da un simile confronto ; perchè si vede 
che ogni paese ed ogni uomo s' incivilisce , quanto meglio 
assaggia il sapore dell'amicizia e dei costumi gentili: e 
invece è selvaggio, quanlo più è lontano da questi costami, 
ed è avvezzo a trarre sodisfazione soliamo dall' adempimento 
della forza Istintiva. 
Ialino Se volete, però educare nel miglior modo possibile il 
voslro bambino , il farete conversare freqoentemenle con 
persone d' ogni schiatta, perchè maggiori sensazioni d'ami- 
cizia e di gentilezza si moltiplichino Intorno a lui; ed 
esso abbia luogo di retribuire le cortesie altrui, con dimo- 
strazioni di grazia e di amabilità , e a pascere di eletto 
cibo la sua anima. 
Confessa. Questa idea mi è stala sempre nel pensiero; e l'ho 
seguila coi miei figli: giacché mi è sembralo di scorgere 
che i fanciulli riescono molto selvaggi e iracondi nelle case 
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rustiche , dove si condannano alla solitudine o all' abietta 
conversazione di genie servile e ineducata. 

Biondo. L' ordine di una famiglia e il buon senso de' genitori 
sono di un peso incommensurabile , rispetto la esecuzione 
dei buoni principi educativi. 

Latino. Anzi formano il tutto dell'educazione: ed i precelli 
di scuola e di pedagogia non servono a nulla, quando 
non s'accomodano alla condizione della famiglia. Per 
questo io avviso che la pedagogia abbia fatto male ad oc- 
cuparsi piuttosto di precetti estrinseci, direi quasi, cioè 
di nonne materiali e pratiche di scuola , in luogo d] fare 
del precelli umani , ricavali dallo spirilo umano , a modo 
che ogni genitore potesse convincersene, e valersene In 
qualunque slato di famiglia, senza aver d'uopo d'allenerei 
all'esempio d'altri. 

Biondo, 1 precelli d' ordine disciplinano convengono alle scuole, 
perchè queste sono famiglie fittizie e di convenzione, che si 
possono modellare come più aggrada. Ma la famiglia vera 
è una pianta originaria , che deve vegetare secondo il ter- 
reno concessogli dalla fortuna; e per essere feconda di 
buoni frutti, ha d'uopo di rinchiudere entro sè l'umore 
della vita e dell'Intelligenza che genera e che crea, non 
già che imita; non essendo possibile l'imitazione in tanta 
differenza di Stato, quale occorre fra le diverse famiglie. 

Conlessa. E Latino . come diceva anche Jeri , dà molta più 
importanza all'educazione di famiglia, che a quella delle 
scuole. 

Biondo. E dice vero , giacché l' educazion della famiglia è 
universale; mentre ogni cittadino nasce nel seno d' una 
famiglia; e alla scuola non vanno lutti i cilladini; e 
quegl'islessl che vi vanno sono di una certa elà adulla, 
nè vi rimangono che qualche ora del giorno. 

Conleua. Però le scuole infantili vengono praticate da fanciulli 
tenerissimi , ed è il maggior numero della società che vi 
concorre, essendo istituite per i poveri. 

iiiondo. Se bene vogliamo noi contemplare il fatto, non come 
iteli' ideale degli scrittori si plnge , ma come succede , non 
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possiam dire che le scuole infantiti accolgono ad educare 
il maggior numero de' cittadini. Poiché sono e saranno 
poche in avvenire le famiglie che non abbiano I' ambizione 
e il desio di allevarsi i propri figli : e solo la miseria estre- 
ma , ch'è rara (altrimenti la società se n'avvedrebbe), 
gingne a sostenere un distacco spiacevole ; checché appaja 
il contrario nelle parole di chi parla a passione, 
ialino. La famiglia non abbandona mai I' uomo , massime 
nell'infanzia: e. se noi vogliamo discorrere dell'istruzione 
mentale, come ci proponemmo da principio nel giugnere 
qui slamane , dirò ancora che da lei apprende I' uomo le 
conoscenze fondamentali dello scibile, che poi svolge meglio 
nelle scuole. 

Biondo. Basta il riflettere che per la direzione de' suoi parenti 
apprende il fanciullo a parlare col discorso, per convenire 
nella proposizione del signor Latino ; giacché una iingna 
è l'espressione dello scibile intero. 

Latino. Nè soltanto apprende l' espressione della favella , ma 
la sensazione della materia, eh' è fondamento dell' umana 
scienza. Apprende a conoscere la durezza e l' impenetrabi- 
lità de' corpi, il loro peso, la loro forma, l' oscurità della 
notte, la lucentezza del solo, lo splendore delle stelle e 
della luna, la trasparenza dell'aria, il verdeggiare delle 
piante, il loro pullulare , il muoversi degli animali e i loro 
istinti, la robustezza della salute, la debolezza della malat- 
tia, la condizione povera o fortunata degli uomini, la 
maestà di Dio. Mi dimandereste voi ora che cosa è l'ar 
gomento dell'istruzione primitiva? Vi risponderei, ecco 
l'universo: quello è il libro del bambino. 

Contessa Lo scibile dell'universo é il libro del bambino, il 
quale ha occhi cosi piccini, e mente così volubile e disat- 

Biondo. Possiede perù molto vigore memorativo, con cui rac- 
capezza e liene conto agevolmente di qualunque appren- 
dimento. 

Ialino. Possiede quelle facoltà che bastano per acquistare 
l' idea iniziale dell'umano scibile e dell' universo ; il quale. 
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. sebbene ampio come la creazione , si ristringe tallo intero 
anche nel piccolo orizzonte che può contemplarsi dall'uomo 
ad un volgere d'occhi. 

Biondo II signor Latino ha ragione. L'universa creazione si 
raccoglie lulta intorno a noi in un piccolo spazio, che quasi 
possiamo toccare colle mani slesse. Noi , piullosto, non ci 
riflettiamo , e passiamo spensierati sovra tutto , massime 
nell'infanzia. m 

Latino. Ed è però incarico de' genitori, e di chi governa il fan- 
ciullo, di far riflettere a Ini le cose che a gran dovizia gli 
ha sparse intorno la mano di Dio. 

Contesali. Ma può egli mai un fanciullo di dodici, dieci, nove 
anni , e più (enero, capire le ragioni di lanli eventi e di 
tanti obbjetti che produce la natura? 

Latino. Non deve capirle , deve vederle. 

Biondo. Qualunque cognizione nostra deve entrare nello spirilo 
prima per la via dei sensi c della memoria. 

Ialino. Appunto è d'uopo di chiamare 1 sensi e la memoria 
del figlio sogli eventi e sugli obbjetti , a cui darebbe passo 
senza attenzione. 

Contessa. E in qual maniera, pertanto, ci faremo noi com- 
prendere da lai 7 

Latino. Parlandogli di lutto ciò che vede per gli occhi proprj , 
e tocca e ode e assaggia coi sensi. A maniera di conver- 
sazione, d' interrogazione, di spiegazione, circa il modo 
dell'esistenza di tanti esseri presenti, c delle cagioni evi- 
denti di tanti effetti curiosi, frequentissimi, interessanti al 
vago spirito del fanciullelto. 

Contesta. Per vero che i piccoli ragazzi non sanno appena 
accozzare le parole del discorso, che si mostrano curiosis- 
simi sino all' importunità: e come è in essi pariante la 
natura, sembra proprio che per naturale disposizione si 
addica loro queir ammaestramento universale che voi dite. 

Biondo. Aggiunga , signora Contessa , che sono si frequenti i 
medesimi casi d'osservazione; si costanti e ripetuti , die In 
minima diligenza de' parenti è bastevole ad ammaestrarli 
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bene, e a dar loro ad intendere tulli gl'Iniziali rudimenti 
detta scienza naturale. 

Contessa. Tulli gli erudimentt delia scienza naturale!.... Con- 
verrebbe poi che i genitori fossero scienziati e dotli ! 

Mando. E qaal è la persona, alquanto educata, che non sappia 
ora parlare degli onbjelli e del fenomeni naturali che ci 
cadono sotl'occhio ad ogni minuto? Quasi i più idioti 
conoscono la scienza delia natura, la quale è creata perchè 
l'uomo la domini coli' intelligenza dello spirito suo ; ed è 
s) mirabile e curiosa , che ciascuno quasi è obbligati) ad 
applicarvi il pensiero. 

Contessa. Voi dite vero , e bisogna anche confessare che nella 
civiilà de' nostri costumi , e nel frequente consorzio della 
società si sento spesso ragionare degli esseri naturali (ol- 
treché in tulli i libri se ne tiene parola) , e si ode discor- 
rerne eziandio dagli oratori sacri nel pergamo e in allre 
mille circostanze. Onde sarebbe molto nesclo e dappoco 
quegli che non s' intendesse un poco della scienza della 
creazione che ci circonda. Tuttavia è altra bisogna e 
mollo più difficile, quella di rendere all' Ignaro una scienza 
che voi possedete per pratica osservazione , più che per 
istmi in e per precelti. 

Latino. Al presente però la previdenza delle nostre istituzioni 
ha Indotti molli scrittori al consiglio di ridurre in libri 
brevi e chiari le nozioni iniziali sufficienti ad esporre alla 
mente di ciascheduno il quadro della natura e le spiega- 
zioni più semplici do' suol fenomeni. Il libro del Para- 
vicini, il Giannetto, e di C.Cantù, Letture Giovanili, per 
esempio sono libri aurei, che si dovrebbero imparare a 
memoria da lutti, e specialmente dai genitori, e poi si 
dovrebbero far imparare a memoria dai figliuoli. 

Biondo. Credo anch'io che se si leggesse frequentemente dai 
genitori, o da chi governa i ragazzi, qualcuno di tai libri , 
sarebbe ciò sufficienti) per istruire l'infanzia in quelle 
cognizioni dementarle, da cui ha principio tutta la scienza 
umana. E benché si dica da certi scrittori , o uomini anche 
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di dui trina , che slmili cognizioni sono di poco momento , 
perchè io elà matura si possono acquistare con minui' 
fatica e più fratto, tuttavia mi sembra un erudimento ac- 
concio eziandio ai teneri fanciulli. 

Latino. Anzi è non solo accomodalo alla fanciullezza, ma ne- 
cessario, perchè lo richiede la disposizione naturale dello 
spirilo umano. Non erra egli lo Spìrito nostro, appena può 
adoperare dei sensi, per l'ameno campo della creazione? 
Non è egli un istinto, il primo istinto delle facoltà uma- 
ne, di conoscere ciò che circonda l'uomo? E perchè non 
aprirete dunque a lui la porla della scienza di cui vuole 
Iddio ammaestrarlo ? Perchè lo lascerete vagare idiota iu 
mezzo la scienza? D'altronde, se lo applicale ad intendere 
agli obbjetli che naturalmente chiamano la curiosità e l'at- 
tenzione sua, voi gl'insegnate anche il cammino della ri- 
flessione: e col crescere grandicello, si fa più adatto allo 
studio di materie un po' faticose ; giacché la scuola dell'in- 
telletto umano vedemmo che comincia dalle sensazioni, e 
sale grado a grado. 

Mando. Ne dicendo che la memoria è la prima facoltà che 
devesi esercitare dall'uomo, si esclude già una certa appli- 
cazione di studio riflessivo, adatto all'età fanciullesca. 

Latino. Nò, per vero, avvegnaché la riflessione ordina ciò 
che ricelta la memoria: anzi questa è valorosa nell'uomo 
perchè in lui è riflessione; e conviene quindi esercitarle 
insieme più che si può. 

Conienti. Voi diceste, Latino, che un libro quale sarebbe quello 
del Paravicini , o del Cantù , converrebbe alla Une farlo 
apprendere a memoria ai ragazzi. Il qua l pensiero mi piace 
assai ; giacché parrebbemi che i ragazzi dovessero con mag- 
gior gusto e intelligenza applicare dipoi a qualunque altro 
studio; dove occorre sempre di parlare de' fenomeni natu- 
rali e delle produzioni della lerra. ola ciò suppone che 
sappiano già leggere: e nou parlaste nulla di un tale ap- 
prendimento del leggere, dove vi hanno più melodi. 
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Latino. Mi pare che fra lauti noo possa dubiterai per scegliere 
quello del benemerito e (Ionissimo Lara bruschini. £ un 
metodo ancora qualche poco dilettevole , perchè appaga la 
inclinazione naturale dell' intelletto, cominciando dall'espo- 
sizione materiale di obbjetti visibili agli occhi , i quali di- 
mandano istantemente alle labbra del pargolo il vocabolo. 
SÌ che quegli , per pronunziarlo , non ha che ad ubbidire 
all' istinlo della favella ; e, per poca attenzione che usi, 
impara il leggere. Soltanto non importerebbe Torse nel di- 
stinguere il suono delle lettere isolale, faticar tanto, perchè 
quello delle consonanti rimanesse muto fra le labbra del 
fanciullo, che stenla per noo lasciare escire qualche voce 
e prolunga il suo tirocinio. 

Mondo. Tal suono muto delle consonanti è però naturalmente 
ricavato dalla scomposizione delle parole , esprimenti gli 
oggetti posti sotto degli occhi. 

latino. Che sia un alto vero di pronunzia , e anche d'analisi, 
noi contrasto. Ma se si desse alle consonanti un suono 
ancora completo , quale è 1' ordinario che ci diamo tutti . 
non si farebbe che diminuire lo stento delle labbra; uè 
l'erroneità di tal suono avrebbe niuna conseguenza cat- 
tiva , ad avviso mio. D'altronde, se qualcuno di noi vuol 
profferire una consonante, o vuole interrogarne il fanciulli), 
conviene pure darvi qualche suono fittizio e convenzionale : 
altrimenti, usando l' imperfetto e mulo alto fonetico ch'ella 
in natura esprime, non si farebbe capire. Neil' esordio delle 
cose, e nel principio delle analisi d'ogni genere, non con- 
viene essere troppo sottili. E per dire un esempio, voi sapete 
come ad apprendere una lingua straniera valga il metodo 
della iraduzion lillerale interlineare, dove non riceve cer- 
tamente lo studioso il senso retlo del discorso. Ma a gradi) 
a grado la ricerca analitica si perfeziona , come accane- 
rebbe delta scomposizione d'un corpo chimico. 

Contesta. Che dite voi del pallottoliere per numerare e ap- 
prendere le cifre numeriche cui il sig. Mayer ritiene si- 
mili all'abbaco antico e allo scacchiere inglese? 
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/.afiiio. Io dico che quello è il migliore e l'unico mezzo buono, 
perchè è intuitivo; cioè trae da cosa sensibile l'idea e 
l' introduce Dell' intelletto, il quale la fa Ina, siccome vuol 
significare per me il vocabolo intuitivo, 

Biondo. Io comprendo che tulli i sistemi d' istruzione hanno 
ad essere in questo modo intuitivi ; vale a dire , debbono 
cominciare dal rappresentare 1' obbjetlo ai sensi, e operare 
onde Io spirilo del discepolo ricavi da quello l' idea , ch'egli 
è capace di conseguire colle naturali facoltà. 

Contessa. Con simili metodi ci vorrà, tuttavìa, grande fatica 
d' istruzione. . 

Latino. Minor fatica assai che non si sostiene quando si vuole 
insegnare mercè il solo suono fonetico , e la nuda facoltà 
memorativa, secondo si pratica nei vecchj melodi di 
leggere. La ragione debb' essere palese a voi abbastanza : 
giacché notammo come la memoria , che semina [a rasa 
tavola dello spirito, non si contenta dei sensi, ma ha 
d' uopo d' associazione d' idee , per divenire feconda mag- 
giormente : la quale associazion d' idee nasce dalla rifles- 
sione e dall'accompagnamento ordinalo delle visioni, che 
hanno più legame naturale e semplice. 

Biondo. Quanto più l' istruzione Isola un obbjetto d' appren- 
dimento da' suoi vincoli naturali che conserva fuori di noi, 
più difficilmente deve ritenerlo il discepolo. 

Latino. E quanto più un metodo allontana dall' origine natu- 
rale l'idea del precetto, tanto più la rende difficile a 
generarsi nella mente del pargolo. 

Biondo. Come accadeva quando s'insegnavano per la lingua 
Ialina i precelti grammaticali , prima che il discepolo 
conoscesse una parola della lingua stessa , eccetto alcuni 
verbi e nomi. 

Latino. E come s' usa tuttavia disgraziatamente da coloro 
che non sanno spogliarsi di un errore, perchè è Inveteralo e 
lascialo in credito da tante generazioni. 

Confessa. A proposito di lingue; avvisate voi che sia acconcio 
d'insegnare qualche lingua peregrina ai fanciulli, entro 
quesla età dei dodici primi anni ohe scorriamo? 



Lutino. Se possono ammaestrarsi alla mercè della conversa- 
zione , lenendosi dove si parli un linguaggio peregrino, 
Iroverele nella agevole/za degli organi puerili una somma 
altezza «l'apprendere senza slento , giacché è per un ra- 
gazzo facile il denominare un obbjello con due differenti 
n anche più vocaboli. Ma qualora si abbiano ad Istruire 
sui libri e nella scuola, conviene prima che imparino a 
conoscere perfeltamcnle il valore della propria lingua. La 
ragione è chiara; avvegnaché i vocaboli espressi su di 
un libro , o da un maestro , non rendono il significalo di 
un oggetto visibile, come succede nel discorso; ma espri- 
mono una cosa lontana ideale, di cui conviene pale- 
sare l'esistenza mercè d' un vocabolo di noto significalo: 
altrimenti non hanno per chi li ode senso veruno ; e il 
discepolo li ripete invano finché non capili l' occasione ebe 
ne capisca la forza , e quindi debolmente può ritenerli. 

Biondo. Come accadeva a me quando facevamo! tradurre 
dal latino, che neppure capiva il valore della traduzione 
italiana ; tantoché io , cercando nel dizionario ogni voca- 
bolo, avveniva spesso che traeva le idee più strane : e cosi 
facevano i compagni , essendo le voci latine atte a molli 
significali. 

Latino. Il linguaggio Ialino non è accomodato all'età tenera; 
giacché , oltre la costruzione complicata dei periodi, ogni 
voce , ha significati così metaforici , che senza molta per- 
spicacia non si sanno comprendere. 

Biondo. Pare anche a me che siano più acconce la lingua 
francese e la spagnuola , ie quali s" accostano assai alla 
nostra propria favella. 

/.afiiio. Ma prima , ripeto , conviene che il discepolo apprendi 
a capir bene la propria lingua. Il che si fa colle frequenti 
letture di libri ameni, e adatti al cuore e alla niente sos. 

Contessa. Potreste però voi additare quali sono le letture che 
più s'accomodano a tale età? 

Lutino. Il Giornale del Lambnischi™, aureo libro che dovrebbe 
trovarsi in tutte le case, oltre eccellenti letture per i 
ragazzi. E ne accenna poi altre egualmente buone. Sono 



□igìlìzed by Google 



253 



ottime per esempio , quelle del Thouar , allre stampate a 
Torino: e per diro in universale io suggerirei lutti I libri 
cbe in maniera semplice, e specialmente a guisa di dialogo, 
esprimono le azioni umane. Però comprenderei ancora i 
romanzi ; i quali mi pajono accomodali eziandio alla fan- 
ciullezza e all'adolescenza , finché le nostre passioni sono 
erranti e vaghe, più che alla gio?entù , che si approfonda 
e s'immalinconisce facilmente nelle affezioni. Un romanzo 
è un racconto ameno, che invila la curiosità del pargolo a 
porgervi attenzione; e avrebbe il vantaggio di chiamarlo 
alla pazienza, o piutlosto all' abitudine dello studio che si 
fa nel leggere e nel!' applicare. Lo cbe è un immenso con- 
seguimento. 

Biondo. Lo credo anch'io; giacché è forse più difficile cosa, 
per l'istruzione primitiva, di svegliare nel discepolo la 
volontà dell'attenzione, di quello sia la perspicacia dell'in- 
telletto. 

Contesta. E ciò che non fassi attentamente, è perduto pei 
pargoli : i quali stancando anche chi li istruisce , accade 
alla perline che si abbandonano a loro stessi e all' idio- 

Biondo. Perciò io avviso cbe net metodo istruttivo de' pargoli 
sia gran bisogna l' ordinare le sue ore di studio , e di di- 
lettazione, e di riposo; a lutto concedendo un intervallo 
moderalo, per sistemare ad ordine quella volubilità e im- 
mensa sensibilità delle loro anime , che non hanno ancora 
dominio sugl'istinti, né conoscenza di veruna regola di vita. 

Ialino. E in compagnia delle letture che accennavamo, e degli 
ammaestramenti che darete a' pargoli , porrete gli alti e 
le opere morali e socievoli e religiose, di cui udirà pure 
uei libri farsi parola. Cosi la devozione lo renderà più 
profondo e più memore nei sensi divini; l'esercizio di 
carità, di visite misericordiose, sussidj d' amore, relazioni 
amichevoli, moderazione dei trastulli, parchezza dei .sen- 
sitivi godimenti, perfezioneranno l'educazione del figliuolo 
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nel cuore e Dell' intelletto , i quali operano insieme con 
grande concordia. 
Biondo. Oh I ecco il signor Conte. 

fatino. » Conte lascia ora de - negozi faticosi, ed ha bisogno 
di spasso; nè vogliamo aggravarlo de' nostri discorsi. 

Corte. Ponno anch' essere piacevoli i vostri discorsi ; ed i» 
non vorrei interromperli. 

latteo. Noi possiamo proseguire altra fiata, se la Gontessma 
lo permette. 

Conlessa. Ami, perchè è già ormai l'ora del pranzo. 
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Ialino. Noi lasciammo il fanciullo in islnto di operare azioni 
benigne in amorevoli consigli, ossia giudicj che fa l'anima, 
quando si accinge alle opere, secondo le impressioni che 
la reminiscenza ricorda a lai per più piacevoli e satisfa- 
centi. Il lasciammo ad enumerare ed ordinare nella me- 
moria gli obbjelti varj della creazione che lo circondanti, 
e a contemplare le relazioni umane delia società e della 
religione ; le quali sono non meno presenti a' suoi occhi , 
sicché non ha che a volgervi un po'd'altcnzione, e il cuore, 
per distinguerle. E giacché la facoltà più valorosa di 
quesf epoca puerile , come vedemmo , è la memoria , in 
quale fa masserizia per ordinare dipoi le altre virtù dell'in- 
telletto; si potrebbe congiungere all' istruzione del pargolo, 
molli squarci di poesia, o di prosa eletta, circa le lodi del 
Signore, circa il pregio della Patria, circa la virtù del 
cittadino , facendogliele apparare a mente , st per eserci- 
tare questa facoltà, si per meglio ispirar l'anima sua in 
pensieri benigni. 

Mondo. Benché un fanciullo non conosca ancora per esperienza 
il merito della virtù e il vi tape rio del vizio, pure ha tal 
senso nell'intelletto, clic Io rende capace di apprezzarne in 
certa guisa e ben tosto il valore. 
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Latino 11 qua! senso di giustizia e d" onore , per cui I' umana 
creatura differenzia dalle altre creature, s'informa appunta 
mercè il concorrimelo delle cure sopraddette. 

Contesta. Ed io potrei dire che non sodo desse mollo difficili 
a praticarsi: che anzi qualunque famiglia, purché un poco 
di diligenza pìgli de' figliuoli , può conseguirle. Nè credo 
mi si apporrà a superbia , mentre non bo adempiuto che 
il mio dovere di madre, se aggiungo ch'io educai in si- 
mite metodo , suggeritomi da Latino , i miei tre pargoli , 
senza crucciarmi mai nè affaticarmi , mentre ubbidito 
all' istinto che deve sentire qualunque genitore bennato, 
di vedere crescere i suoi frulli, modesti negli otti amore- 
voli, e alquanto intelligenti delle cose più necessarie. Ora 
però sono pervenuti ad un'età di adolescenza più matura; e 
il signor Biondo deve coadiuvarmi per compiere l'opera mia. 

Ialino. Nè l' adolescenza riescirà meno agevole ad educare , 
quando sov ratini Io la pianticella umana fu cibata conve- 
nientemente nella fanciullezza. 

Itiondo. Essa non fa che distendere viepiù i suoi ramiceli!, 
e ornarli di più copiose e amene fronde. 

Conicità. Fra , però, le amene fronde di cui si vestono questi 
arbusti vigorosi , più facilmente si genera ora la vermena 
ritorta e difettosa , che dà a travagliare assai a coloro che 
li governano. 

Biondo. V adolescenza , essendo sostenuta da una certa per- 
spicacia d'intelletto, cui il signor Latino addlmandò inlelti- 
gtnta ; e possedendo eziandio bastevole copia di cognizioni 
mondane; rende più industri i suoi istinti di conserva- 
zione e di amor proprio, radice di tulli gli affetti che noi 
conserviamo. E negli atti del pargolo v'è già un po' di 
malizia , e più costanza nell' intenzione di conseguire i 
desìi suoi. 

Contessa. E tal costanza d' intenzione , se lai fiata è maliziosa , 
allora à anche più industre.come voi significate benissimo, 
e Irac in inganno facilmente il genitore, inclinato a con- 
donare le debolezze de' figlinoli. Oppure è violenta e per- 
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linace , in guisa che scoraggia chi vorrebbesi adoprare , 
sempre delie al amente, verso obbjetti ohe s'amano alla follia. 

Latino. Quando però un genitore porta la persuasione nell'ani- 
mo ebe la follia nell' amore de' figli è superbia , come il 
dimostrammo ( perchè, a qualunque atto indebito sì com- 
metta , da questi consegue atto d' Ingiustizia e d' invere- 
conda arroganza) non può essere quegli dubitoso nè pu- 
sillanime nella volontà di comprìmerli, e nell' esercizio di 
un'educazione maschia di rettitudine. 

Confetta. Voi, sig. Latino, volgete molto astutamente la vostra 
mano severa alla corda più sensibile dell'uomo, qual è 
quella donde risuona la voce dell'onore e del dovere. E 
forse è 1* unico sentimento che non permetterà ali' amore 
de' parenti d' accecarsi , e obliare che , nell' educazione dei 
figliuoli, si soddisfà un obbligo di cittadino. Più Hadi meno , 
lo nella condizione dì madre vi posso dire quanto sia 
l'imperio esercitato sul nostro cuore dagli atti de' nostri 
frutti. E nell'istante di reprimerli nelle loro immodera- 
zioul, ci sembra duro di sottoporli a tante necessità sociali, 
per cui I desi! del cuore vengono si grandemente oppressi 
e mutilali. 

Latina. Eppure, se conoscete questa necessità di convivenza 
sociale , cancellerete più presto in voi ogni dubitanza circa 
un sistema di educazione vigoroso e solerle. E voi stessa 
ci faceste riflettere altra volta, che la condiscendenza fruita 
maggior danno di quello sia utile, o piacere, ai pargoli: si 
perchè il ragazzo immoderalo disgusta subito chi lo avvi- 
cina, e si fa dei nemici in coloro che dovrìano essere 
suoi protettori e sussidi! ; si perchè cresce a poco a poco 
talmente la sua protervia , che i genitori stessi se ne cruc- 
ciano , e sono costretti a castigarlo severamente ; oppure , 
se sono pusillanimi, lo lasciano in preda a' suoi vizj , a 
dolersi e a tormentarsi degl'insaziabili suoi desìi. 

Conlessa. Ab! Latino, voi usate un linguaggio inesorabile 
nell* ammaestrare i genitori. 

luitucont, sa 
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Biondo. Io però porto opinione , che nel) 1 esercizio sfeno più 
miti e più facili i mezzi di educazione, di quello che ap- 
pariranno, se astrattamente si considerano le naturali in- 
clinazioni del pargolo nel suo amor proprio, e quali ponno 
manifestarsi in un fanciullo mal allevato da principio. 

Contessa. E slimale forse che se nell'infanzia s'addimesticò 
il figliuolino , si conservi domestico anche neH* adole- 
scenza ? Ma voi però avete saputo dimostrarmi , come nei 
primi anni operi senza norma , quasi ciecamente , secondo 
ciò che sì scrive nella tavola rasa dello spirilo suo, e 
secondo l'appetito delle cose che noi gli diamo a gustare. 
Ma quando arriva a comprendere l'indipendenza de' suoi 
pensieri , e a sentire qualche vigore nella persona, come è 
veemenle, come è iracondo, eome è pertinace! Se vedeste, 
fa paura. 

Biondo. Quello però che si scrisse nella tavola rasa dello 
spirito suo , non si cancella così toslo : e quel che gustò 
nei primi anni di vila , ha già data una direzione agli 
impeli del cuore , e una forma ai giudicj o concetti della 
sua intelligenza , sulle cui ali volano le passioni del cuore. 

Contessa. Io mi ricordo ancora , quando disse Latino che le 
passioni, quantunque originariamente si partano dall'amor 
proprio, nel configurarsi prendono altra forma umana; 
come il baco, che ha figura diversa dalla farfalla da cui fu 
generato. 

Biondo. E s'ella, dunque, conserva lai memoria che il signor 
Latino con opportuna similitudine cercò di rendere assai 
semplice , come vuole intimorirsi delie passioni e degli 
alti de' suoi pargoli? L'eia sta per fecondare meglio lai 
semi, che la sua mano diligente seminò. 

Contata. Ma forse non vi hanno altre mani che seminano 
in questo campicelloT Forse gl'istinti naturali d'amor 
proprio, non sono semi che crescono cogli altri semi av- 
veniteci, e rubano parte di fecondazione ai semi buoni? 
Forse l'intelligenza, svegliata nel pargolo, non sa essa im- 
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padronirai di quel che vede intorno a sè, e soffiare, a cosi 
dire , nei compiccilo del cuore , granelli d'ogni aorta <]' erbe 
anche velenose? 

fatino. Con tossina, voi mi riempile di (al consolazione, da nou 
potersi esprimere, perchè ogpi vi senti* ragionari' secondo 
i pnncipj da noi disviluppuli nelle passale conversazioni. 
Onde conosco che trattando questi argomenti accomoda- 
lamenle, si può qualunque intelletto , benché non incli- 
nato a metafisica erudizione, istruire di ciò che ò radice 
de' precelli educativi, necessari a qualsiasi educatore, il 
quale non voglia operare a leolone. 

Confesso. Vi sono grata della cortesia, mollo più che il me- 
i-ilo è della voslra pazienza. Intanto, però, rispondete alle 
mie difficoltà. 

Latino. Voi credete di avere una grande obiezione sulle labbra, 
e di poter difendere tanti parenti pusillanimi o negligenti , 
dicendo che molte mani seminano granelli vituperosi nello 
spirilo adolescente, e che la intelligenza slessa o la natura 
raccoglie, per avvelenare il pargolo. Ma sono tutte scuse, 
o sforzi di mente, che non si sostengono. E noi dicemmo 
già come gli affetti lutti e le inclinazioni dell' animo sono 
vivificali insieme da un fuoco solo eh' è l'amore: amor 
proprio, quando l'uomo non conosce o non vuol conoscere 
venni simile a lui; amor fraterno e socievole, quando 
il gaudio del cuore lo ha abituato a vivere più lieto nelle 
altre creature e nel suo Crealore, di quello sia in lui solo. 
Tal direzione, pertanto, e tal vigore amorevole d'amicizia, 
può essere e de bl/ essere debole nella fanciullezza, dove 
sempre gl'istinti corporali di conservazione si vanno sve- 
gliando per sopraggiudicare l'animo; ma nell'adolescenza 
deve farsi più decisa e risoluta, stante gli abili buoni ap- 
presi nella famiglia, e stante l'intelligenza che consiglia 
e rinforza le buone abitudini del cuore. Se , dunque, qual- 
che seme contrario all'amorevole amicizia, cadesse in si- 
m il campicelo , o non germoglierà , ma scoppierà e sarà 
messo In polvere dal fuoco primitivo; o germogliando, non 
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radicherà , giacché le sue radici si dirigono contrariamente 
alla spinta ebe mantiene; viva nel cuore quello stesso fuoco 
vivificatore di cui parliamo, e presto inaridiranno; e l'in- 
telligenza sveglia e oudrita sulto l' influsso dell'amore cor- 
diale, veglierà da sé stessa il campicello per tergerlo da 
erbe immonde: sicché voi farete meno fatica, e il vostro 
pargolo crescerà in vigore e virtù, ad onta de'pessimi in- 
tentivi che imaginavale. 

Biondo. Ma però se si abbandonasse a sè solo , inselvaliche- 
rebbe di nuovo lo spirito ; e a guisa d' albero negletto si 
ricoprirebbe di vermene confuse e selvagge. 

Latino. É ciò indubitato, perchè l'uomo non può lasciarsi 
mai a sé solo. Osservate come l'adulto medesimo ha 
d'uopo del sussidio di relazione e di leggi, per tenersi 
slabile contro gl'impeti dell'amor proprio! Molto più il 
pargolo adolescente non tanto vigoroso Degli affetti ! Bi- 
sogna adunque vegliarlo costantemente: ma nnllameoo 
non costa ora grave fatica colai vigilanza , ma piuttosto 
consolazione a' genitori, quando avviate furono sin dall'in- 
fanzia gentilmente le passioni dell' animo pargolo. Il quale 
ora , con una innocenza graziosa , studia per quanto ba 
nelle forze di operare coli' amor suo , e sorride a chi lo 
circonda, simile a un flore del prato, simile a un sole di 
maggio, simile alla grazia divina. 

Contessa. Poetizzale colla vostra fantasia come vi piace l'ado- 
lescenza : ciascuno ve lo concederà ; e una madre soprat- 
tutto, la quale vi trova quanto di più carezzevole e di 
più amabile sia nella creazione. Ma non negate quello ebe 
l'illusione dell'amore non nasconde neppure all'occhio 
d' un genitore : perchè sono troppe le pianticelle crudette 
e selvagge, che pullulano in questo ameno campicello. 

Ialino. Pianticelle, che deve e può sradicare tosto l'induslre 
cultore. 

Contessa. Sradicarle I Ma non sono pianticelle, come voi 

le chiamate , e come io le addimandai prendendo il vo- 
stro vocabolo: sono invece passioni veementi e iraconde. 
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Latino. E voi le comprimerete- 

Contessa. Ha sono scaldate da un fuoco interiore , cho sem- 
pre più si accende; come cresce la mole delle materie che 
mantiene la combustione. 

Ialino. Ma voi le comprimerete. 

Cantina. Sono sentimenti di gelosia , d'invidia; maliziosi alti 
d' inganno , generali dalla superbia del suo cuore , diretti 
dall'industria della sua intelligenza , sostenuti dal menda- 
cio e da un'arte fina d'inganno. 

Latino. E voi le comprimerete. 

Contessa. Inesorabile linguaggio, che non mai si mitiga nelle 
vostre labbra. Io temo che un genitore non sarà cosi 
saldo in operare. 

Latino. E quegli che peccherà di debolezza , si dorrà più pre- 
sto dell' altro che peccasse di severità. 

Contata. Pretendereste ancora richiamare a vita l'orrido si- 
stema delle vecchie famiglie, dove i parenti non sorri- 
devano mai ai figliuoli , e questi candidi esseri tremavano 
sempre come canne percosse dal vento? Vorreste voi che 
si tenessero oppressi , come si usa d'un cagnuolo o di al- 
tra bestia domestica? 

Latino. Non vi alterate, Contessuta, nella vostra imaginazione; 
ma ripigliate le cose delle altre fiale in altre conversa- 
zioni. Ricorderete che dicemmo , inclinare il pargolo là 
dove il gaudio dell' animo suo è più lieto ; ed insegnammo 
a' genitori l' amore e la gentilezza , perchè a questi pro- 
pendesse pure il fanciulla. Ha dicemmo che i castighi 
rendendo disgustosi gli effetti del vizio , lo fanno anche 
più vituperevole e più schifo , e ne allontanano meglio 
l'animo tenero, che si lascia trasportare da impeti natu- 
rali. Dicemmo che rendono il pargolo più riflessivo, per- 
chè all'inclinazione maliziosa o indebita stando unito un 
effetto doloroso, giudicherà egli presto contrariamente a 
quello , e se ne asterrà. E dovendo pur operare nel vigore 
del suo cuore , agirà invece con intenzioni candide e cor- 
diali. Ora molto più, se intende e pensa, bisogna clic 
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sappia che i trascorsi dell' animo conseguono tristissimi 
effetti : ne giammai si deve permettere , neppure una Tolta 
sola, ch'egli smentisca simile gladiolo , Illudendo la vigi- 
lanza di chi ha a correggere 11 vizio. 

Contessa. Noi dobbiamo sempre vigilare per castigare i Agli? 

Latino. Vigilare sempre per non essere ingannati dai figli! 
i quali, operando nell'adolescenza con mollo intelletto, se 
pervengono a compiere una loro malìzia, concepiscono 
grande idea di loro stessi , e prendono più coraggio a so- 
praggiudicarvi : e nel coraggio è una specie di vanaglo- 
ria; onde l' arte di simulazione, l'arte della menzogna, 
l'arte del tradimento usano , per riescire al loro fio*; 
e l'iracondia, la gelosia, la vendetta , si destano, quando 
l'esito è fallace. 

Conlessa, lo conosco che come voi trovale nel debole operare 
de' parenti un istinto di superbia , trovate pure il mede- 
simo istinto di superbia quale motore dello bizzarre « 
delle perverse passioni del pargolo. 

Biondo. Ditali!, se II nostro amor proprio s'adopra per soprag- 
giudicare gli altri , a forma di superbia; e giustamente 
ha a ritenersi, che v' è superbia d' amor proprio in lotte 
le malefiche passioni dell'uomo, e quindi ancora del par- 
golo. 

Conletta. Il qual modo di figurare i difctll de' figliuoli, è uni 
grand' arte usala dal signor Latino; perchè, se noi genito- 
ri, e specialmente noi donne, ci convinciamo che superbia 
muove i figli a sopraffarci , più volenlieri useremo contro 
i loro difetti la forza della nostra autorità. 

/.«(ino. E dovete esserne falli capaci, se riflettete a' diversi 
trascorsi de' figliuoli. Imperocché l' iracondia , per esempio, 
che cosa è altro se non un mordimcnto dell'animo di 
non poter riescire a vittoria ne' suoi concepimenti? 
gelosia o I' invidia, che cosa sono se non un' intenzioni; 
superba di superare altri ? Il mendacio slesso non è egli on 
ingegno di superbia per vincere ohi può opporre aotorll" 
di potere? 
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Contessa. E perciò, partendo da tale principio, tulle le nostro 
correzioni deggiono avere in mira di umiliare la vana 
ambizione che di sè possa concepire un figliuolo. 

/.filino. Con che voi riescirele a castighi miti , che non difet- 
teranno giammai in gentilezza e cordialità , e saranno con- 
trari a q ap ' mezzi violenti che la genie selvaggia usa , e 
che usavansi pure nelle ambiziose e crude famiglie delle 
rozze generazioni trascorse. 

Biondo. Vi hanno tanti modi per umiliare l' arroganza di un 
figlio I La religione di Dio, in primo luogo, perchè a man- 
suetudine e a pentimento si appella l'animo incendiato c 
violento. L'amore slesso della famiglia, che rifiuta le con- 
suete diligenze, e la cordialità degli affetti, può avvilire 
meglio che mai le immoderale intenzioni di uno spirito 
un po' malizioso. 

Lutino. Mille sono gì' ingegni che si prestano alla correzione 
nel seno di una famiglia ben composta ; e niuno può enu- 
merarli, perchè li crea l'occasione e il buon senso di chi 
governa la casa e i figli. Ma però anche i castighi cor- 
porali, moderati e opportuni, si convengono tal fiata, 
quando è d' uopo di far sentire al pargolo la sua inferio- 
rità , onde non si ostini in capricciosi pensieri. 

Stolida. Tutto è lecito ad un genitore intelligente di usare; 
perchè, nell'adolescenza, essendo le passioni dirette e con- 
fermate dai giudizj dell' intelletto, devono costantemente 
serbare il conlegno e misura di virtù e di dovere: e nou 
si può permettere che degenerino e divengano abiti cat- 
tivi , i quali corromperebbero la gioventù e il rimanente 
della vita. 

Latino. Se nella prima età fanciullesca si poteva dar passo a 
qualche trasporto del pargolo, commesso senza volontà di 
peccato e senza industria d'intelligenza; in questa se- 
cond' epoca, dove l'intelletto è perspicace e studia su ciò 
che opera, non si può permettere concessione niuna, av- 
vegnaché avrebbe una successione di conseguenze infinite, 
tutte pessime. 



Contusa. Ma come, dunque, sarebbe dato a de' genitori man- 
tenere in una vita di correzione perfetta un pargolo ado- 
lescente , che fosse sialo un po'neglelto nei primi anni, c 
troppo accarezzalo dalla vanità deperenti, sicché accop- 
piasse agi' istinti superbi di questa età le abitudini cattive 
della fanciullezza? Converrebbe sempre castigarlo, e ado- 
prar tanta forza che farebbe forse venir meno il vigore 
del più risoluto padre. 

Latino, Quella famiglia che non ha saputo domesticare il fan- 
ciullo, non può correggere l'adolescente. Essa o peccherà 
nell' intelletto de' genitori , o nella superbia de" suoi costu- 
mi . o nella pusillanimità di chi governa la casa, o 
nell' ordine delle abitudini. E se qui cresce negli anni il 
pargolo , crescerà ne' difetti e nei vizj. 

Biondo. Converrebbe poter mutar natura a tulio ciò che cir- 
conda il figliuolo, perchè ella sa ohe abbiamo sempre detto 
turbarsi il cuore secondo 1 gludizj che detta l' intelletto ; e 
questi giudizj ricavarli l'intelletto secondo ciò che vede, 
secondo ciò che ode, secondo ciò ohe operando appaga più 
l'amor proprio, o l'amore verecondo e cordiale. 

Contata. E se non si può cambiare la natura di ciò che di- 
mora In una famiglia, in qual modo contenersi? 

Latino. Allora un collegio offre la più bella opportunità di 
educazione : giacché quella è un'altra famiglia fatta ap- 
posta pel figlio adolescente, dove si muta abitudini, e 
dove i nuovi costumi, i nuovi castighi,! nuovi sludi, le 
nuove regole, obbligano 11 ragazzo a mutar consiglio, 
perchè conosce colla perspicacia dell'ingegno ebe la condi- 
zione sua è diversa da quella che avea idealo nella mollezza 
delia casa nativa. E benché con fatica e a stento, in prin- 
cipio , castighi gì' impulsi dell' animo proprio ; perviene 
tuttavia a informare la coscienza di nuovi giudicj e di 
nuove passioni, che l'amicizia de' compagni, la solerzia 
de' maestri, la cordialità del luogo destano gentilmente, 
quando il collegio sia istituito cosi bene, come discorrem- 
mo tempo addietro. 
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Contessa. Voi mi parlale di collegj , a cui sapete nou porlo 
simpatia, perchè li tengo Talli solo per que' figliuoli che 
nascono io paesi poveri , dove ai genitori non vengono 
prestali mezzi sufficienti e perfetti di educazione. Una 
necessità - sociale , come voi dite. 

Latino- Sono istituiti anche per le famiglie della capitale , 
quando non vi abbia intelligenza ne' genitori , uè ordine 
di costumi , per pusillanimità d' animo. 

Conlessa. Ah voi m'atterrite! 

Latino. Se credessi che in minima parie si potessero rife- 
rire a voi queste parole, le tacerei , oppure le praunnzferei 
con sensi più mitigati. 

Contessa. La voslra cortesia non è bastevole ad ascondermi 
la mia pusillanimità. M'accorgo clic condiscendo troppo 
a' miei figli. 

Lalina. Voi condiscendete nella pazienza e noti nella superbia-, 
e questo è vero amore. Voi desiderale che i vostri figli 
godano la letizia degli anni innocenti; il che reca lode 
massima , mentre 1' allegrezza de' pargoli è alquanto fasti- 
diosa a chi la sopporta. E voi la sopportale perchè chiu- 
dete in petto vera tenerezza di madre, gentilezza di donna 
educala , coscienza di spirito nutrito nella contemplazione 
giusta delle amarezze della vita adulta: la quale deve 
concedere maggiori dolcezze che può alla verde vita ado- 
lescente. Ma voi, però, siete inesorabile circa ai costumi 
della virtù, circa ai rispetti civili e domestici: voi cor- 
reggete le loro malizie nascenti; voi siete solerle, indefessa; 
c assieme a voslro marito siete modelli di casto amore, 
di carità, di filantropia, severi negli usi, castigati nelle 
parole, giudiziosi nelle arti di piacere e d' interessare chi 
vi avvicina. Lo che rende la vostra famiglia ottima edu- 
catrice de' figli. 

Contessa. La voslra severità non oblia mai la cortesia dell» 
parole. 

Biondo. Dirò anch'io che l'educazione ha a riescire impegno 
facile in una famiglia bene ordinala cumc questa. Avvc- 

MAIBKOTTI. a* 
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gnacbé essa si costituisce più in costumi che in parole, 
c meno poi in castighi Le abitudini continue d'amore 
(rateile v«h> generano l'amore ne' pargoli; gli usi carita- 
tevoli e gentili li Tanno cordiali ; le orazioni continue li 
rendono mansueti alle voci della giustizia divina; le abi- 
tudini di studio e di vita regolala moderano il fastidio 
della loro sensibilità. E i piccali trascorsi che commettono, 
sono passeggeri , e seguiti da presto pentimento e casti- 
gati dalle abitudini stesse che rimproverano al peccatore 
il concetto maligno. Mi pare che da una lai famiglia non 
possa uscire che bene un figliuolo; mentre deve neces- 
sariamente uscire male da nna famiglia disordinata e 
piena di vizj. 

Latino. Quando l'uomo s'educava dalla repubblica, o almeno 
soggiaceva al suo impero, la famiglia poco influiva sol 
cittadino, e quasi ogni famiglia aveva un solo tipo di- 
pendente dall'autorità della legge. Quando la famiglia 
dominava la legge e Io stato, come nell'Asia o nel medio 
evo, il bisogno di difesa e il desio di grandezza dettavano 
regole di convenzione al cittadino e alla famiglia; ed 
t-rano necessariamente allevali f figli dai pregìudiij di 
superbia. Ma ora il cittadino , sciolto da qualunque lega- 
me, e libera la sua cuscicDza , s'informa nella coscienza 
ile'parenli, o si configura alla forma della casa, cotne il 
liquido entro il bicchiere. 
Biondo. Anzi la nostra esistenza può dirsi vaso di vita, entro 
cui capiscono e si figurano gli affelli dell'animo, non che 
eziandio gli appetiti : il qual vaso è costruito in primo 
luogo dalle mani de' genitori e dai costumi della famiglia 
Contata. Mi tengo, dunque, fortunata che il signor Biondo 
si aggiugnerà alla mia famiglia per confermarla ancor 
meglio agli usi di una educazione, la quale valga a dare 
citimi cittadini alla patria. 
ialino. E ìl parlare più a lungo degl' incarichi vostri sarebbe 
un offendere tanta intelligenza. Molto più ch'io porto 
avviso , non essere scienza di educare la somma de'pecu- 
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iiari accidenti che occorrono tanto differenti nelle varie 
occasioni circa le parole da dirsi a' pargoli , circa a' ca- 
stighi da darai loro, circa ai premj delle buoni? azioni. 
Materie pertenenli al buon senso dell'educatore, che ha 
sottocchio l'indole de' ragazzi, e loro idee, loro usi, loro 
inclinazioni: nè si possono da ninno antecederne niente 
computare propriamente. 
Contessa. Voi concederete ancora di premiare le virtù de'par- 
goli, benché vi abbia chi lo tiene per un mezzo di cor- 
ruzione ? 

Biondo. Forse un fine d' interesse troppo materiale e troppo 
personale ed egoista, se può dirsi , il quale renderà gretta 
la virtù. 

Latino. Io però non penso a questa maniera, fedele a' miei 
principj °" induzione ned' esame dell' uomo. E siccome 
vedemmo naturalmente inclinare esso là ove giocondità si 
offre più soave all'animo suo, e Inclinare alla virtù 
quando appunto gli si rende piacevole, amena agli occhi 
e al giudicio dell' intelletto che determina le azioni ; così 
il premio, il quale condisce il sapore della virtù e l'infiora 
in maggior appariscenza, mi pare opportuno specialmente 
pei pargoli , che ancora sentono assai gì' istinti d' amor 
proprio, e non hanno conformalo verun abito di vita. 

Contessa. Se, difolti, il castigo può allontanare dal vizio, reso 
per esso più spiacevole a chi lo commette; il premio deve 
avvicinare alta virtù, resa slmilmente più accettevole e 
seducente. 

Latino. Tuttociò che ha valore di istituire nel cuore savie e 
rette abitudini, conviene all'educazione; perchè l'abito 
dà forma, come si disse, e direzione agl'impulsi dell'amor 
proprio; il quale si conserva facilmente quale, s' istituì 
nei primi anni di vita, a meno che non venga balestrato 
I' uomo in straordinarj cimenti. 

Mondo. Quando si siano bene stabiliti i principi umani e socie- 
voli, tutto si può accomodare decentemente all'educazione. 
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Latino. E (ale è la scienza educativa : la quale dove formare 
la coscienza dell'educatore, insegnandogli i prìncipi che 
non errano mai, perchè dimorano nel cuore e nella ragione 
di (ulti. 

Conlessa. E voi riducete, pertanto, i prìncipi circa l'educazione 
quasi direi a due soli. La superbia dei genitori e la su- 
perbia de' figli: perchè reputate che l' umiltà, per l'ona 
parte e per l'altra, terrebbe docili e umiliali i cuori alla 
virtù. 

Biondo. Mi piace la semplificazione che la signora Contessa 
dà alla dottrina educativa. Tali sue parole mi sembrano 
capaci di dirìgere ottimamente una famiglia , e tutti gli 
usi che occorrono all'educazione de' figliuoli. 

Ialino. La modestia evangelica e la modestia cittadina sono 
i più grandi ingegni di virtù: e chi bene li comprende e 
M usa non può temere di diventare neppure pusillanime; 
perchè la pusillanimità è difetto e non virtù; e per essa 
mancheremmo a tanti obblighi , che ci renderebbero vitu- 
perevoli verso gli uomini e Dio. 

Contma. lo, dunque, mi confermo nelle mia idee, che la mo- 
destia, ossia umiltà di pensieri e di' costumi, dirigerà, 
meglio di altri studiati principi , l'educazione di una fa- 
miglia. 

Ialino. Voi siete in perfetto cacammo , nè potete errare , né 
permettere che i figli errino, perchè qualunque errore o 
licenza è atto di superbia cootro modestia civile e cri- 
stiana. E tale sentimento che vi domina , vi suggerirà le 
parole e gli atti di correggi mento. 
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Biondo. Oggi io spero che faremo parola dell' istruzione per 
l' adolescenza. Lo che mi sta mollo a cuore , per mettere 
in direzione giusta gì' insegnamenti ohe tn' incombe di dare 
alla cara famiglia della signora Conlessa. 

Latino. Anche su cotesto obbjetlo, attenendosi noi al metodo 
di seguire le umano disposizioni , ci disbrigheremo con 
chiaro discorso. 

Stando. Ora appare già chiara l'opportunità degli studi clas- 
sici, ossia lelterar], ovvero studio delle lingue, o antiche 
o moderne ; a cui il ragazzo è adatto , non che per la sua 
agevolezza d'organi vocali , per la sua memoria ferace, non 
distratta in molta copia d'idee, e non fastidiosa in desi- 
derj di ammaestramenti più profondi. 

Latino. Lo studio delle lingue conviene , secondo me, all' ado- 
lescenza , non perchè il ragazzo sia a questo più atteggialo 
dell'adulto (perchè, richiedendo pure un lale ammaestra- 
mento molta applicazione e riflessione , riuscirebbe di van- 
taggio la mente più penetrativa dell'adulto) ; ma conviene 
perchè niun altro insegnamento è più opportuno all'età 
adolescente. 

Contessa. Però avete sempre sostenuto che la prima facoltà .1 
manifestarsi nell'intelletto umano è la memoria; terra 
orientale , come la dimandaste , dello spirilo , la quale fe- 
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conda anleceden temente tulle le virtù Intelletti] ali. E sic- 
come le lingue s' imparano mercè la ritentiva della me- 
moria, mi sembra che dobbiate trovarne l'insegnamento 
convenevolissimo all'adolescenza. 

Latiiw. E difalti il pongo per convenevolissimo; ami per 
l'unico più opportuno. Nondimeno non mi rimango dal con- 
siderare che, esercitandosi nello stadio delle lingue un con- 
linuo confronto di vocaboli e di desinenze , e dei tempi e dei 
luoghi e dei modi di esprimersi, quegli che possiede perspi- 
cacia di giudicj, come l'uomo adulto, progredisce più pre- 
sto c più fruttuosamente . 

Contessa. Ma intanto avete già concessa all' adolescente facoltà 
«l'intelligenza; sicché chiamate quest'epoca di vila col 
titolo d'intelligente. Onde non potete temere che nel ragaizo 
non dimori bastevole perspicacia d' ingegno. 

ialino. Nè già lo temo : e più avviso che l' esercizio letterario, 
condotlo ragionevolmente, debba servire a tracciare all'in- 
telletto del pargolo la via dell'analisi e del raziocinio; il 
quale, benché sia istinto naturale della mente, ha d'uopo 
di esordire da pHncipj semplici , e con esercii) facili. 

Biondo. Inoltre contengono in sé le lettere il senso di tulli 
gli affetti umani : onde si dice anche giustamente «iutfò 
d" umanità. Lo che panni s' addica a chi è già ritto sulla 
soglia del mondo , e cerca di mettersi in compagnia de'snoi 
simili. 

Ialino. Voi vedete sempre più chiaro che lo studio delle lingue 
non è semplicemente opera memorativa , ma esercizio di 
gludizj mentali ripetuti. E anzi 11 Tayler dall'anali» 
de' vocaboli trarrebbe gl'ingegni per conformare rettamente 
nel discepolo la facoltà eh" ei dice ««celtica , e che noi 
ci contentiamo dt dimandare con nome più generico in- 
ttUigetua , per non obbligare la Con tossina a sludiare i 
noslri vocaboli. 

/timido. A dir vero, pero, la facoltà concelti va non può essere 
che conseguenza della facoltà giudicativa : e il giudicare 
porta ad intendere : onde colla voce ifi!B%«nsa si espone 
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latte le attitudini dell' intelletto , le quali variamente si 
potranno chiamare secondo 11 capriccio d'ano scrittore. 
Latino, Io trovo tanta Facilità a sottilizzare circa l'intelletto, 
e circa a disporre variamente le facoltà sue, e a deter- 
minarle variamente ( essendo bisogna d' arbitrio nostro , 
giacché l' intelletto è semplice, ed i suoi atti uniti da 
vincoli indissolubili ) , che non ho nessun gusto d' impac- 
ciarmene; e piuttosto m'attengo a voci che esprimano 
tutto, cioè, la composizione e la semplicità insieme intel- 
lettuale. 

Contesta- MI «piacerebbe se la mia presenza v' incutesse troppa 
riserva di ragionamento. B se avete piacere di discutere 
largamente qualche punto filosofico , non vi rimanete 
per me. 

Latino. Voi non ci siete d' impedimento , Conleisina , ma di 
freno utile; perchè quando bene si riandassero molli opi- 
namene, avvisati da altri circa le distinzioni metafisiche, 
non vantaggeremmo di nulla il nostro argomento, il quale 
ci dimanda ora un' applicazione di esercizio pratico. 

Biondo, lo pare non bo mai studiato nei libri colla mira di 
abusare in lusso di citazioni , ma soltanto per ordinare le 
mie idee in reltitudine di concetti. 

Latino. Ed ora specialmente noi ragioniamo a questo fine , 
circa l'istruzione dei discepoli, non per essere balestrati 
dalle opinioni di ninno, ma seguire, secondo il nostro me- 
todo , la ragione umana. 

Contessa. Tanto più volentieri sto dunque ad ascollarvi, se mi 
date speranza di potervi comprendere. 

Latino. Ci comprenderete indubitatamente. E benché non spetti 
necessariamente a' genitori l'esercizio dell'istruzione, pure 
è buono per loro di sapere come vuoisi dirigere, onde 
coadiuvare colla loro autorità al perfezionamento degli 
sludj. 

Biondo. Qua! lingua inlauto crede ella , signor Latino , sta da 
insegnarsi primieramente ? 

Latino. Su questo punto non può cader dubbiezza né per- 
plessità. 
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Biondo. Capisca ciò eh' ella vuol significare : ella vuol dirmi 
che dev' essere la lingua propria nazionale. 

Latino. Se il pargolo non possiede un obbjetto nolo di con- 
fronto , per ritrarre giustamente il senso di vooi straniere 
a lui , come può egli non che comprendere di queste il 
valore, ma ritenerne a memoria la espressione? Noi ab- 
biamo dello che la memoria ha principio dall'associazione 
delle idee ; e quindi dove più manca il legame dei con- 
fronti, riesce più difficile l'apprendimento. 

Biondo. Se il ragazzo non si partisse dal noto senso d'un 
vocabolo di propria lingua, la quale usa facilmente, per 
richiamare il vocabolo corrispondente d'un' altra lingua 
non usata da lui, egli non avrebbe mai il modo di giudi- 
care il valore di questo secondo vocabolo; e non potrebbe 
neppure fissarlo nella memoria , se non mercè di ripeterlo, 
ripeterlo , ripeterlo : quasi un chiodo confisso col martello: 
e rimarrebbe cosi un mezzo immobile, non buono ad usarsi 
convenevolmente. Anzi stancherebbe o rimetterebbe la dili- 
genza, non che la memoria del discepolo. Lo che viene an 
che significalo dalla gran mente di Cesare; il quale, senza 
nessuna sollllitade, mostrò si chiaro gli effetti de'buoni, non 
che de'mali costumi antichi. Egli dice, parlando dell' in- 
segnamento sacerdotale de' Galli : Magnum ibi numeriti» 
versuum ediscere dicuntur. Itaque nonnulli annos vicenos in 
disciplina permanent; nequt fas esse existimant ea Ut crii 

mandare : quod fere plerisque accidit , ut , praesidio li- 

lerarum diligenliam in perdiscendo ac memoriam remittant. 

Latino. Come si è fatto nei metodi tramandatici dall'ignoranza 
del medio evo. 

Biondo. Una lingua non è che espressione d'idee; e quindi 
conviene , per adoprare le voci sue secondo intelligeuza , 
possederne le idee, o avere sott' occhi l'ingegno che va 
associalo alla voce stessa. Il qual officio di associazione 
lo eseguisce la favella nazionale , quando si legge in una 
favella straniera , e lontano dagli obbjelli concreti. 

Conlessa. Simile uffizio chi l'eseguisce periamo nella favella 
nazionale? 
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Biondo. Signor Latino , questa è una interrogazione molto 
saggia e importante. 

/.alino. Ha però cosi naturale, che. ia Contessina la fece ini- 
provvisaraente. 

Biondo. A rispondervi intanto non sarà cosi agevole. 

latino. Neppar difficile , se riflettete che la lingua nazionale 
s'insegna non solo da chi vi attornia, ma dal bisogno 
proprio di accennare ciò che vedete, e ciò che desiderato, 
e ciò che operate; onde sono questi obbjetti medesimi c 
interiori sentimenti dell'animo, nati da sensazioni e da 
gludizj dell'intelletto, che s'associano all'espressione del 
vocabolo , e significano all' nomo il valore del vocabolo 
medesimo. 

Biondo. Però gii stessi sentimenti interiori si potrebbero sve- 
gliare quando si pronunziano voci di una lingua straniera ! 

Latino. Se questa lingua s' imparasse , come si fa della propria, 
mercè le pratiche della vita e 1' uso delle persone : lo che 
dicemmo, già parlando dell'istruzione infantile. Ma quando 
sì studia sui libri, lungi dalle cose che vengono in varie 
pagine significate, vi vuole un organo il quale porti sulla 
pagina stessa , dirò cosi , o innanzi agli occhi della mente 
del discepolo, tutte le idee che danno sìgniflcanza alle 
parole. 

Contessa. Tuttavia conviene {studiare anche la lingua nazionale 
propria sui libri; altrimenti non s'impara bastantemente 
per esprimersi con chiarezza. 

Latino. Osservate un poco come le riflessioni nate da un in- 
telletto squisito ; come è quello della Contessina , sono 
capaci a chiederci le risoluzioni di argomenti importan- 
tissimi. Noi sappiamo che da molti uomini dotti , fra i 
quali potrei nominare il sommo economista Say, e quanti 
altri anche. viventi , da molli dotti uomini, io dicevo, 
vengono messi in non cale e disprezzati gli erudimenli 
delle cose naturali e dello scibile umano, intorno a cui 
si usa ora in varj luoghi ammaestrare i pargoli, c che 
noi pure giudicammo opportuni alla fanciullezza. I.a* ra- 
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gkme massima di Ioni contrarietà , è che lo quaranta gior- 
ni i □ mcuo ancora , si possono imparare ì medesimi eru- 
dimcnti dall'adulto con più frutto. Ma ecco come, rispon- 
dendo all'assennato pensiero della Contessine si manifesta 
il costoro errore , (mi perdonino quei savj). Se volete che 
un pargolo impari bene di discorrere, di leggere, di scri- 
vere, anzi di pensare e di mettere in uso le facoltà dell'in- 
telletto suo, conviene non solo discorrergli casualmente di 
ciò che accade lungo il corso della giornata , ma strin- 
gerlo a leggero molto. Ora , nei libri sono contenute le 
esposizioni di coso lontane, o passale, a future, espressioni 
d'argomenti confusi, pitture di fenomeni rari , esposizioni 
di leggi necessarie , che so io. Ogni vocabolo che si legge , 
si può dire una pittura di qualche fenomeno , o di qualche 
obbjetto involto nella maraviglia della creazione. In qua) 
modo dovrà egli dunque capirò il senso de' vocaboli? E a 
che leggerebbe egli, se non dovesse comprenderli? Un vo- 
cabolo diviene un grido di pappagallo, se non è chiaro 
nell'idea ch'esprime. Perchè capisca, pertanto, il discepolo 
la forza d'ogni espressione e d'ogni voce, anche della 
lingua nazionale, converrà ammaestrarlo negl' iniziali em- 
dimenli dello scibile, quali si addicono alla capacità del 
pargolo, e come descrivemmo nella direzione intellettuale 
infantile. La qual cosa è cosi evidente, che non panni 
possibile I' opponisi ragionevolmente; mentre non saprei 
in qual' altra maniera si potesse dare realtà all'idea astrai- 
la , in cui è concella la voce della favella. 
Biondo, Simili erudimcnti di scibile umano non si danno per 
ornare di peregrina erudizione i pargoli , come forse ap- 
pari a coloro che vi si fecero contro, ma per comporre 
le idee iniziali dell'uomo; senza le quali non potrebb'egli 
inoltrarsi nel cammino di pensiero e di cognizione veruna; 
e neppure speditamente nella propria lingua , secondo ella 
nota a ragione, perchè ogni pensiero, ogni cognizione, 
ogni vocabolo , racchiude insieme molti elementi di tutto 
To scibile. 
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Latino. E quegli che dod conosce lalto lo scibile nel suo or- 
dine , quale si presenta ai nostri occhi , subito che veniamo 
alla luce , sarà sempre un ragazzo ignorante e un uomo 
ignorante , e sarà un pappagallo senza pensieri, che non 
capirà ciò che ode , ciò che legge , ciò che dice : finché , 
a forza di essere stimolato dall'onnipotenza del creato, 
non pervenga ad avere discreta scienza ; la quale, secondo 
mostrammo, ne riesce grave, nè difficile, anzi è adatta 
a qualunque intelligenza : mentre Iddìo ha fatto tutto 
peli' nomo e per le sue conoscenze , eccetto pochi misteri 
profondi e ascosi nella mano creatrice di Lui. 

Contessa. Questo vostro discorso ha cancellalo dalla mia mente 
molti dubbj e perplessità- lo non avrei prima saputo render 
ragione di certi insegnamenti , cui reputavo quasi mera 
vanità di erudizione fanciullesca. 

Catino. Veramente la bisogna può spingersi oltre il dovere ; 
e allora diventa una erudizione ventosa , fatta più per ap- 
pagare P amor proprio degl' istitutori. Ma è facile stabilirne 
il limile, per la natura stessa della favella che noi parliamo 
insieme ai pargoli, e che è l' esposizione dei bisogni fisici, 
morali e intellettuali, comuni eziandio alla verde esistenza 
dell' uomo. 

Biondo. La quale esposizione è cosa astraila ; quasi si potrebbe 
dire intuitiva ; cioè eseguita dalla facondia della tua ima- 
ginazione , che s' impossessa delle idee de' varj obbjelti . 
usandole a suo senno indipendentemente dagli obbjetti 
medesimi , appunto , merce il vocabolo , organo dell' astra- 
zione dell'intuizione del concetto umano, così supcriore 
ai concetti degli altri esseri animali. 

Latino. Ma questo vocabolo (vi apparirà chiaro) organo di 
astrazione o di concetti , non è niente so non è un' idea ; 
ossia , se non è accompagnato dalla conoscenza dell' argo- 
mento espresso : onde, mentre ancora s' insegna la propria 
lingua nazionale al pargolo, conviene necessariamente chia- 
rirlo negli erudimenti dello scibile che nella favella viene 
esposto. 
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biondo. Ora ella mi pone io islalo di farle un' interrogato- 
ne. Per insegnare la propria lingua al pargolo , che metodo 
lerrebbe ella? Giacché è chiaro che la favella appresa dal 
discorso usuale, non è bastante mente perfetta , nè copiosa 
quanto conviene alla coltura d'un giovane che si abbia 
ad allevare negli studi. 

latino. Qualunque lingua , o nazionale o di forestiera regio- 
ne , non si può imparare se non col metodo medesimo- E 
primamente, come dicevamo testé, è mestieri di dare al 
pargolo una compendiosa notizia dello scibile , di cui è 
esposto sempre qualche particella in ogni parola ; sicché 
le parole non servirebbero nulla al discepolo , perdonatemi 
se lo ripelo , senza una tal cognizione. Opera facile e assai 
naturale alle facoltà dell' uomo, che presto si compie , co- 
me lo potete conoscere dai libri del Paravicini , del Canto, 
e di altri che ne tracciarono il metodo. 11 qual meno pai 
usare nella conversazione , o in qualsiasi modo vuole , il 
maestro e ogni genitore , dove occorre 1* occasione oppor- 
tuna , ma che non si deve giammai obliare. E mentre sì 
porgono cotali erudimenli d' idee iniziali, si porgono gii te 
iniziali e dementane parole di una lingua , inlorno cai si 
aggirano tutte le innumerevoli Torme di linguaggio, cbe 
fa d'uopo usare secondo lo slato dell'istruzione e dei bi- 
sogni umani. Secondariamente, conviene esercitarlo,*! 
mercé del discorso e mercè la lettura e la scrittura, ad 
impossessarsi di tante svariate forme di linguaggio, cbe 
noi, come accennavamo, siamo astretti d'usare negl' io- 
contri della vita, o ad ascollare da altre bocche: mercè 
le quali forme diamo più potenza ai nostri pensieri, ed 
acquistiamo valore in società. 
Contessa. Quanto mi piace la vostra maniera di divisare l'uso 
del linguaggio! 

Latino. Il linguaggio è I' espressione di misura potenziale 
delle noslrc facoltà. L' uomo piccino, che ha idee confuse, 
non ha che parole confuse e balbettanti : quando perviene 
ad avere idee chiare, può esprimere chiaramente anche le 
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parole ; ma non aa unirle in discorso , se non per quanto si 
estende il valore del suo raziocinio io associare e comporre 
te idee stesse. Quindi il ragazzo comincia dal dire le parole 
isolate ; poi va componendo pìccoli discorsi ; poi sempre, 
più si fa capace dì adoperare la favella in ogni modo. 

Biondo. Ha quanto esercizio non ci vuole per usar bene questo 
strumento cosi grande e difficile a maneggiarsi I 

Latino. Bisogna avere la pazienza di porgere attenzione alla 
maniera di differenti espressioni , con cui altri espone le 
innumerevoli forme del pensiero umano; e scorrere più 
volte coir occhio e colle labbra queste differenti maniere ; 
ed esercitarsi ad usarle, onde possiate trarre all'uopo 
qualche forma anche pei vostri pensieri. 

Biondo. Ella , dunque , pone l' apprendimento delle lingue in 
un esercizio di pratica? 

Latino. Quella seconda parte del linguaggio che consiste nella 
collocazione delle parole, onde vestiamo la esposizion no- 
stra per renderla più evidente ed elegante, dipende diFalti 
dal Inngo esercizio , paziente e attento , dietro gli esempi 
più perfetti. Ma la prima parte del linguaggio , quello che 
si può dire radicale, non dimanda solo l'esercizio, ma la 
interna coscienza delle idee che ivi si esprimono, come 
non ho cessato di ripetervi. 

Biondo. E perciò il bambino che s* inizia net discorso , deve 
fare doppio studio ; cioè, di ritenere a memoria il suono 
del vocabolo , e di comprendere coli' intelletto l' idea 
espressa dal vocabolo. 

Latino. E lo fa pure doppio, quando, iniziato nelle voci radi- 
cali, s'accinge a comporlo in sintassi di discorso, perchè 
deve usare la parola e insieme l' idea che vuole esprimere 
nella parola. Ma è un esercizio diverso, mentre si aggira 
questo intorno la forma del pensiero ; esercizio vago e quasi 
può dirsi indefinito; il quale abbraccia l'estetica dell'imagi- 
nazione , ossia l'arte dello scrivere , che non è libera , do- 
vendosi uniformarla al gusto delle diverse nazioni e favelle. 

Biondo. Distinzione mollo luminosa mi par questa. 
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Latino. È distinzione necessaria c utile a Tarsi : avvegnaché 
la parte radicale di una lingua, benché contenga in sé tatto 
lo scibile umano, non è cosa molto i adagi nosa nè difficile, 
e si può imparar presto anche dal pargolo , assistito spe- 
cialmente da ragionevole istruzione, come dicemmo. Ma 
la parie esletica è assai lunga, perchè è vaga, e dipende dal 
buon gusto , il quale si trae dallo svolgere molti libri , e 
sostenere un faticoso esercizio sovra esemplari ottimi. 

Bionda. Vi sono tuttavia , anche per la parte eh' ella chiama 
estetica dei linguaggio, le regole stabilite e tratte dalla na- 
tura delle differenti favelle , onde si compone ciò che addi- 
mandiamo grammatica. 

/.alino. E la grammatica può abbreviare indubitatamente la 
fatica di chi studia una lingua. Ma, come essa è tratta 
dalia lingua medesima , e non significa altro che gli usi e 
costumi suoi , per servirsene conviene avere esercizio di 
questi costumi , ed esercizio lungo. 

Biondo. Ma nota ancora la grammatica certe parti sostanziali 
di lingua ; le quali, benché abbiano diverse forme e indole, 
non ponno dirsi costumi di peculfar favella, sendo essa 
comune a tutte lo lingue a maniera che le addi mandiamo 
parti del discorso , come il nome , il verbo , ec. 

Latino. La grammatica tiene nota di molte e moltissime cose, 
ed è studio assai esteso. Ma meriterebbe di esaere distinto 
nelle diverse materie di cui è composto, per accomodarle 
all'uopo dello studioso. 

Biondo. Io non penetro nel disegno suo , signor Latino ; e vor- 
rei eh' ella si compiacesse di spiegarmelo. 

Latino. Io distinguo nella grammatica tre parti, o tre maniere, 
anzi tre grammatiche. La prima significa le cosi delte 
parti del discorso , le quali, secondo me, indicano tutte le 
facoltà umane divenute espressive e parlanti : onde per- 
tiene questa grammatica a qualunque idioma , perché per- 
tiene all'uomo istesso. La seconda rassegna le forme estrin- 
seche, e, come dicemmo, i costumi delle peculiari favelle; 
le quali hanno diverse apparenze benché fatte dagli stessi 
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organi ; come succede anche delle forme corporali delle 
varie famiglie amane, per es. , europeo, africane, male- 
si ec. Tal seconda grammatica, si può quasi dire , perliene 
all'indivìduo e non all'uomo. La terza è la grammatica del 
pensiero contenuto nel linguaggio, e può essere estesissima 
e comune a tutte le lingue. La qual lerza grammatica per- 
tiene pure a ciascun nomo, ma non nelle sue facoltà ini- 
ziali , come la prima, ma nelle sue facoltà erudile. 
Biondo. Mi pare di comprendere il suo pensiero e dì trovarlo 
giustissimo : ma però è si nuovo, che meriterebbe maggior 
spiegazione. 

Latino. Eppure è semplicissimo. Consideralo la prima parte 
eh' io dirò grammatica del discorso : voi vi scorgerete evi- 
dentemente espresse le principali virlù nostre spirituali. 
Il nome è memoria ; giacché è quello un' idea obbiettiva la 
quale accenna all' obbjetto esteriore, e soltanto contiene di 
subbjetlivo il concello o l'idea di esistenza, cui pongo io 
col Rosmini per innaia , siccome accennai quando parla- 
vamo circa le facoltà del fanciullo. L'aditttivo è V intelletto ; 
mentre indica bensì la qualità o altribulo dell* obbjctio 
esteriore , ma afferralo dalla mente , e colla facollà 
dell'astrazione fallo nostro, ossia convertito in un'idea 
subjetliva. Il verbo è la volontà, perchè significa l'azione 
o altiva o passiva o Indifferente , che noi meniamo nel 
pensiero o nell'opera. L'avverbio , la p reposizione , V inte- 
riezione , la congiunzione, sono la ruotane e la fantasia, av- 
vegnaché manifestano l'ordine e il modo con cui distri- 
buiamo il pensiero e le opere significate nel discorso. 

Biondo. Piacerai assai questa sua maniera di considerare la 
grammatica del discorso o del linguaggio umano. 

Latino. Voi pertanto indurrete, leggermente che tale gramma- 
tica è necessaria a sapersi dal discepolo, affinchè com- 
prenda quale é la facollà umana che nei singoli vocaboli 
agisce ed esprimesi , e possa capire il valore del discorso. 

Biondo. Ma essa si comprende in pochi crudimcnli , i quali 
differiscono anche poco nei diversi idiomi. 
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Lutino. Anzi sostanzialmente sono I medesimi In qualunque 
favella ; e soltanto cambiano Delle desinenze : per dar ad 
intendere le quali è sufficiente la declinazione di qualche 
nome sostantivo, e adìetlivo, e relativo e verbo modello : e 
le regole della formazione degli avverbi , e allre particelle 
di una lingua. 

Ilìomìo. Sempre più scorgo la convenienza delle distinzioni 
grammaticali fatte da lei. 

iMìno. Ma veniamo alla seconda grammatica, la grammatica 
dell' idioma. Questa adopra a manifestare la peculiar co- 
struzione o Torma o sintassi e locuzioni delle singole favel- 
le , il modo di periodare, il modo di concordare le parole , 
il modo di rendere elegante il discorso. E sono regole 
dell' idioma stesso , tratte quindi dall' indole sua , e messe 
in ordine distinto e dogmatico. Io però non dubito dell'uti- 
lità di simili grammatiche , ma lo stimo un mezzo di con- 
sultazione per chi ha d' uopo di usare un peculiar idioma. 
Onde non deggiono farsi fondamento di studio del discepolo, 
11 quale, applicando a una lingua, ne studia anche necessa- 
riamente l'indole sua; e può da lui slesso, coll'ajuto spe- 
cialmente del maestro, comporre o rilevare una tal gram- 
matica , notando le regole di sintassi , e le eleganze , o le 
necessità della lingua che ha per mano , consultandole 
all'uopo quando le obliasse: perchè sono leggi affatto 
estrinseche all' intelletto , cui bisogna tesorizzare mercè 
della memoria e d'nn certo buon gusto , il quale si forma 
coli' esercizio. 

Biondo. Sì risolvono a questo modo tante questioni di disci- 
pline scolastiche ; e si può porre un metodo razionale d'in- 
segnamento, un precetto saldo contro all'errare delle opi- 
nioni. 

Contessa. Latino segue un sislema molto lodevole nel farsi 
contro alle opinioni degli altri. Perchè ei si parte dalla ra- 
dice delle cose , e ne trae le conseguenze , che sono , se- 
cando lui , le più rette ; e non offende l' opinione dì nes- 
suno, ma Intanto espone la propria. 
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Ialino. Siamo alla terza grammatica, la grammatica dA pen- 
siero , cbe si contiene nel discorso. Il titolo o la denomina* 
zione che le dò, vi esprime die questa è filosofia, o meta- 
fisica analisi d' intelletto. Quante gramolali clic di questa 
sorte non si possono adunque concepire ? E secondo i siste- 
mi filosofici saranno diverse coleste grammatiche. Kant, o 
Fit , o Rosmini, non avrebbero certamente sortita la gram- 
matica quale la scrisse Condillac. Inoltre può essa comporsi 
di concedi più o meno sublimi; e noi abbiamo due esempj 
assai diversi nella grammatica alquanto antica del Condil- 
lac, e nella recentissima del Gerard. La prima è scritta per 
la gente adulta; la seconda s'accomoda eziandio alla intel- 
ligenza del pargolo. Laonde, nello sceglierle, dovrà l'Istitu- 
tore misurare la capacità del discepolo. Ma se anche non 
si valesse di ninna, non credo si danneggiasse lo studio 
letterario, mentre mi pajono piuttosto fatte per assestare 
l' intelletto seconda le facoltà sue naturali. Lo che sebbene 
sia lodalo dal Taylor, (il quale anzi si vorrebbe servire 
principalmente dell'analisi della parola per ordinare la fa- 
coltà concettiva del pargolo), pure io porlo avviso che si 
abbia ciò a conseguire con qualunque genere di studia , 
fallo ordinatamente e razionalmente. 

Biondo. Lo studio , specialmente dell'aritmetica , deve giovare 
quanto d'una grammatica di simil fatta, a rendere concet- 
tivo il pensiero del pargolo. 

Latino. Specialmente insegnala con metodo industrioso, come 
si usa recentemente, e secondo i libri che per questo fine 
si sono stampati anche nella Toscana. 

Biondo. Le lettere istesse sono una continua analisi del pen- 
siero e degli anetti umani. 

Latino. Anzi sono l'umanità intera, tantoché s'appellano di 
questo nome. Ha non perciò vorrei cbe sf dispregiassero 
tai lavori grammaticali; e soltanto noto queste distinzioni, 
perchè nell' uso sappia II maestro ciò che fa , e conosca 
ciò che è necessario, ciò che è utile, ciò che è inutile. 

Mibescotti. 30 
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mondo. Ella , signor Latino , giudica dunque che la primi 
grammatica, da lei addlmandata del discorso, sta ne- 
cessaria nell'apprendimento di qualunque lingua'.' 

latino. Gerlamente , giacché è d' uopo al discepolo di cono- 
scere in qualunque lingua due cose almeno: cioè: 1." Il 
valore che ha il nome, il verbo, il relativo, l'adiettivo, 
l' avverbio ec. 2." La forma estrinseca di desinenza fonetica 
e di costruzione, per cui si distingue l'una parte dall'altra. 

Biondo. La prima delle quali due conoscenze , cioè la cono- 
scenza del valore intrinseco d'ogni parte di discorso, si 
acquista una volta per sempre nella grammatica della 
propria lingua. La seconda, cioè la conoscenza delle forme 
estrinseche di esse parli , si può esporre in poche pagine 
per ciascun idioma , giacché seguono ordinariamente i 
nomi, i verbi, gli adietlivi , i relativi , ec. una regola 
comune , e i difetti sono rari. 

Latino. Perciò io vorrei vedere tutte le grammatiche di simìl 
sorte restringersi in piccola mole. 

Biondo. Perchè ella ritiene che tutte le regole grammaticali , 
di cui si forma quella seconda grammatica da lei addi- 
mandata grammatica dell'idioma, sieno usi o costumi 
delle singole lingue che si possono imparare dall'esercizio. 

Latino. Meglio dall' esercizio che dalle grammatiche. Sicché 
non consiglierei d'infastidire il discepolo con simili gram- 
matiche d'idioma; ma vorrei che le serbasse il roaeslro 
per consultarle ed esporne le regole al ragazzo quandi) (i 
presenti il destro. Anzi potrebbe far scrivere dal discepolo 
stesso le regole che appajono dell'idioma che si studia, 
onde, alla fine di certo tempo, avrebbe questo trascritta la 
grammatica stessa, ma con ordine d'induzione razionale: 
e non che la tenesse a memoria più facilmente, l' userebbe 
convenientemente. 
Biondo. Cosi mi pare si dia un giusto valore a regole gram- 
maticali , che non si possono dispregiare, ma che si devono 
non pertanto esporre nella sola occasione opportuna. 
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Lutino, Sapete voi quanto si allevierebbc la fatica allo scolaro 
nella lingua Ialina , per dire un esempio a tutti noto , su 
si eponesse a lui la regola del futuro o del gerundio o 
del supino, solo allorché egli è nell'atto di tradurlo nel 
significalo italiano? E si facesse scrivere questa regola da 
lui stesso , e si richiedesse da lui ogni qualvolta occorre , 
finché l'avesse impressa perfettamente nella memoria? E 
cosi ripeto delle altre regole e delle altre lingue. 

Biondo. Mi pare che iu tal guisa non solo porgerebbe la formi 
esteriore di quelle speciali costruzioni di lingua, ma l'in- 
teriore senso contenutovi: onde l'userebbe all'uopo più 
propriamente. 

Latino. E quando gli occorresse di obliare la regola, potrebbe 
anch' esso, come il maestro, aver ricorso alle grammatiche 
del Porrelti , del Torrelti , del Vergani , che diverrebbero 
ausiliari amici di chi studia il latino, il francese, l' inglese : 
••mentre col metodo di fare una scienza speciale e primitiva 
di tali grammatiche d'idioma, sono rese il martirio e l'an- 
tipatia della gioventù. 

Biondo. Rispetto, finalmente, alia grammatica del pensiero, 
pare a me che sia studio più filosofico che letterario. 

Latino. Dito benissimo, specialmente come la tratta il Condillac, 
o altri che scrissero di sfmtl guisa. Ma vi ripeto, in questo 
sistema si possono scrivere molte grammatiche, e anche 
trovar modo di adattarle a qualunque capacità ; perché il 
pensiero contenuto nella parola , ha varie gradazioni, anti 
infinite come le labbra che parlano; e si potrà fare una 
grammatica del pensiero si intorno il discorso dei fanciulli, 
si intorno il discorso dell' adolescente e dell' adulto. E se- 
condo le troverete opportune , ve ne varrete utilmente. 

Cottimo. Non è ancor tempo che diate fine a tanti ragiona- 
menti di grammatica? Si temerebbe che voleste comporre 
adesso una nuova grammatica ! 

Latino. Dio ce ne liberi , Contessine ! 

Conleisa. Risolvete, dunque, una volta, la prima dimanda in 
cui si chiedeva del metodo che voi terreste ad inseguare 
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qualunque idioma. Quesiti è argomenti) elle m' ingressa , 
perchè se ne ragiona da lutti. 
iMtino. La Contessina è alquanto impaziente ; ma io la potrò 
satisfare iu poche parole; ora che si è discusso sulla natura 
della favella. Primieramente dirò Adunque , che il vocabolo 
essendo espressione di qualche idea, conviene, mentre s'in- 
segna questo vocabolo al pargolo, accompagnare 11 suo suono 
fonetico con qualche mezzo che rechi all' intelletto l' Idea 
contenutavi. Circa pertanto la lingua nazionale, che s'Im- 
para da' parenti o nella propria famiglia, servono a simile 
uopo gli obbietti stessi esteriori, egli accidenti della vita, 
e le spiegazioni de' parenti e degl' istitutori. Circa una fa- 
vella straniera, che si studia sui libri e mercè il maestro, 
lungi essendo gli obbjelli che vi al esprimono , deve ser- 
vire d' organo esplicativo la slessa lingua nazionale. 
Conletta. Bisogna dunque sapere la propria , innanzi di accìn- 
gersi ad altra lingua ? 
latino. Se si ba ad imparare altra lingua mercè di libri e di 
scuole, fa d'uopo di possedere indispensabilmente l'organo 
della propria; altrimenti tulle le nuove voci che s'incon- 
trano, non avrebbero che nn valor fonetico, nullo per 
l' Intelletto , e difficile anche a ritenersi nella memoria. 
Contessa. Ha, però, dicesi che imparar bene anche la propria 
lingua , è lavoro lunghissimo ; onde si accingerebbe 11 di- 
scepolo mollo tardi allo studio di lingue forestiere. 
Latino. Ha voi vedeste, Con Cessina, In qua) guisa distinguemmo 
nelle lingue la pèrle radicale dalla parte che dicemmo 
esletica. La prima è l'espressione dello scibile amano, 
ed è estesa quindi quanto lo spirito umano, e le cose di 
cnl Iddio ha volato farlo padrone. Laonde è naturale e 
facile d' apprendersi da qualunque siasi uomo. La seconda 
parte soltanto è difficilissima , perchè abbraccia tutte le 
forme che si possono dare al pensiero. Ha è difficile l'usarla, 
non il capirla ; giacché entro qualunque forma di Stile 
abita sostanzialmente particella della porzione radicale di 
lingua, e particella di scienza umana che deve esservi noia. 
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Biondo. Ella insomma, vuole che la prima fatica di un isti- 
tutore intorno al discepolo, si volga ad assuefarlo con tnlte 
le idee cbe si possono esprimere nella propria lingua , onde 
capisca chiaramente, se legge un libro, ciò ohe vi si con- 
tiene. 

Latino. La qual opera non è difficile, nè lunga, secando dissi 
altre fiate ; perchè la lingua propria si stndia in meno la 
scena degli obbjetti dei quali si ha luogo a discorrere ; e 
perchè quella porzione di crealo, o di scibile umano, che 
vuol essere con qualche industria di ponderauza spiegato, 
riducesl convenevolmente anche oli' intelligenza del par- 
golo, come lo fecero vedere molti scrittori. 

Contessa. Prima, dnnque, che tal gente scrivesse cosi bene di 
materie necessarie a' genitori e a' figliuoli , come passava 
circa l' istruzione ? 

Latino. L' istruzione non era popolare , ed erano ignoranti i 
genitori ed i geniti. Nè quelli che s' applicavano agli studj , 
s'accorgevano della luce del giorno, finché non pervenivano 
ad illuminarsi dal lume di propria ragione; la quale, è data 
da Dio affinchè l' uomo apra le tenebre. Le scuole isfesse 
erano una confusione di reltorìca, di filosofia, di poesia, di 
letteratura , di scienza naturale e teologica , come potete 
vedere in Aristotile e in Platone, e in altri antichi scrittori. 

Biondo. Dopo, dunque, cbe un ragazzo sa ben leggere, e, dirò 
anche, scrivere nella propria favella, e capisce colla per- 
spicacia della mente il senso, non che de vocaboli, de' pen- 
sieri rinchiusi in un libro elementare di scienza umana , 
adatto all' eia sua , che cosa ella ordinerebbe di fare sì 
rispetto alla propria lingua si rispetto alle altre ? 

Latino. Dovete insegnargli la grammatica del discorso, relativa 
alla propria lingua ; distinguergli cioè il nome , il verbo , 
l' adifilli vo , ec. , Indicando a lui , pure con metodo chiaro 
e con definizioni esplicite, il valore d'ognuna di tali 
parli , si nel)* intrinseco della natura loro, si nell'estrin- 
seco della loro forma , onde si significa il genere o la 
specie, i tempi e i modi d' agire , le qualità rispettive degli 
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obbjelli , ciò , insomma , che si significa nel discorso. Poi 
conviene che lo assuefacciale ad usare della sua favella: 
la quale è ano strumenta di cui sempre più si rende pa- 
drone , quanlo più si adopra. 

lìiondo. E qual genere di esercizi preferirebbe ella? 

Ialino. La lellura primieramente variata , e di libri scrini 
in ottimo siile , e falla eziandio ad alta voce , perchè 
entri meglio nel senso del gusto il suono del periodare 
giusto. Seconda ria men le , lo trascrivere da' buoni autori 
classici ogni giorno qualche pagina , l'imparare a memoria 
squarci eletti di prosa e di poesìa, e lilialmente il com- 
porre per se slesso racconti vocali e scrini di cose udite 
o lette , e scrivere epistole , e cose ancora di maggior 
pondo, mano mano che l' intelletto del discepolo s'avanza 
nel cammino della scienza. 

Biondo. L'uso di trarre dai libri le migliori frasi di lingua, 
e di darle ad imparare a memoria al discepolo, cred'ella 
che sia utile? 

Latino. Tulio giova; e ogni esercizio è lodevole, quando può 
valere ad accrescere nella mente del giovane gli esempj 
dì svariale Torme, onde si può esprimere un pensiero: 
nelle quali forme dimora l'eleganza e il buon guslo che 
si deve imparare dal costume degli altri, anzi uniformarlo 
al costume de' più scelti scritturi, perchè divenga più ac- 
cetto e più lodevole. 

Conlessa. E circa le lingue forestiere , terreste voi lo stesso 
metodo d' insegnamento ? 

Ialino. Circa le lingue straniere, primieramente conviene im- 
parare la porzion radicale, ossia il senso de' vocaboli pri- 
mitivi. La qual cosa si fa (raducendoli nella lingua propria, 
che serve, come dicemmo, di organo esplicativo. Però il 
primo esercizio di tulli pel discepolo, sarà di tradurre a 
vocabolo per vocabolo l' idioma a coi applica. E se si 
porrà, come I' uso è venuto ora in Inghilterra specialmente 
e in Germania, la traduzione solto ad ogni voce in un 
libro medesimo ; mercè la lellura di cinque o sei mesi 
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sarà qualunque discepolo bastantemente ammaestralo, per 
ricordarsi la significazione di Alascana parola di qualun- 
que siasi lingua. Lo che addi manderebbe più tempo, se 
non si avessero simili traduzioni Iltterali e interlineari. 
E più tempo ancora, se non si avesse che il maestro e il 
dizionario. Contemporaneamente, pertanto, è mestieri dare 
a lui ad apprendere la grammatica del discorso, rispetto 
l'idioma che studia: onde conosca qual è la forma del 
nome, del verbo, del relativo e delle altre parti , e il modo 
di pronunziare l'alfabeto nelle lettere semplici e composte. 

Conlesta. Voi, dunque, non escludete interamente l'uso della 
grammatica nello studio delie lingue? 

Latino. Questa grammatica , ch'io chiamo del discorso, la quale 
accenna la costruzione dei vocaboli de' singoli idiomi , è 
quasi indispensabile , come si disse ; perchè s' impara da 
lei bentosto a distinguere la forma del nome , del verbo , 
dell'avverbio ce. , sodo la qual forma sono nascoste le 
poche radici che sostengono l'albero intero d'una lingua. 
E sebbene si potrebbero imparare anche le diverse accen- 
nale forme , mercè I' esercizio dell' idioma stesso ; pure si 
fa sempre minor fatica , se s' imparano a memoria dalla 
grammatica. 

Biondo. La qual grammatica del discorso , com'ella indicò pa- 
rimenti , si può ridurre a pochissime pagine. 

Latino. Giacché la distinzione sostanziale delle parti del di- 
scorso, è, in qualunque lingua la medesima di quella che 
serve per la lingua nazionale , essendo cosa comune di 
lutti gl'idiomi il nome, il verbo, il pronome, ec. In 
quanto poi alla parte formale estrìnseca o fonetica , è 
sufficiente di conoscere il modello d' una declinazione di 
nome d'ogni genere, e dei loro relativi e pronomi, di 
qualche coniugazione del verbo e degli ausiliarii suoi , 
e parecchi esempj della maniera onde si formano l'av- 
verbio e le altre parti del discorso , non che alcun cenno 
degli articoli e dei dittonghi , e circa loro pronunzia c 
valore. 
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Contata. Tulle queste uose voi dile che s' hanno ad Impsm 
a memoria dal discepolo? 

Ialino. Hi pare i! miglior meno , rispetto specialmente ai 
pargoli , che abbiano presto le regole dell' esperienza. 

Biondo. Ma pero ella non avvisa di doversi trarre il discepolo 
per tulle le regole dell' idioma , che un grammatico dili- 
gente , o diciamo anche petulante , può esporro in un 
quadro grammaticale di qualche lingua. 

Ialino. Tulle le regole di un singolare idioma , giova ripe- 
terlo , è bene averle esplicale e scritte grammaticalmente, 
per farle vedere al discepolo quando occorre d' incon- 
trarle nell'uso d'una lingua. Ha in luogo di appren- 
derle a memoria; lo che sarebbe faticoso e petulante; si 
ponno apprendere nell'esercizio dell'idioma medesimi), 
notandole quando si presentano, ed anche scrivendole. 
Laonde ciò che imporla assai per imparar bene una lingua, 
è il grande esercizio della medesima. 

Biondo. E circa questi escrcizj , ella indicherà pure di copiare 
e d' apparare a mente squarci scelli. 

Ialino. Ma forse più efficace riesce lo tradurre dalla vo- 
stra lingua nazionale , nella lingua che studiale in que- 
sto modo : se il maestro , o qualunque altro , avendo un 
libro di qualche idioma peregrino , il latino , per esempio, 
delta la traduzione lilterale italiana, e il discepolo in- 
tanto scrive invece nel Ialino , onde deve conservare la 
coslruzion sua. E se non v' è chi delti ( to che può farsi 
reciprocamente anche Tra scolari o amici , massime, mercè 
de' libri in cui è la volgarizzazione Interlineare) , se non 
v'è, dico, chi delti o traduca, può il discepolo stesso 
tradurre prima da se letteralmente ogni voce, per tra- 
sportarle di poi al primitivo idioma Ialino. Nella qual 
pratica tre cose si studiano: 1* Il senso del vocaboli. 
2.° La loro desinenza , secondo 11 diverso genere dei nomi, 
il diverso tempo e modo dei verbi , la natura dei relativi 
e degli avverbj. 3.° La costruzione naturale e propria 
della sintassi e locuzione di quel cotale idioma: onde si 
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assuefa lo studioso a scriverlo tiene , e ad usarlo propria- 
mente all' uopo. Con altro metodo di esercizio , si adopra 
minor attenzione di studio , nò sì apprendono (ante cose 
assieme , oppure si fa maggior fatica dal discepolo , e si 
usa dell'idioma barbaramente, come vediamo nelle anti- 
che scuole del latino. 
Biondo. Questo suo metodo è una modificazione del costume 
di trascrivere e ricopiare qualche pagina di autori classici, 
ed anche libri inferi , come usarono molti eleganti scrit- 
tori , fra cui il Botta che copiò più volte Davanzati. E mi 
và a sangue, specialmente per le lingue straniere, perchè 
panni che tenga anche più intenta e studiosa la mente 
alla scrittura: onde lo seguirò v ole ut ieri , se la signora 
Contessa me lo permetterà, circa i suoi bambini. 
Conlessa. Oh io non sono per dettarvi leggi su dì ciò, molto 

più quando seguile la mente di Latino ! 
Mondo. Quale delle lingue straoicru darelilic ella , pertanto , 

signor Latino, da insegnarsi aotccedculemenle 1 
lutino. Quelle che più s'accostano alla propria E sodo le 
lingue europee delle nazioni che ci circondano: le quali 
lingue sono , non ebe sorelle in molle radici , prossime di 
parentado, per la costruzione del loro periodo e per le 
idee da esse espresse. K la latina e le altre lingue morte, 
o classiche , le farei le ultime , avvegnaché abbiavi in esse 
tal senso metaforico e vario nei vocaholi , una costruzione 
si vaga e imaginosa , che non si può assaporare dal par- 
golo , se non è mollo avanti negli sturlj e nel!" intelligenza. 
.Biondo. E anche rispetto la scelta dei libri , mi pare si debba 
attenere a quelli che trattano di materie più acconcie 
all'intelligenza de' ragazzi. 
Latino. È meslieri cominciar sempre da cose narrative spe- 
cialmente, e storiche; perchè ivi la favella ed i pensieri 
sono più semplici; onde il discepolo può seguirli agevol- 
mente coli' intelletto. Dipoi passare ad oratori ed a poeti. 
Contessa. Mi piace sempre il metodo di Latino, di risolvere ogni 
questione senza porne veruna. 

Marsmoiii. " 
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Latino, lo m' attengo all' esperienza e allo studio dell' uomo. 
E chi dice differentemente , credo abbia dimenticalo di 
essere stato discepolo. 

Contessa. Mi par lunga pezza che discorriate del modo d' in- 
segnar una lingua. Non vi ba dunque altro apprendimento 
a riceversi dal ragazzo nella sua adolescenza? 

Ialino. Permetteteci di parlare su ciò altra volta , giacché ab- 
biamo fatta oggi lunghissima conversazione. 
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Latino. Jeri ragiona vaino intorno l'esercizio die può giovar 
meglio ad abbreviare l'apprendimento di qualunque idioma 
proprio 0 forestiere. Ne' quali conviene distinguere due par- 
li; una sostanzile e radicale, con cui si manifesta tutto 
lo scibile umano, ossia la scienza che può sapersi dall'uo- 
mo , la quale viene esposta ne' suoi principi iniziali , quasi 
completamente, Dell' accennata parte radicale di lìngua. Sic- 
ché il pargolo ha d' uopo dell' organo degli obbjetti este- 
riori, e di un'adeguata istruzione per comprendere eziandio 
la propria favella nazionali): come pure ha mestieri spe- 
cialmente della grammatica del discorso, affino di distin- 
guere il nome , verbo , adietlivo , ec. , e uso e forma loro; 
indicanti pur essi una porzione sostanziale di scienza 
umana; mentre la della grammatica del discorso non è 
ebe la distinzione degli attributi dell'anima, o l'esposizione 
delle facoltà umane. V altra parte d' una lingua è formale, 
estetica, vaga, secondo l'indole degl'idiomi, e richiede 
un lungo uso di autori e di esercizj varj , perchè il disce- 
polo arrivi ad impadronirsene, e ad adoprarla con eleganza 
e buon gusto. Tale esercizio, però, il quale consiste a tra- 
slalare i varj idiomi , e volgarizzarli , per poi rivolgerli 
di nuovo , nolare le frasi , le costruzioni del periodo, l* uso 
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degli articoli , l' indole dell'espressione, e che so lo, riesce, 
«lieo , tale esercizio alquanto faticoso , perchè ha mollo 
del servile. E alla gente adulta è stucchevole , se non si 
riceve dalla natura una pazienza fatta apposta : onde con- 
viene sollecitarsi di aggravarne l'adolescenza; la quale 
non ha ancora desiderio d'altri intrattenimenti più scelli 
di studio , in cui si richiegga più ponderazione di mente. 
Confessa. Questa vaga e fervida età d'adolescenza non soffri- 
rebbe di sopportare, (ulta la giornata, lo studio fastidioso 
di uoa lingua. 

I. ti lino. E noi da questa natura vaga del pargolo, e dalla 
natura facile ma fastidiosa delle lingue, dobbiamo trarre 
partito per conformare adeguatamente l'ordine degli studj. 
Quindi io non pongo dubbio sulla convenienza , e utilità, 
e dilettazione insieme, di applicare il ragazzo allo «Iodio 
di più idiomi contemporaneamente. 

mondo. Simii metodo va a sangue a me pure , giacché mi 
sembra che più di due ore sulla stessa materia non voglia 
intrattenersi un pargolo. 

Latino. Laonde , se credete che sci ore almeno di stadio si 
convengano al discepolo giornalmente, vedete che tre idiomi 
diversi si ponno apprendere in un tempo. 

Contessa. Forse l' italiana propria , e ia francese e l'inglese. 

Latino. Se queste scegliete lo prime , dopo dna anni le sa- 
pranno i vostri Agli bastantemente per usarle, ed eserci- 
tarsi da loro medesimi ; avvegnaché l'apprendimento d'una 
lingua non finisce mai, circa certi vocaboli proprj e certe 
dclicalure sue che si vanno ogni dì scoprendo. 

/fiondo. Avviso anch'io che in dna anni s'impari bastante- 
mente qualunque lingua , se vi si applichi cogli esercizj 
ch'ella indicò. Giacche ne' primi sei mesi perviene il di- 
scepolo a impadronirsi del senso di pressoché tutte le 
parole radicali dell' idioma , per tradurre letteralmente un 
libro; in altri sei mesi s'addentra nella costruzione del 
periodo e della frase, e può leggere espeditamente; e in 
altro anno impara a discorrerla e a scriverla discreta- 
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meni e, quanto basta per esercitarsi da sè , con chi può 
offrirgli opportuna conversazione. 

Contessa. Oh si , ò la conversazione che vi rende presto spediti 
nel parlare una lingua: e in quanto a scriverla, è la cor- 
rispondenza che si può avere con qualche persona, giacché 
la scuola non sembra mollo efficace in sollecitarvi in 
quest'ultima parte di perfezione. 

Latino. Perchè, se la scuola vuol darvi di simili esercizj, con- 
viene che vi additi il pensiero da esprimere. Sicché la 
mente si fa schiava, e non ha desio , o anzi mal volentieri 
espone cose che non le pertengono. E però anche la frase 
è languida, negletta, e non fruttuoso Io studio. 

Biondo. Dopo due anni impiegali intorno le Ire lingue accen- 
nale dalla signora Contessa , noi potremo pertanto accin- 
gerci ad insegnare a' pargoli qualche altra lingua. 

Latino. Voi potrete insegnare qualche lingua classica; la greca , 
per esempio, e la latina; delie quali avranno pure basle- 
' vele cognizione dopo lo studio di due anni. Sicché in 
quattro anni sarà il discepolo signore di cinque idiomi: 
ornamento bastevole di un giovane che avrà sedici anni , 
se cominciò i suoi sludj letterarj di dodici. 

Biondo. Forse però in una scuola pubblica non si andrebbe cosi 
spedili , e vi vorrebbe più tempo. 

latino. Se nella scuola il maestro invece di perdersi ad esa- 
minare e richiedere dello studio fatto dai discepoli a casa 
propria, che per lo più è studio nullo e disattento; se, 
dico, faoesseli studiare alla guisa da noi accennata altra 
volta, discorrendo delle lingue : se , cioè , loro dettasse ad 
alta voce da trascrivere lunghi squarci di buoni libri 
ncll' idioma che s' insegna ; oppure reciprocamente gli sco- 
lari dettandosi i) volgarizzamento lilterale, altri ponesse 
in iscriltura la peregrina favella di studio , ricambiandosi 
a due a due l'incarico, e progredendo innanzi s' intratte- 
nessero in discorsi e scritture di qualche tema , lasciando 
a parte la cantilena delle regole , eccetto quella gramma- 
tica di discorso che indica le declinazioni principali dc'nomi , 
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verbi , relativi, ce, la quale in due settimane, o in un mese, 
si dà ad apparare : e se eoo industria particolare supplisce 
il maestro medesimo a quelle bisogne di scuola ebe ponno 
accadere dalla disuguaglianza de' discepoli , otterrebbe una 
scuola pubblica profitto uguale della privata ; e sarebbe 
anche quella un'occupazione di studio come debb' essere, 
e non una corsa petulante di emende sovra uno studio 
supposto , o mal fatto , alla propria casa del pargolo. Le 
quali emende, se deggionsi anche praticare, non vuoisi perà 
metterle per principale opera di scuola; ma si può ese- 
guirle universalmente sovra di un solo esemplare ad alta 
voce , perchè ognuno corregga gli errori occorsi. 

Contessa. Ma non vi è, dunque, a studiarsi dal ragazzo ado- 
lescente che qualche idioma? 

Latini). La Contcssina ha ragione di replicarci questa dimanda; 
giacché le starà in memoria che bisogna diligentarc eziandio 
e formare la mente del pargolo , o il pensiero che si giova 
degl'idiomi. E difatli è mestieri che, mentre il discepolo 
scorre i libri , vi abbia chi a lui faccia notare le differenti 
forme d'esposizione che può usare l'intelletto umano, e 
l'efficaci;! di questo forme. Nel che si comprendono le 
regole che noi diciamo di umanità, di rct lorica , di elo- 
quenza, di poesia. Opera che pertienc al maestro che di- 
rigo specialmenle lo studio della lingua naziooale; intorno 
la quale si devono occupare i ragazzi, lutti i quattro anni 
della loro istruzione letteraria. E questa è la grammatica 
del pensiero , eh' io non vorrei già scritta o dettata in 
guisa di regole pedanti , còme usarono i metodi degli sco- 
lastici, che deformarono fra altri Aristotele; ma le vorrei 
insegnalo quando l'opportunità si offre in ogni esercizio 
di scuola , e secondo l' intelligenza del discepolo ; a cui si 
potrebbero faro scrivere eziandio, ma colla propria detta- 
tura , i precetti principali delle regole dello stile, e delle 
figure del linguaggio, e degli ordini di poesia e di prosa, 
nonché i termini lecnici usati intorno a (ali argomenti, 
affinché non ignorasse ciò che la scienza umana , o piut- 
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(osto la convenzione , ha usalo di distinguere per maggior 
chiarezza. 

Biondo. Io porto opinione che questi precetti siano leggi del 
peusiero, proprie dell' intelligenza umana, onde si esegui- 
scano e si conseguano uà turai mente per inclinazione inge- 
nita dell'uomo. 

Latino. Ma è però bene farle avvertire al discepolo : e Torse 
conviene incalzargli di leggere pure qualche autore acco- 
modato a ciò, quale sarebbe Condillac nella sua gramma- 
tica, o altro migliore, se si troverà. 

mondo. Forse però i precetti si renderanno più espliciti e più 
manifesti , mercè !" esercizio di molli temi , accomodata- 
mente ordinati nei loro studj. 

Latino. Ciò è indubitato: e però avvezzerete i ragazzi prima 
a narrare a voce , e scrivere racconti di cose lette o ve- 
dale: poi a comporro qualche epistola, poi qualche pit- 
tura d' avvenimenti , o di cose più composte : poi ti farete 
anche verseggiare, se ne hanno l'attitudine. Bisogne tutte 
che si comprendono negli esercizj degl'idiomi; ma spe- 
cialmente dell'idioma nazionale. 

/fiondo. E nell' ideare simili temi, si può-, sembra a me, far 
cadere il discorso e la riflessione del pargolo sulle regole 
di morale e di civile costume , sul gusto dello belle arti , 
sull'esercizio dei mestieri e dell'agricoltura. 

Latino. Si può, e si debbe spingere semprepiù innanzi il di- 
scepolo in quegli clementi iniziali di scienza umana , che 
si cominciò dalla sua infanzia. 

Contessa. Ma voi non dite nulla dell' aritmetica , e della geo- 
grafia , e della storia 1 

Latino. Sono pur codeste parti intrinseche dell' istruzion let- 
teraria. L'aritmetica, cioè, si deve insegnare al ragazzo 
adolescente , ondo sappia computare col suo calcolo le 
epoche, o le cose che gli accade di enumerare c di mi- 
surare , non che nella lettura de' libri, negli usi della vita. 

Confessa. Poi 1' aritmetica assesta molto l'ingegno, a detta di 
latti. 
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latino, In quanto a ciò; non vi concedo gran peso. L'aritme- 
tica ò esercizio che si oblia tosto ; e non so se bisogna 
così scordevole si possa tenere per un' ordinatrice d' in- 
telligenza. Inoltre, anche gli studj Ietterai j , fatti al modo 
sopraddetto, sono ordinatori del pensiero assai più dell'arit- 
metica. Quindi io non mi estenderei in essa , se non per 
le principali operazioni indispensabili, che ponno impie- 
gare un mese di studio. 

Biondo. Piuttosto la geografia fa mestieri al discepolo , spe- 
cialmente per capire la storia. 

Latino. La geografia armillare , e la cosmografia , o quella 
parte che addila le fondamentali e principati distinzioni 
delle zone , continenti , isole , mari , eo. , conviene che non 
solo impari a memoria il discepolo , ma conosca colf in- 
telletto suo assai chiaramente e perfettamente: altrimenti 
non saprebbe nè trasportarsi coli' ideale suo a que' luoghi 
lontani che vengono accennati spesso nei libri e nella con- 
versazione , nè addentrarsi in molli accidenti di storia. Ma 
della geografia locale dei monti , fiumi , nazioni , ec. . non 
farei io una scuola peculiare, perchè si dimentica troppo 
presto ; e invece , ad ogni occasione accomodata , mercè 
della caria e degli autori di geografia, userei consulta- 
zioni frequenti che rimarrebbero più impresse. 

inondo. Restringe ella dunque lo studio della geografia a bre- 
vissimi precetti. 

Ialino. Rispetta a ciò ohe deve insegnarsi dal maestro: giacché 
uno scolaro ha poi a Studiare anche nel proprio gabinetto. 

Conlessa. Pinttosto lo stadio della storia sarà materia assai 
lunga. 

Ialino. È negozio lunghissimo, interminabile, che l'uomo deve 
sempre aver per mano, e giammai stancarsene. Però si 
comincia tosto che il pargolo prende in mano qualche 
libro, perchè costumi di popoli, viaggi, battaglie, vite 
d'uomini illustri, gli si degglono far leggere. Ed ha a 
scorrere la storia della creazione e della religione , la storia 
del proprio paese e della propria nazione , la storia uni- 
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versale , non che degli avvenimenti , delle contenzioni 
e discordie del pensiero umano; come lo addita Conditine 
nel suo corso di studj pel principe dì Parma , o , secondo 
viene ora esposto nell'Enciclopedia storica universale del 
Cantù, opera assai migliore per l'ordine delle materie e 
dei tempi, per la sanità delle dottrine, per l' analisi sto- 
rica , fatta sapientemente secondo la filosofia moderna e 
le scoperte recenti: mentre il francese non ha usato nè 
rettitudine di religione , né molta sapienza storica. 
Contessa. Ecco che Latino vi ha dato un piano , completo a 
quel che mi sembra, di studj letterarj e più copiosi che 
si può. 

Biondo. Capisco già che lo scolaro non può escire dotto dalla 
scuola , ma soltanto incamminato nella * la della dottrina ; 
e fa bisogno che si contenti di avere veduta la scintilla 
della scienza umana sfavillare dinanzi de' suoi occhi. 

Latino. Giacché scorgo venir verso noi il Conte, voglio tenervi 
parola di un altro mezzo d* istruzione , eh' io ritengo effi- 
cacissimo , e vorrei consigliarlo pertanto a ciascuna fami- 
glia agiata. 

Conte. Signori amabilissimi, vi saluto. 

Latino. Gtugnele in tempo, caro Conte; giacché parlandosi fra 
noi del modo d'istituire l'istruzione de' vostri figliuoli, e 
avendo già esposte le cose principali , ed anche concor- 
date perfettamente le nostre sentenze, stava ora per signifi- 
care un mezzo d' istruzione che è bene udiate anche voi. 

Conte. Molto volentieri. 

Latino. Noi ragionavamo dell' importanza , fra le altre cose , 
che la storia tiene negli studi dei discepoli. Ed io aggiunsi, 
e tutti vi acconsentirono, e vi acconsentirete voi pure, che 
dessa offre all'uomo un'applicazione continua, la quale 
vuol cominciare dai primi dì della vita d' intelligenza , e 
non finire giammai. Però io vi additerei un modo di sup- 
pellettile dove fossero figurati gli obbjelli principali e più 
curiosi della storia, per tenersi nelle stanze proprie dei 
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figliuoli: onde avendoli quotidianamente sotto gli occhi, 
vi si familiarizzassero, e li studiassero anche negl'istinti 
di ozio. 

Conte. Voi accennate forse qualche quadro di litografia o di 
Incisione. 

Latino. Precisamente una galleria storica , ma copiosa e di- 
sposta in ordine ragionevole sa tutte le pareti. 

Contessa. Esponeteci, dunqnc, come li ordinereste voi, giacché 
quesla idea mi va a verso oltremodo, e concorrerò con mio 
marito perchè si effettui. 

Za tino. Vorrei riempire tutte le tre camere dell' appartamento, 
acconcialo pc' vostri figli, di slmili quadri- E comincerei 
dalla prima dove dormono: mettendo in una parete tulli 
i guerrieri i più celebri ; in altra parete gli uomini più fa- 
mosi nelle lettere e nelle arti ; nella terza parete i patriar- 
chi, i profeti, i papi più distinti; e nella quarta i martiri e 
i santi della religion nostra. 

Contessa. Oh sii perchè deggiono essere i fanciulli istruiti della 
religione, prima d'ogni altra cosa. 

Inalino. Nella seconda stanza porrei delle tavole cronologiche 
dei principi, dei popoli, dei trattati di pace, delle al- 
leanze più rinomale. Poi quadri o pitture delie battaglie 
principali datesi dalle nazigni , pitture di costumi di varj 
popoli, e delle carte geografiche, non che delle tavole 
degli edilizi più rinomati e degli strumenti d' arte più cn- 
riosi. Nell'ultima slanza, dove si dimora continuamente 
per lo studio, esporrci i ritratti degli uomini più illustri 
della patria , aftinché si specchiassero i giovani cuori nelle 
generazioni passate, o pensassero alla loro terra natale, e 
polesscro mostrare a chi viene a visitarli, che quivi si nu- 
trono dei cittadini nell'amore della gloria nazionale. 

Conte. Si spendono tanti danari in cianciafruscole, le quali 
sono loslo dissipalo dal capriccio nostro. Possiamo dunque 
spendere una modica somma, anche per ornare un piccolo 
appartamento di suppellettile che la moda non potrà mai 
dispregiare, e che frutterà dovizie. 
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latino. E il signor Biondo, il quale piglia in cura queste pian- 
ticelle, avrà poi diligenza che sotto ogni quadro sia scrillo 
il titolo dell' obbjetto rappresentato ; e potrà chiamare so- 
vente l'attenzione de' suoi alunni sovra di quelli, e cosi 
istruirli senza fatica. 

Biondo. Anzi sarà un'istruzione utile a me , quanto a quei 
pargoli. E m' incarico di disporli colle mie mani , insieme 
a'miei alunni, mano mano che il Conte li provvederà. Cosi 
che noi ci familiarizzeremo agevolmente con tutti. E però 
farò a quando a quando mutare la loro disposizione, affine 
d'aver occasione di considerarli meglio. 

Latino. Quanto più procurerete che passino per lo mani dì 
questi figliuoli tali strumenti di sapienza , di dottrina , di 
Ispirazioni generose e sublimi , farete meglio e li ammae- 
strerete più agevolmente. 
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Latino. Diremo ancora qualche parola circa al sussidio da 
prestarsi all'età della gioventù, la quale addi mandammo 
epoca ragionevole: ed è efficacissima e decisiva pell'uomo, 
slaiile ebe egli operando col senno del miglior compren- 
dimento, ed avendo nello spirito potere di governare 11 
volontà propria; qualunque costume essa pigli e segna, 
dipende dall'arbitrio suo, e manifesta le leggi intcriori 
dell' animo , ch'ella dette a se medesima per regola di mo- 
rale e di civile condotta. 

t'omessa. Questo è un momento terribile per i figli e per i 
parenti ; giacché non si può evitare il malefico aspetto dei 
vizi umani , che escono fuori e corrono da ogni banda a 
carolare intorno del giovinetto inesperto, a sedurlo e cor- 
romperlo. 

Biondo. Prima però che i pestiferi Iripndj arrivino a sedurre 
l' animo suo , conviene vincere la nobile difesa di morali 
ispirazioni ricevute nella famiglia, e di onesti costumi 
onde nutrì il suo cuore. 

Latino. Perchè, se i costumi suoi domestici furono perseve- 
ranti nella modestia e virtù, avranno configurato e inserto 
nel figlio un carattere d'abitudine, o piuttosto un tempe- 
ramento di vita , saldissimo e difficile a rimuoversi. Giac- 
ché, come si disse, vi è un temperamento innato, proprio 
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della sensibilità e della organizzazione fisica , e un olirò 
temperamento perlencnle allo spirilo , che s' acquista dagli 
usi e dall' educazione , e vince il primo , perchè diviene 
la forza direttrice delle azioni umane. 
Contesso. Quanto pero è facile regolare gì' istinti e certe pas- 
sioncelle dell'esordiente intelligenza, finché il pargolo, per 
benefizio divino , ubbidisce lietamente agli slimoli dispa- 
renti , i quali ponno a loro buon grado avviarlo per il 
cammino d' un ideale d' onesta perfetta e di virtù perfetta; 
altrettanto è difficile allorché si trova il giovinetto in 
cospetto della realtà . e vede come poca sia nell' esercizio 
degli uomini la virtù a lui inculcala, mentre da tulle 
parti si cercano dilettazioni con ingegni di tutta sorte e 
senza misura. 

Biondo. Ma però dimora sempre nel petto del figliuolo un 
certo senso d'onestà naturale all'uomo, e più forte in 
chi l'ebbe cibato alla mensa di modesta e intemerata fa- 
miglia. 

Latino. E se si manifestassero tendenze Indiscrete nel giovane 
vuol dire che si rintuzzeranno ; come si rintanarono i 
primi istinti e le prime passioni sue , quando la ragione 
era in lui debolissima. Anzi molto meglio ora, che ognuno 
sa con quanta libertà di volere e con quanta perspicacia 
deliberi le opere tutte. 

Conteua. Voi suggerireste, adunque, di mantenere ancora un si- 
stema di educazione forte e severo, resistendo alle voglie 
indebite del giovane, colla stessa autorità con cui si resi- 
steva alle voglie dell'adolescente? 

Latino. Certo , perchè il consìglio paterno non deve , non che 
spogliarsi, neppure rimettere di autorità e di severità, fin- 
ché non si veggono nel figlio ben confermati gli attributi 
di cittadino onesto. E anche allora è mestieri del consiglio 
della legge, perchè sapete come facilmente sf traligni dai- 

Biondo. Se i genitori non prendessero diligenza della gioven- 
tù de' figliuoli , e , per mollezza d' animo o inerzia , des- 



302 



sero passo alle sue scioperataggini , commetterebbero gra« 
fallo, eziandio rispetto gli obblighi civili della società; la 
quale non si permette quasi niuna autorità sul cittadino, 
fino almeno verso il fine del quinto lustro d'età, lasciando 
la cura di diligcntare i costumi alla solerzia della fa- 
miglia. 

Ialino. Ed aggiugnete, che se nelle epoche antecedenti, da noi 
distinte nel figliuolo, dimostrammo che gì' istinti e gli 
affetti del cuore e la sua ragione avevano appnnto d'uopo 
di direzione , mentre esordivano nell' esercizio della vita ; 
cosi è palese che la volontà sua , la quale comincia a go- 
vernare arbitrariamente , ha mestieri di essere diretta nel 
suo esercizio con altrettanta cura. 

Biondo. Io comprendo benissimo che se si perviene ad abi- 
tuare l'arbitrio libero del giovane a volere spontaneamente 
opere oneste ed eque , si perfezionerà l' uomo , e si coro- 
nerà di tulli quelli ornamenti che fanno mestieri alla per- 
fezione del cittadino. 

ialino. Per dimostrare anzi quanto sia necessario che l'edu- 
cazione, rispetto la gioventù, si mantenga solerte e severa, 
noterò che gì' istinti e la ragione figurano in certa guisa 
l'uomo, e la volontà figura il cittadino. Laonde avendo 
noi provalo che arbitrio di volontà verace non si possiede 
che in età alquanto matura , vedete che non è ancora 
bene figurato nel figliuolo il cittadino , e che e l' opera di 
qnest' epoca. 

Contessa. Anch' io comprendo che la virtù d' un ragazzo ado- 
lescente attiene tutta a queir ideale di famiglia, con cui si 
dimesticò per l'industria de' parenti. E perciò conosco che 
si è ancor fatto poco per il futuro. 

datino. Avete fatto il più, ma non 'il lutto. Avete confermale 
le virtù dell'uomo, alle quali s'abbarbicano le virtù del 
cittadino: e avendo inradicala in luì certa modestia di 
pudichi costumi, non vi rimane che ad insegnargli di 
difenderla e conservarla in mezzo ai viluppi della socielà, 
e contro le istigazioni del vizio. 
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Biondo. Durante i due primi periodi di fanciullezza e adole- 
scenza , il parente insegna al figlio di assaporare la virtù ; 
durante la te rz' epoca di gioventù, gl'insegna di volerla. 

Contessa. Ma a me sembra ebe lo svegliare sentimenti umani 
nel figlio, i quali sono proprj anche del pargolo, come mi 
dimostraste, sia opera più facile che di comunicare a lui 
il vostro volere: il quale può essere contrario al suo, 
quando egli si espone alle attrattive di peregrine sedu- 
zioni. 

Latino- Non credo difficile quest' opera ; giacché la volontà è 
nel giovane assai pusillanime, incerta, indecisa, siccome 
quella che comincia il suo esercizio d'arbitrio libero. 

Biondo. E si fa forte e possente, secondo il costume in cui si 
tiene. 

Latino. Talmente che sarà sufficiente, a ben dirigere un gio- 
vane, se i genitori persistono a volere ch'egli si tenga in 
costumi onesti. 

Contesta. Ma non riflettete voi, dunque, che non più i semplici 
costumi della famiglia lo dirìgono allora, ma i costumi 
di tanta gente, colta quale bisogna pure che s'avvezzi 
qualche fiata a dividere i negozi della vita! 

Lutino. Cioè non sono più nè i costumi della famiglia, né 
quelli d'altri che lo hanno a governare, ma i costumi 
propri. 

Biondo. Il signor Latino dice bene, perchè a questa età la 
ragione è svegliata , e deve conoscere i proprj doveri. 

Latino. E li conosce indubitatamente, nè resta che imporgli 
di scegliere buoni costumi. 

Contessa. Voi dite che questa è elà in cui l'uomo esercita 
volontà di libero arbitrio; e frattanto avvisate d'impedirla 
nel suo esercizio, e di usare verso lei un impero dispotico. 

/.afillo. Avviso di avviarla col senno e l'esperienza de' pa- 
renti; avvegnaché è derelitta e vagabonda la volontà del 
giovane , quando comincia a camminare da sé solo per le 
tante vietle della vita , dove incontra nuovi amici, nuove 
curiosità, nuove carezze, fra le quali molte pestifere e 
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oscene, che Io invitano a distornare l' animo dagli addii 
di famiglia , e ad esiliare da se il pudore della prima 
educazione. 

Contessa. Vedete , dunque , se conoscete voi pure la terrìbile 
necessità in cui si trovano i parenti, di rallentare, ad una 
certa epoca di vita , il Treno a' loro figliuoli , ad onta del 
pericolo che vi ha di vederli ritornare a casa sporchi di 
sozza melma. 

/fiondo. Per vero che un giovinetto, il quale sentesi vigoroso 
di forze e d" intelligenza , e vede tutti andar vagando per 
la città a piacer loro e con allegra compagnia , soffrirebbe 
a malincuore una disciplina rigida e fanciullesca. 

Ialino. Guai chi umiliasse il giovane ne' suoi istinti di libero 
arbitrio, e il tenesse in condizione puerile, mentre ci 
accorge di aver senno e capacità di dimorare liberamente 
co' suoi simili in mezzo le letizie della società ! Egli di- 
verrebbe fastidioso e protervo , e sludiercbbe d' Ingannare 
un' irragionevole austerità. 

Confessa. Ma ditemi, dunque, come si ponno comportare i 
parenti, perchè non sia quegli vittima d'inesperienza e di 
capricci giovanili. 

latino. Devono consigliare il libero suo arbitrio, imponen- 
dogli di volere ciò che si oonvìene all'onesto cittadine. 

Conlessa. Che cosa gioverà un consiglio, o anche un comande, 
qualora il figliuolo si può allontanare da voi, e cercare la 
compagnia e il conforto di tant' altra gente? 

Latina. Voi non sapete, dunque, che il comando d'un genitore, 
saggiamente autorevole nel suo contegno e nella sua di- 
scretezza, segue il figliuolo per ogni dove , e gli sta sem- 
pre innanzi agli occhi come un' ombra imperiosa ; sempre 
è ne' suoi orecchi come una voce divina e onnipossente; 
contro cui non oserebbe esercitare violenza o inganno 
' se non con dolorosissima pena e tormentosa paura? 

Contessa. Ha se questa pena è questa paura arriva a superare 
una volta, o due o tre , l' ombra, e la voce, che voi chia- 
mate divina, dell'ammonimento paterno scaccia da sé lun- 
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gi, e invano lo cercheremmo noi. chè sì nasconderà 
chi sa In quai orridi postriboli ! 

Latino. FA potrebbe avvenire ancora che superasse, come dite, 
la paura di vostra voce amorevole, cui gli date in com- 
pagnia quando esce di casa sua solo solo e libero : ma 
non perciò sarebbe perduto; né lo perderete giammai, fin- 
ché non ha vinti voi stessi nell'animo e nella costanza. 
Lo che non dovete permettere. 

Biondo. Noi possiamo, diradi, scorgere come sotto la tutela di 
genitori alquanto severi (i quali non sono facili a per- 
donare le follie de'figliuoli) , in questi non traligni la virtù, 
quantunque possano commettere qualche trascorso d' ine- 
sperienza. 

I.ntinu. £ così secura l'autorità paterna, la quale sa persi- 
stere in comandare a' Agli una regola di vita secondo si 
addice ad onesta famiglia e a modesto cittadino, è così 
secura di salvare la gioventù in qualsiasi debolezza della 
sua età, piuttosto ghiotta di piaceri, ma ancora timida e 
incerta e irresoluta, che quando vedete figli disonesti, 
disfatti dai vi/), potete sentenziare, senza dubbio d'errare, 
che I loro genitori non vollero per dappocaggine propria 
soccorrerli. 

Conlessa. Dite piuttosto che non seppero, o noi poterono, per- 
chè a tanti manca il coraggio e la perseveranza. E pa- 
recchie fiate eziandio manca ne' genitori quella purezza 
de' costumi, che darebbe loro animo a correggere i figli. 

Biondo. Certamente sarebbe bisogno che in pria i parenti 
ponessero studio dì essere morigerali negli usi loro, per- 
ché l' esempio non contradicesse le parole , e non distrug- 
gesse la volontà di loro avvertimenti. 

Latino. Ma la saggezza divina provvide ancora a tale im- 
perfezione paterna, perchè rende l'autorità del genitore 
più forte dell'esempio slesso. Tanto che un padre, quan- 
tunque non fosse purissimo e intemerato di costumi, po- 
trebbe allevare ottimamente i suoi geniti, purché nella 
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sua condizione autorevole serbasse forza d' irremovibili 
ammonimenli verso di loro. 

Contessa. In parie ileo b' essere vero quel. che dile ; giacché, 
non vi essendo quasi uomo ninno senza difetti , la sola 
Provvidenza concorre a supplire ai mancamenti de' geni- 
tori , dando all' autorità loro un prestigio inesplicabile. 

Biondo. Quanto sia lo prestigio paterno mirabile e possente , 
rifulge a noi nei costumi patriarcali che ressero il popolo 
ebraico , e ancora reggono tutta l'Asia ; nella quale si può 
dire che la società si sostiene e si governa mercè l'auto- 
rità de' genitori, e l'ordine inalterabile della famiglia e 
de' suoi costumi. 

{.arino. Il maggior difetto de' genitori è la debolezza del loro 
carattere. Onde , se anche sono ottimi e intemerati di co- 
slumi , noD dà loro animo d'imporre severi osi ai loro 
figliuoli. E il maggior mancamento d'un padre è se ignora 
quanta importanza abbia l' autorità sua. 

Contessa. Voi, dunque, pretendereste che i parenti sì specchias- 
sero m^li usi antichi , e seguissero quella rigidezza di 
costumi, onde bì conculcava nel passato la gioventù nelle 
proprie famiglie , come se si allevassero degli schiavi. 

Latino. Lungi , lungi un simile pensiero da noi, che vogliamo 
profittare dei progressi di civiltà quanto più si può. 

Mondo. Anzi il signor Latino fece un giorno qui dei rìdessi 
meco circa la debole tutela che la legge civile concede 
al giovane figlio di famiglia , non provvedendo essa ba- 
stantemente , a quel che sembra , neppure all' indipendenza 
delle sue facoltà d'industria. 

/.alino. Tutto debb' essere , secondo me , accomodato alla ca- 
pacità dell'uomo e alla capacità dei tempi. E se noi di- 
mostrammo che la gioventù ha senno e intelligenza e 
ragione perspicace, non che sentimento, di ciò che è retto 
e di ciò che è nefando , consiglieremo ancora di permet- 
tere a lei di operare liberamente, secondo i lumi dì sua 
svegliala mente , onde sperimenti da sé stessa il valore 
delle attribuzioni umane. Nulladimeno, finché non è eser- 



DigilizMDy Google 



307 



citala Del volere spon tao eamen te sol quello che conviene, 
deve la volontà paterna, con rigidezza savia e inalterabile, 
governare, la volontà del figliuolo, come ha in lui am- 
maestrate le altre facoltà esordienti. 

Biondo. Ed io credo che si abbiano buonissimi mezzi , acco- 
modati ai nostri costumi gentili , anche per governare 
questi allegri anni del figlio; il quale ha già Tortezza d'uomo 
nella perspicacia dello spirito suo; e soltanto ha d'uopo 
di trovare l'equilibrio nell'esercizio della volontà, per di- 
venire cittadino. 

fatino. Vi hanno mezzi accomodai issimi a ciò; e potrei distin- 
guerne di due specie, diretti , cioè, e indiretti. 

Contessa. Enumerateli, dunque, che ne sento grande ansietà. 

Latino. L' indiretto modo di governare il giovane consiste 
nella sorveglianza del parente; il quale deve sapere ciò 
che fa il figliuolo quando anche non è sotto i suoi occhi: 
anzi deve sapere ciò che dimora ne! suo spirito, e che 
molino in pensiero. 

Contessa. Voi supponete che almeno i genitori sieu» perspicaci 
e solerti. 

Biondo. Non si discorre nè si scrive certamente giammai per 
gente zotica e ignorante, che non è capace d'intendimeolo 
veruno , e di veruna diligenza per sé nè per altri. 

/.alino. Ma però la perspicacia paterna è quasi facoltà d'istinto; 
perchè avendo contemplato il genitore tutti i minuti dì 
vita del suo figliuolo, lo conosce così bene nelle fibre e 
negli atomi del suo corpo e del suo spirilo, che sa giudi- 
carlo, quantunque egli non possegga molta elevatezza d'in- 
telletto. 

Conlessa. Latino vuol far animo a tutte specie di genitori ; 
sieno essi zotici e ignoranti , e anche genie dala a qualche 
mala abitudine viziosa , perchè oiuoo si scoraggi per la 
severità de' suoi precetti. 

/.alino I miei precetti non contengono severità, ma consigliano 
la solerzia Perchè, se un genitore sarà atlcnlo. come vi 
diceva a vegliare sulla condotta del figliuolo, conoscendo 
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non che gli atti, le inclina/inni sue, potrà (merlo agevol- 
mente nel sentiero della rettitudine. 

Biondo. Un semplice sguardo, una parola, è sufficiente a cor- 
reggere un giovane già intelligente e sveglio. 

Latino. È sufficiente, ripeto io, la volontà dtl parente a gover- 
nare la volontà del giovine. Imperocché, se questi sa clic 
non si condona giammai dal padre e dalla madre sua, 
niun allo che non sia meno che onesto e pudico , mia oe 
commetterà per propria volontà. Ed ove mi per debolezza 
di carallero e di esperienza, n'avrà rimordimeoto, e cer- 
cherà d' astenersene in avvenire per paura de' parenti 

Biondo. Mi pare che II signor Latino colga il vero. 

Calino Colgo si il vero, che posso anche aggingoere che non 
è d'uopo neppore a'parenti di usare gaslighi, o rimpro- 
veri acerbi , disacconci alla generosa sensibilità di un gio- 
vinetto intelligente. 

Contetta. Mi persuado anch' io che un giovine ben allevala 
deve sentire gran desio di operare secondo la volontà 
de' parenti , e sentire grande doglia di provocare il loro 
sdegno e il loro cordoglio. 

Latino. E perchè poi dimori in lui più viva e verace questa 
Damma di sensibilità amorevole, rispettosa, è d'uopo ado- 
perare i mezzi eh' io dico diretti di educazione. 

Biondo Non v'ha dubbio che, se i parenti bramano di essere 
amati e rispellati da' figliuoli , i quali conoscono, non che 
i loro obblighi, i loro diritti d' uomini, deggiono appagarli 
di ciò che si spetta alla condizione della gioventù. 

Latino. 1 genitori debbono avvisare che non sono essi slessi 
bestie, che abbiano generato i figli per senlimento di vo- 
luttà; ma perchè la natura, che è Dio, vuole conservare 
nelle nuove generazioni la sustanza umana. 

Itiondo. E perciò si debbono trattare umanamente, dividendo 
con essi le fortune della Provvidenza , come le dividono i 
fratelli. 

ialino. Anzi con più generosità, perchè i genitori, per propria 
volontà, si moltiplicarono in questi nuovi frulli. 
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Mondo. I quali , se si vedessero trattali come intrusi e atra- 
nieri, avrebbero ragione di dolersi. 

Ialino. Si limitassero pure a dolersene I Ha accederebbe 
peggio; avvegnaché la natura manifesta sue inclinazioni 
datele da Dio quando solo l' uomo non le ribadisce e an- 
nichila , chè allora svolgonsi affatto. 

fiondo. Ella dice bene: e pare a me ugualmente che l'incli- 
nazione d' amore e di rispetto figliale benché sieno affezioni 
naturali dell'uomo, si possono riverlere In altri contrari 
e pessimi sentimenti , se i genitori non osservano il debito 
loro verso i figlinoli.- 

ialino. Guai se il figlio non riceve dalla propria famiglia 
quelle diligenze , che sono necessarie , non che alla conser- 
vazione, alla giocondità della sua vita 1 Eì si morde l'animo 
per l' ingiustizia de' parenti : e la stessa natura, la quale 
è prima nell'amor proprio, ribella la soggezione del figlio, 
e il suo rispetto e il suo amore d'amicizia. 

Biondo. I,' egoismo de' parenti degenerar deve i Agli, più an- 
cora di quello si facciano i difetti della società. Avvegna- 
ché puossi tollerare i costumi intemperanti di genie che 
non vi perliene; ma se vi sentile continuamente tribolalo 
e vilipeso nella famiglia, inasprisce l'animo vostro e si 
gonfia d'iracondia. 

Contessa. È per questo che gli accidenti di famiglia sono 
quelli che tengono più commosso l' uomo. 

latino. Un padre che governa la famiglia, deve pertanto saper 
ciò , e sciagurato lui se 1" ignora : perchè risecca la fonte 
delle maggiori sue dolcezze. 

Contessa. Crediate però che può essere opera difficile per un 
padre il distribuire ragionevolmente i doni della Provvi- 
denza alla famiglia; perchè, s'egli studia di risparmiare 
per il futuro, si mostra gretto ed avaro; se allarga la 
mano, cade facilmente nella prodigalità, e dissipa le sue 
fortune. 

Imitino. È un' opera la quale , perchè aia eseguita perfeltamcn • 
te , addimanda un cuore affettuoso. Ma colui che s'attiene 
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onninamente al calcolo, sarà un padre avaro; quegli che 
neppure del calcolo sa servirsi , sarà un padre prodigo. 
lìiondo Ella dice benissimo , perchè tanto 1' avaro quanto il 
prodigo, souo due uomini seria cuore. L'uno si diletta a 
nascondere il suo tesoro, non soffrendo che altri divida il 
piacere suo: neppure i figli, ai quali ha bel dire che ac- 
cumula per essi, quando si conosce chiaramente che questo 
provvedimento non smorza in lui la voracità d' una delizia 
personale insaziabile. L'altro si diletta a satisfare le vo- 
luttà proprie , o la sua vanagloria , o i suoi capricci ; e 
mostra che non cura di serbar niente per niuno. 

Latino. Ma se i parenti pongono affezione sincera di cuore 
ne' propri frutti , onde abbiano In desiderio di vederli ere- 
scere nella letizia della vita , quanto più si può in questa 
terra , e quanto s' addice alla loro età fresca e candida 
non avranno tema nè di essere crudi d'avarìzia, nè di 
essere scioperati di prodigalità. Conciossiachè il loro amore 
insegnerà di fare a' giovinetti copia bastevole di beni, per 
rendere in quesla ragione vezzoso e dilettevole il loro 
presente ; e nello slesso tempo di adoperarsi a far mas- 
serizie con industria di talento e di negozj e di savia eco- 
nomia, perchè l'avvenire non sia meno dilettoso uè meno 
comodo del presente. 

Conlessa. Certamente l' amore che si porla a' figliuoli, è l'affe- 
zione che più di lulte ammaestra circa a quello che si ha 
a fare per gli altri , e che si ha a fare per sé stessi , c 
circa la nostra diligenza del presente e la previdenza del 
futuro. 

'.ad'nci. Anzi, non si può ingannare quegli che ama verace- 
mente i figliuoli e la famiglia sua; e se sbagliasi, segno 
è indubitato che ama troppo, c più di ognuno, sè stesso. 

biondo. Mentre poi si provvede con sano consiglio , secondo 
diceva il signor Latino, alle ragionevoli bisogne della gio- 
ventù, si tiene anche lontano il giovinetto dalle occasioni 
del vizio; it quale si cerca sempre fuori di casa quando 
in essa non vengano appagati i desìi giusti della gioventù. 
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Ialino. Voi cogliete nel segno; avvegnaché osserverete, che 
gran parte delle scorrevolezze giovanili accadono ai figlinoti, 
quando essi sì sentono infilali a cercare le letizie della 
vita fuori della propria famiglia , mentre questa, o non è 
verso loro liberale, o Io è sconsigliatamente 

Contessa. Voi, dunque, ponete i mezzi di educazione che ad 
dimandale diretti, nelle diligenze da prendersi dai parenti 
circa i ragionevoli piaceri della gioventù. 

Ialino. Nella soddisfazione piena di bisogni morali e fisici , 
che ha ciascun uomo specialmente negli anni giovanili , 
piuttosto ghiotti di dilettazioni vaghe e amene. 

Biondo. Mi pare che dalle dilettazioni medesime si possa trarre 
doppio frutto, regolandole in retta istituzione. Primamente, 
servono a mantenere caldo l'amore e l'attenzione de'flgli 
verso la propria famiglia, la quale è l'unico porto di 
salvezza dell' uomo che viene agitato dai burrascosi fluiti 
della società. Secondamente , servono a mettere in essi 
nuovi stimoli di sensi gentili , i quali mitigano In voluttà 
indebita degli anni , e lì pongono nel sentiero di onesti e 
piacevoli costumi. 

latino. Perciò converrebbe che i parenti si studiassero di 
procacciare a' figliuoli di vagamenti convenevoli, di viaggi, 
di teatri, di conversazioni oneste e allegre, e provvedes- 
sero senza avarizia alla soddisfazione del loro amor pro- 
prio ; il quale , regolato da sana ragione , non è altro che 
un senso di dignità personale, che conceda al figliuolo la 
decenza dei portamenti, la moderazione degli alti e delle 
parole, e una scelta onorevole ili amici accomodati alla 
condizione e all'età sua. 

Biondo. Forse non s' addice gran fallo che la gioventù si mi- 
schi e s' affratelli con gente che non. è della condizione 
sua , perchè corromperebbe ì costumi che le peri ungono 
per nascita , e per grado di sue facoltà e de' suoi mezii 
di vita. 

Latino. La differenza di fortune e di classi è tale necessità socia- 
le, che guai se venisse tolta o confusa. Avvegnaché diviene 
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da ciò l'otlima attivila d'industria umana , onde ciascuni) 
studia coli' ingegno proprio di salire e pervenire a miglior 
condizione. In quelli stali pertanto, dove fu avvisato di 
agguagliare le eorli de'cilladlni , degenerò tosto l'umana 
specie; e lutti si Corono selvaggi, insensibili agli affetti, 
crudi di costumi, feroci come le bestie, secondo vi fa vedere 
Sparla. L'uguaglianza umana si ha a ricercare nel diritto 
civile della società, non già nelle facoltà d'industria, o nei 
costumi o nelle sorti private, in cui una certa gradazione 
serve, come diceva, a stimalo dei desìi che istigano il citta- 
dino a solerzia operativa e studiosa. Nè però quando un 
giovane si muove dalla soglia di sua casa per mettersi in 
cammino, deve giammai lasciarsi che volga verso la china 
o la parte inferiore dell'umano consorzio , dove troverebbe 
gente meno eulta di lui nell'intelletto, meno ingentilita del 
cuore, meno nutrita dei desiderj della dignità personale: 
ma hassi a volgere piuttosto alla parte contraria, non con- 
cedendogli di compagnia se non giovani istrutti quanto 
lui, i quali vagheggino egualmente le grazie della civiltà, 
e bramino di satire nella condizion civile, mercè gli onesti 
mezzi dei loro talenti , e di distinguersi nel contegno dei 
loro costumi. 

Conlessa. Si può correre tuttavia i) perìcolo di generare 
de' giovani burbanzosi e snperbi, o vanerelli , da schifare 
qualsiasi onesta gente. 

Latino. Ma non sì correrà, se terrete il figliuolo lontano dagli 
oziosi, perchè è vano sol colai che sa poco e non fa nulla: 
mentre chi s'adopra e per l'ornamento dello spirito proprio 
e per l'accrescimento dello stato suo, tiene sempre innanzi 
gli ocebi della mente i modelli più perfetti, onde s' accorge 
facilmente della propria mediocrità. E se non è uno stupido 
d'intelletto, non può andare vanaglorioso di niente. 

Biondo. Dìruti , si può scorgere chiaramente che le persone 
inlente per abitudine e per morale bisogno a qualche grave 
negozio della vita , sebbene anche non fossero atrabili ap- 
parentemente , essendo molto concentrali c intenti ne' loro 



Digilizedby GoOgk 



313 

pensieri, sono pero Tacili d'animo, generosi, sinceri, e ri- 
spettosi verso tutti, ancora verso gl'infimi. 

Latino. E gli uomini ignoranti ed oziosi sono intolleranti, per- 
chè non hanno altra opera a fare se non di confrontare 
continuamente la propria misura colla misura degli altri, 
e di crucciarsi della loro pochezza sterile e immobile. 

Biondo. E pertanto, mentre censurano costoro la vanità o su- ' 
perbia d' altri, sono i più vani e più superbi d'albagia. 

Latino. Però, ripeto io, bisogna con molla cura tenere la 
gioventù lontano da simili oziosi; i quali non avendo altra 
occupazione che di censurare le opere altrui, distolgono 
l'animo proprio, e di chi ascolta loro stupide voci, dalla 
voglia di operare: e quando danno a credere di umiliare 
la superbia, s'innalzano essi stessi sui gradini di loro 
contesa alterigia. 

Conressa. Un organo di educazione sarà dunque la continua- 
zione stessa degli studj, mollo più se addimandano ponde- 
razione d'intelletto e riflession grande, siccome accade delle 
discipline che seguitano l' istruzione letteraria. 

Latino. Assai giustamente dite; ma ci risparmieremo a discor- 
rerne domani. 
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latino. Gli sludj lellerarj informano l'nomo , e gli studj filo- 
sofie! il cittadino. 

Biondo. Perciò si appellano giustamente le lettere col nome 
di umanità; e lo filosofie si distinguono, per gran parte, 
in scienze morali e politichi:. 

Latino. Le lettere destano l'ìnlellello, scaldano l'immaginativa, 
accendono gli affetti; e le filosofie dipo! conciliano insieme 
colali elementi dello spirito nostro, per ordinare e insegnare 
le relazioni onde I' uomo individuo peritone non ebe a'suui 
simili , all'universo e a Dio creatore. 

Biondo. Gli sludj filosofici devono, dunque, cominciare dal- 
l' ideologia , siccome quella che fa conoscere l' io , cioè l'in- 
teriore natura nostra ; onde poi ci possiamo confrontare 
giustamente cogli altri obbjclti della creazione. 

Latino. Dite verissimo: e tulle le filosofie si potrebbero intanlo 
dividere in Ire parti. Neil' ideologia, che studia l'intcriore 
umano : nella religione , che fa conoscere il Creatore c le 
universali leggi del crealo; onde vi comprenderei le fisiche: 
nella morale, che rinchiude la genesi del diritto, secondo il 
linguaggio del Romagnosi, e quindi le scienze politiche 
per cui si isliluiscono i precetti della convivenza sociale. 
I.' Ideologia debbo, pertanto, esser fatta la prima , siccome 
giustamente riflettevate, onde ci conosciamo noi slessi 
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nelle facoltà primitive dello spirilo. Indi deve seguire la re- 
ligione e la fisica; perchè le relazioni clie noi manteniamo 
cogli clementi del creato e colla potenza di Dio, sono più 
universali e più necessarie di qual siasi altra. In fine sì 
passerà alla morale, che discute i doveri civili, diversi 
secondo lo slato della società, la forma de' governi , la 
condizione del cittadino. 

Biondo. Ma ella, signor Latino, non ha dato alcun luogo alla 
logica, la quale pare a me pur necessaria, o da porsi subito 
dopo l'ideologia, siccome quella che insegna ad usare del 
raziocinio nel modo più adeguato alla ricerca della verità. 

Latino. E voi credete che s' insegni all' uomo il mudo di usare 
delle proprie facoltà? E chi sarebbe, dunque, questo mae- 
stro dell'uomo? 
Biondo. Gli uomini più illuminati non sono essi naturalmente 
i maestri degl' ignoranti , e di coloro che intendono agli 
sludj ? 

Latino. Ma non gii uomini petulanti, che pretendono informarti 
le facoltà umane colle proprie mani, quando sono esse 
state informate da Dio. La logica scolastica non contiene 
nulla di sostanziale, secondo me, ma soltanto precetti di 
forma ; la quale non può determinarsi rispetto le facoltà 
umane; mentre queste hanno d'uopo di manifestarsi va- 
riamente, secondo che io loro è forza nativa e scienza 
acquisita. 

Mondo. Ma però si possono distinguere più metodi di ricer- 
care nella ragione. E la distinzione dell'analisi e della 
.'intesi, per esempio, ha reso gran frutto, dacché si è po- 
tuto far prevalere la prima negli erudimenli delle scienze. 

Latino. A me sembra che sia codesta una distinzione erronea, 
una petulanza di scuola, simile alla distinzione del roman- 
ticismo e del classicismo. Che se pure sì potesse rinvenirvi 
una qualche differenza, non la tengo essenziale, ma perti- 
nente all'estrinseca forma, ossia all'esercizio d'uso che si 
adopra noli' esprimere le facoltà nostre. Né si dovrebbe 
però una tal differenza far base di precetti razionali , per- 
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chè si scomporrebbe la ragione slessa , la quale mi par 
semplice nell' essenza sua. 
Biondo. A dir vero, se noi ponderatamente consideriamo i me- 
todi d'analisi e sinlesi , non li troviamo mai divisi. E lo 
slesso raelodo delle definizioni, che dicesi sintetico, si ri- 
solve in un'analisi sopra nn obbjetto composto, e presen- 
talo agli occhi nostri nella sua totalità mercè della deBni- 
zione slessa. 

Ialino. Voi, dunque, potrele erudire quanto vi sarà in grido, 
e secondo l'agio che vi concede il tempo, i vostri discepoli,' 
intomo le ambagi delle parole e le parole vane gillate 
in esse e in molti libri: ma astenetevi dall' intendimento 
d'insegnare la logica umana; che è il buon senso, ossia la 
dircsion naturale del raziocinio umano; astenetevi dico 
dall' intendimento d'insegnarla con dei precetti pedanti. E 
come non avvisereste ora d'informare il buon gusto let- 
terario degli alunni sui libri che scrissero intorno le figure 
retoriche o le distinzioni del classicismo e del romanti- 
cismo 

«tondo. Simili forme di esposizione e di stile e di estetica , 
s'apprendono dalla lettura di Omero, di Virgilio, di Dante, 
di Demostene, di Cicerone, di Tacito, di Macchi a ve Ili ; 
e non già dal Decolonia, o da libri consimili. 

Latino. Parimente s' impara a ragionare rettamente dai grandi 
filosofi che versarono nella ricerca di qualche grande ve- 
rità ; e non già da coloro che si slemperarono l' ingegno a 
definire le molte maniere e le molte vie, per coi la ragione 
sa camminare secondo lo stato df sua istruzione e di sua 
nativa possa. 

Biondo. Certamente sembra a me pure che leggendo il Galileo 
per esempio, s'impari più logica, ossia arte di ragionare 
e .nvenire la verità, di quello che leggendo Bacone, ben- 
ché que Sli s'affatichi tanto a disegnare, a così dire, le 
«rad. per cui può correre la ragione: mentre Galilei non 
la H 7« islralmeote ' soltanto segue la più lami- 
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Latino. Bacone e i suoi amici, che si occuparono delle estrinse- 
che maniere d'agire dell' io lei le Ito , hanno acquistala una 
gran fama, credo io, per un utile indiretto recato alle scienze. 
Mentre banno fatto vedere con quanta petulanza si potevano 
dislendere e moltiplicare le forme razionali , cui lo scola- 
sticismo con altrettanta petulanza aveva ristrette in pochi 
termini di sillogismo. Ma chi ha veramente scossa e illu- 
minata e diretta la ragione, fu Galilei, e poscia Newton, 
il Leibnizio, e coloro ette in gran corpo d'armata valoro- 
sissima , dietro il gran capitano fiorentino, si diedero a 
conquistare le alle regioni delle scienze. 

Biondo. Olfatti, io avviso che ciascheduno possa divenire buon 
logico, senza leggere Bacone, o Bomagnosi che Io imita 
tanto: libri stucchevoli per lo sminuzzamento di distinzioni 
scolastiche , cui tutti lodano , ma che da pochi , penso io , 
abhiansi per mano, e da niuno si abbia pazienza di finirne 
la lettura. Ma non si può essere scienziati se non si legge 
Galilei , o non si legge Newton , o Leibnizio , o Ippocralc 
o Boera v io; in somma, coloro che non nelle parole, ma nei 
fatti mostrarono come s'adopra la ragione umana. 

Latino. E voi però in questa guisa renderete logica la ragione 
de' vostri alunni. Cioè , facendo loro usare della ragione 
nello studio di qualche obbjetlo reale, che abbia recondite 
parti degne d'essere scoperte ; come ò t' intelletto e lo spi- 
rito umano nelle sue facoltà intime e nel sno raodo d'acqui- 
stare le idee; come è Iddio, nella sua grande maestà e nella 
sua forza creativa ; come è I" universo nell'ordine mirabile 
con cui sta nei cieli sospeso e legato da forze invisibili 
eppure commensurabili , nella sua maraviglia terrestre e 
negli elementi che ci circondano: alla perQne, l'obbjetto 
della società, che conduce ad esaminare te forme de' go- 
verni e de' costumi , e l'onestà e il dovere umano. 

Biondo. Sono perfettamente dell'avviso suo; e scorgo chiaro die 
se vuoisi che un giovane impari ad usare della ragione sua, 
già perspicacissima nell'età della gioventù, hassi a farlo 
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ragionare intorno a cose sostanziali, c dod già a dirgli 
semplicemente come si ragiona. 

Ialino. Coloro che studiano l'arie di ragionare Dell' erudi li one 
ilei precetti e nelle opinioni delle scuole, riescono i più fasti- 
diosi disputatori del mondo; perchè non si fermano a niun 
principio semplice di raziocinio, ma vagano per le ambagi 
delle sette e dei libri, e trovano sempre ad opporre a qua- 
lunque opinione, e non sanno quel che si dicano, perchè ra- 
gionano colla lesta degli altri. Come avviene eziandio a chi, 
quantunque non scolaro, affastella la propria memoria di 
erudizione, senza mai ponderare colla propria mente. 

lUondo. Cerio non v' ha uomo più insopportabile d'un erudito, 
il quale non siasi applicalo a confermare in lui medesimo 
la logica del lume naturale: perchè si gioca della ragione, 
come d'un balocco, e mula pensiero ad ogni ora, pusilla- 
nime o inerudito. 

Latino. Non debbe però ■ essere intenzione dell' istitutore di 
far applicare i giovani sni libri aftinché s'ornino sempli- 
cemente dell'altrui dottrina , ma perchè da questa ricavino 
una dottrina propria. E voi potete distinguere due metodi di 
studiare. — L'uno di coloro che si dilettano di ritenere a 
mente le pagine Ielle, te opinioni de' più distinti scrittori, per 
ripeterle e ripeterle con una certa albagia d'erudizione. 
— L'altro , seguilo da chi intende di elevare (a propria 
mento a scienza propria; e scorre i libri soltanto per ag- 
giustare lo proprie idee circa gli obbjelti di suo studio; 
onde non cura le citazioni erudite, ma piuttosto 1» vali- 
dità del ragionamento. I primi dilettano per la vaghezza 
della loro conversazione , e vengono pregiati e carezzati 
molto; ma però si trovano nella strada del materialismo; 
difetto grave dell'istruzione , e doloroso al cuore dell'uomo 
quando diventa assennato nelle vicissitudini della vila. 
1 secondi si mostrano ponderativi , aggirandosi sempre 
nelle Etri [imeni ali vie degli affetti , per le quali passano 
tulle le induzioni della mente; e riescono essi più utili 
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e probi nel vivere socievole. Voi darete, pertanto, attenervi 
a! secondo metodo, avendo incarico di rendere alla fami- 
glia e alla patria dc'citladini, anziché ameni, utili ed onesti. 

Biondo, tarmiche nell'applicazione delle matematiche si possa 
esercitare assai bene il raziocinio di un discepolo secondo 
il metodo da lei prescritto. 

Latino. Le matematiche sono, difetto, una via di raziocinio, 
che obbligano l'intelletto ad esercitarsi nel confronto 
delle cause e degli effetti, e nella ricerca di cause oscure 
per mezzi mediati e immediati. Ma io però non concedo 
a questa sola materia un' abilità particolare di direzione 
mentale; perchè avviso che sia ugualmente arte escrcita- 
liva di raziocinio lo studio dell'ideologia, della Tisica, 
della morale , della religione , quando sono fatte siccome 
sì conviene all'uomo pensatore. Anzj contengono più 
amenità e più calore d'affetti e d' imaginaliva , e ponno 
quindi riescire più copiosi ne' loro risultameli. 

Biondo. La storia universale, adunque, offre i migliori obbjctii 
di raziocinio ponderalivo e di studio. 

Latino. La storia universale contiene l'uomo, Iddio, il creato, 
la società: ideologia, religione, fisica, morale: contiene 
tutto , e può dar materia ad uno studio completo dell' 
cose pcrlenenti al discepolo. Gondillac Io fóce vedere chia- 
ramente; perchè il suo corso di studj per il principe di 
Parma è l'esposizione semplice della storia universale. 
Un istilutorc potrebbe prenderlo per guida, soltanto perù 
circa la scelta degli obbjetli d'istruzione, e circa l'eru- 
dizione. Ma rispetto il modo d'esporre e svolgere le ca- 
gioni remote di tanti avvenimenti , conviene che l'istitutore 
s'attenga assai più d'appresso alla filosofia moderna. 
Circa l'ideologia metafisica conviene che studi nel Ga- 
luppi, nel Rosmini, nel Cousin , nel Dugald Stewart, nel 
Beid, in somma alla scuola del Kant. Per la religione 
legga nell' Evangelio, e specialmente le lettore di San Paolo ; 
il quale illustrò tanto la nuova legge , e, quasi commen- 
tatore dì storia universale, tracciò anche il progresso 



DigitizGd by Google 



«mano secondo le parole divine. Nelle fìsiche deve leg- 
gere il Galilei, il Newton , e poscia i moderni. Rispetti) 
il diritto, deve attenersi a) metodo di Gand, che rende la 
scieDza sociale bisogna umana e slorica insieme. Rispetto 
la storia deve studiare nel Vico, nel Montesquieu, nel 
Niebuhr , nell'Herder, nel!' Hegel, nel Robertson , nel Ho- 
magnosi , nel Guizot , nel Sismondi , nel Canlù : perchè è 
metodo superficiale ed erroneo l'esposizione della storia 
ratta dal Condillac; il quale non tocca le radici donde 
usciva l'umore che nutricò e fece fiorire e poi patire tante 
metamorfosi alla società. Se vuoisi rendere la storia uni- 
versale (eh' è ricetto di scibile umano), fruttuosa di scienza 
e non di pura erudizione al discepolo, sembra a me ne- 
cessario di figurarvi l'uomo agente e paziente in ciascun 
avvenimento: porgendo in questa guisa lo specchio 
dell'umanità e della società innanzi allo studioso; il quale 
sarà costretto di ponderare sulla condizione propria, e pa- 
ragonare sè medesimo ai tempi passati e ai tempi presenti, 
non che ai tempi avvenire , per cui acquisterà la sapienza 
dell' erudizione , la giusta regola di vita , la lodevole pre- 
videnza del futuro. Lo studiare la storia nei soli episodi, 
ossia negli eventi particolari d'uomini e di nazioni, non 
fa che materializzare le opere umane; (e tale fa a parer 
mio il sistema di Condillac }. E se per simile guisa viene 
erudito un discepolo, si materializza il suo spirilo, ridotto 
a giudicare, nelle sensazioni isolate, di quell'evento ohe gli 
si pone sotto gli occhi. Perchè dunque gii episodi d'uomini 
illustri o di popoli splendidi riescano fruttuosi all' intel- 
ligenza dello studioso, fa bisogno ohe siano concatenati 
nella successione delle generazioni, e descritti non solo 
nelle loro apparenze esteriori, ma nelle radici occulte onde 
s'abbarbicano al suolo della storia universale: cosi che 
risalgano sull'orizzonte vasto , siccome piante eminenti, 
senza perdere lo qualità del clima e della stagiono e della 
natura propria. Allora l'alunno il quale studia la storia, 
ossia l'uomo che studia l'uomo, può dirigersi col lume 
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della propria ragione net giudicare 1 suoi slmili secondo 
le varie condizioni del tempi o della società , ed eserci- 
tare la memoria nell'erudizione, non che l'induzione della 
niente agli affetti del cuore. Allora lo spirilo è libero a 
giudicare della sensazione materiale. E questa maniera di 
storia universale sembra a me ebe Cantò abbia ideala , 
non ebe conseguila. — (Ina tale distinzione io reputo di 
gran peso, avvegnaché s'apprenderebbe alla gioventù Io 
giudicare anche le opere presenti con discernimento e 
senno più ebe non viene usato ordinariamente , mentre 
si ha costume di pronunziare intorno ai nostri colleghi ; 
secondo l'apparenza mera de' Tatti, rendendosi schiavi la 
maggior parte di noi delle sensazioni che ci corrono negli 
occhi. — Simil costarne di materialismo , vecchio quanl' é 
vecchia l'inerzia e dappocaggine umana, perchè non ad- 
dimanda ponderazione di raziocinio , qua! danno non può 
egli recaro ad una nazione, allorché venga esso rafforzalo 
dall'imperizia dell'educazione? Le fazioni egli odj civili 
sono una conseguenza de' meschini giudizj di coloro, ì 
quali dalle opere Umane non deducono se non le impres- 
sioni materiali e isolate dei propri sensi. 

Biondo. Porto io nondimeno opinioni? ancora, che non si com- 
pirebbe l' educazione dell' uomo perfettamente , sicché ci 
diventasse oculato cittadino , non che di ciò ebe personal- 
mente gli perliene , ma di ciò che può pertencre alla sua 
patria e alle altre nazioni, le quali tengono intime rela- 
zioni d'interessi e di prlncipj civili e politici con noi, se 
non si dà a leggere a lui ogni dì i giornali , in cui, chec- 
ché si dica dagl'ignoranti, io ravviso la storia del pre- 
sente , importantissima , da che tocca il cuore nostro e 
gì' interessi di nostra famiglia e di nostra persona o imme- 
diatamente o indirettamente. 

Latino. Il vostro avviso è giustissima ; imperciocché , se 
imporla di sapere la storia degli avi nostri, molto più ci 
debbe premere di conoscere ciò che sì fa sotto gli occhi 
nostri da amici o parenti , o compagni , se non nostri, 
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de' Dostrf parenti e amici ; e da cbi va adoprandosl in 
opero , le quali la generazione presente ha compiute, o sia 
per intraprendere, o dovrebbe intraprendere. 

Diondo, Il giornale è la scuola che istruisce del presente, 
come la storia istruisce del passala. 

lafino. Nò si scrive differentemente dalla storia ; benché chi 
scrive, sia avviluppato nelle passioni politiche o implicato 
nei parlili: mentre gli storici furono essi pure genie Inte- 
ressata e appassionata , o almeno trassero dalle memorie 
lasciate da chi csercilavasl e appassionavasi nel corso 
degli avvenimenti. Inoltre, circa il giornalismo si ha miglior 
opportunità, che rispetto le storie, di leggere più di un re- 
latore, e scorrere più di un opinamento , finché sì possa da 
sé medesimi giudicare la verilà e l'opportunità delle cose. 

Biondo. Anzi a me pare che specialmente si deggìono dare a 
leggere i giornali al discepolo col fine di dirigere il giù* 
dicio suo nelle vaghe dispute che agilansi circa la politica 
e V industria . e che riscaldano i cuori e Ingannano molla 
gente. 

Latino. Dovete in quesla lettura utilissima ed efficacissima , 
mentre desta nel cuore l'amore della Palria e la dignità 
cittadina, mercè lo specchio delle opere e intraprendi menti 
e virlù aliene, dovete diro far studiare l'uomo e la società 
ne* varj progressi di civiltà , e nc'rnlglioramenti uVcosluroi 
c dei mezzi industriosi. E pero prlnclpalmenle vi curerete 
di confrontare le polemiche o ragionamenti de' pubblicisti: 
i quali si studiano di dare spiegatone di ciòche oarraoo, 
i- di seguire tulli i cambiamenti essenziali che avvengonu 
negli stali, riferii! da unitile sicure , e, corno si dice, 
ufficiali. E niente interessarvi, o soltanto per dilello, delle 
notizie vaghe , che per sedurre ì partili o per ingannare 
la gente credula, o per soddisfare a una curiosità vana, 
si vanno spacciando o contraffacendo e mutando. 

Biondo- Le quali notizie, essendo per l'appunto fallaci e in- 
gannevoli , screditano il giornalismo presso molle per- 
sone che si tengono lu più savie e più capaci. 



323 



Latino. Le più savie e più capaci? Chi non sa apprezzare il 
giornalismo per cagione delle sue fole o novelle erronee , 
è segno che non ha, dei cinque sensi, sano se non il naso 
per «dorare la corteccia dell' arancio. Ma nel giornale è 
un sapore che si gusla costantemente da chi apparò a 
mondarlo della scorza. 

Biondo. Perchè sotlo la scorza, onde si copre e s'informa 
questa storia del presente, abita l'uomo e il cittadino 
operativo, e quindi voi slesso insieme a quegli uomini; i 
quali, o prossimamente o a qualche distanza, s'adoprano 
con voi nel sostenere e sospingere innanzi il gran cocchio, 
nel quale, trionfante, la civiltà fa il giro della terra. E mi 
pare che bisogna essere molto ignorante e molto neghittoso 
per non applicarvi la mente. 

Latino. A dir vero è in piccol numero la gente così dappo- 
co, che non senta desio di conoscere ciò che accade in- 
torno di lei, fuori delle pareli della propria casa e del 
guscio che rinchiude la sua piccola individualità. Onde 
non vi ha quasi più luogo a discutere sulla utilità del 
giornalismo, che lutti riconoscono in fallo. Ma piuttosto 
faremo voli , che i giornali in Ilalia sìeno scritti con in- 
tenzione più diretta d' istruirò di cose utili ai costumi e 
al senno nazionale. 

Biondo. Ed anche d'un' utilità massima riescono i perio- 
dici settimanali o mensili , che s' intrattengono di materie 
letterarie e filosofiche, e rendono contezza dei libri uscili 
in Ince per stampe straniere e lontane , non che dei pro- 
gressi delle arli e scienze. Lo che diQkilmenle si conosce- 
rebbe, e per la difficoltà di possedere molte opere volu- 
minose, e per l'impossibilità di leggerle tulle e di trovarsi 
io ogni luogo. 

Latino. Voi, dunque, darete opera con senno lodevolisslmo di 
applicare qualche ora del giorno i vostri discepoli alla 
lettura de' periodici scientifici e politici. E cosi meglio 
intenderanno ciò che hanno a studiare da sè medesimi, 
e ciò che hanno a fare e a desiderare nella loro condizione 
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dì cittadini onesti o caldi della loro patria e della laro 
famiglia. Ma bisogna però ch'io aggiunga qui qualche 
riflessione, per ammollirò Io mie sentenze, onde da prin- 
cipio ho inteso colpire e denigrare la scienza scolastica- 
Questa scienza, la quale abbraccia un vocabolario di pa- 
role studiato e sonore, di innumerevoli definizioni, di 
assiomi , i quali si credono rendere tutta la sostanza dello 
scibile; questa, scienza scolastica, ripeto, è comunicata 
a molta gente, ed è conosciuta anche da' piccoli spirili 
ebe immondano la mediocrità, la quale, come dissi altra 
fiata , sarebbe puro una misura giusta dell' uomo. È una 
scienza che dimora sulle labbra di molti, e che echeggia 
nello conversazioui assai di frequente. Conviene, dunque, 
che il discepolo la sappia un poco, almeno se non ha 
tanto spirilo da eclissarla. Se per avventura s' imbattesse 
egli a discorrere con qualcuna che studiò filosofia nelle 
scuole e secondo la scienza scolastica , guai se non userà 
dislìnlaraentc.per esempio, i vocaboli politeismo e panteismo 
Non imporla se la radice del loro senso è una sola, o 
se sono essi fruiti d'uno slesso albero, e se neppure il 
dizionario vale a distinguerli chiaramente, perchè l'uno 
si conitene nell'altro. La scolastica però li ha distinti e 
bisogna saperlo, e seguirla se non si vuole apparire più 
piccoli dei piccoli spiriti. Tanle fiate bisogna usare la 
scienza dei pappagalli, pur non parere inferiori ai pap- 
pagalli. E tanto fiate, se il vostro discepolo avesse spirilo 
vivace per inalzarsi oltre la gitlala degli occhi di chi lo 
contorna, sarebbe tenuto un nulla, perchè sarebbe per- 
duto di vista. Il miope non sa distinguere gli obbjetli 
che giudica il presbite , e grida a questi : là non v' è nulla. 
Bisogna anche ch'egli conosca molli libri dappoco, se 
vanno per le mani di molti , perchè blandiscono le pas- 
sioni e le inclinazioni della generalità, della mediocrità e 
dei piccoli spiriti. S' imballerà nelle conversazioni a par- 
larne : e se non sa darne qualche giudizio, sembrerebbe 
inferiore agi' infimi. Bisogna anche che conosca tulli gli 
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egli vò in una città straniera , e non gii sono noti i let- 
terati che vi dimorano, guai, guai 1 Tolti gli dimande- 
ranno , conoscerete il tal scrittore nostro , il tal altro ; e 
rimarrebbe mortificato , e recherebbe ad altri mortifica- 
zione, se rispondesse negativamente. In somma, v'è una 
certa scienza d'apparato , una certa corteccia di scienza, 
che conviene possedere per non essere sopraffatti da chi 
la possiede esclusivamente, e la valuta più della sostanza, 
nella quale pochi denti giungono a morderla. 
Biondo, lo conosco che nell'età giovanile, conviene caricare 
V alunno di uno studio assiduo e indefesso , perchè le 
materie dell' istruzione sono molte , so pure semplicemente 
s'intende com'è d'uopo d'insegnar loro gl'iniziali rudi- 
menti di tutte le scienze che perlengono ali' uomo culto ; 
ond'essl formino un giudicio retto e un tatto sicuro per 
procedere nel cammino dell' istruzione , nella quale è 
d'uopo che da sè medesimi si perfezionino col volgere 
degli anni. 

Latino. Quantunque sia la copia degli studj, troverete tempo 
per tutto, purché vegliate alla luce del giorno e prima 
del sole; perchè il sonno di sei ore è bastevole; e un 
maggior riposo è pigrizia , che anneghittisce piuttosto lo 
spirito ; e diate inoltre un ordine metodico alle opere della 
giornata. Lo che terrà i giovani più assegnali e più lieti, 
e li renderà volenterosi e assidui negli studj. Dirò poi 
che la bravura del maestro , e voi ne possedete copia 
grande, abbrovierà d' assai il corso degli crudi menti, po- 
tendosi insegnare in qualche mese, privatamente, ciò ebe 
addimanda gli anni nelle scuole pubbliche; siccome bi- 
sogna accomodarsi qui alla capacità mediocre e minore 
del mediocre, la quale rtevesi supporre propria del mae- 
stro e degli scuolari raccolti in massa , come sono, e in 
torba, senza anticipata educazione. 

Contessa. Scusate , signori , che vi ho lasciati qui soli , perchè 
jeri mi dimenticai di dirvi come accadeva I' anniversario 
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della mia Virginia : ond' io volli farle gustare per qualche 
istante il cibo della religione , accioccliè si ricordi che la 
mano di Dio la mondò quando venne alla luce, e che 
l'attende pur monda, quando lascerà questa luce della 
terra. 

Latino. Ottimamente faceste, Conlessina; e noi non abbiami 
perduto queste ore, giacché ragionavamo circa a' vostri 
figliuoli, quando saranno giovinetti ed avranno d'uopo 
di studj ponderativi, per i quali divenire più perfetti no- 
mini , padri religiosi di famiglia, cittadini onesti e frut- 
tuosi della Patria. 

Contessa. Ho piacere anche di ciò, e vi ringrazio di cuore: 
ma della novera Virginia ci siamo noi dimenticati affatto, 
e non si è dello neppure una parola. Forse che non debbe 
essere anch' ella nel novero degli uomini e delle creature 
di Dio , e dei cilladini , e madre di famiglia , se il suo de- 
stino la proteggerà? 

Latino. Voi non dovete così dolervi, perchè di lei, se ben ri- 
cordate, abbiamo tenuto discorsa, si parlando della fan- 
ciullezza, sì dell' adolescenza. Nelle quali età la femmina 
non differenzia dal maschio, ed ha d' uopo delle stesse 
cure di educazione. Piuttosto nella gioventù si discosta 
alquanto , perchè le pervengono dei carichi d'esercizio di- 
verso, benché li debba soddisfare in seno della famiglia 
e in compagnia del maschio. In altro di però , ebe vi dia 
agio a seguitare le nostre conversazioni , parleremo di 
questa nostra cara Virginia, che vogliamo rendere una 
bella matrona. Ma non matrona romana, vedete: non 
c'importa di tanlo eroismo. K sufficiente se sarà una 
vaga e savia donna di Cristo e della società del secolo XIX 

Conlessa. Venite , dunque , anche domani, che mi è nata sma- 
nia di ragionare della mia Virginia, 

iMlino. Sarete paga ; e il signor Biondo non deve mancare. 
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Latino. Eccoci qua da voi, Contessine, a ledere ragionamento 
della vostra Virginia. Mi duole che uon sia qui ad ispi- 
rarci delle sue vaghezze, e perchè la potessimo baciare 
sulle sue care labbra finché non ci può cogliere la (accia 
di voluttà maliziosa, e pria ch'ella ci possa respingere, 
sdegnosa di nostra languente elfi. 

lliondo. Davvero che quella bambina è si bella , e le si por- 
gono tante grazie da farne masserizia , che un di polro 
andare superba più di qualunque fanciullo. 

Contessa. Deh lacele per 1' amore del Cielo , perche so che la 
Virginia non è nè bella nè graziosa. Nè troppo le auguro 
queste qualità , veggendo che le più belle e più vaghe 
donne non sono le più felici. 

/fiondo. Perchè poche donne sanno valersi ragionevolmente di 
propria beilà e vaghezza. 

Latino. Le vaghezze di una femmina hanno molli difetti e 
imperfezioni , e conseguenze pericolose, perché niente di 
ciò che si possiede, sia degl* interiori , sia degli estrinseci 
privilegi umani, serve a renderci paghi e felici pienamen- 
te. Nientedimeno , siccome ciascuno agogna giuslamente 
a possedere estimazione de' suoi simili, grado onorevole 
in società , splendore di nascita , di stalo , di reputazione ; 
nè pei difetti, e anche pei travagli che si accompagnano a 
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a»Iderar!ii ni soffrirebbe ad „,„„„ caBb , are „„„ 

» to ta "° '» ™W™ ' '«felli ..ir.iiro, ^ ,., 

Te c i » « , ° ln "' ' " cet '° dclla »™»M"», 

1» quale ci spmge , „„„, , „„„ „, ■ 

che OD. Bmd.II. vada plu cbe „ p „ 4 J-JJ 
del suo «MO, mentre è debi | 0 „„,,„ ffl d „, ^ " 
allribuli personali conce..! da calura, e meni™ chi b. 
.enne f« lutto delire a ben, , e rende,, p ,„ „„,, , ,„ 
srato quanto ba più dovi™ di mezzi e d'ingegni propri. 

&,„„„„. Ma questo senno .1 perde di leggieri , dove la ^da- 
zione può appetire qualche vittoria, ni .tanca.! di ado- 
prare e tentare le ani solini di malizia. 

Biondo. Amicamente non erano le donne amate ni rlverlle 
ma oppre.se di dispensino. S' ingentilirono nei «coli al- 
quanto 1 coslnmi , e .1 recero tosino eroici In direndere I. 
grazie femminee. Ha allora non che si rendesse la donna 
obbjelto d- amore passionalo , le si conees.e ancor, di det- 
tar legge agli uomini , leggi di voluttà. Dirotti poco 
dopo 1. mogli, potè „er libertà di esporre la propri, 
fragilità sconvenevolnentc; ed ora , neppure I costami U 
impongono rilegno. 

Con to. Tocchiamo un esiremo diretto di .u. natura, quanto 
lo era l'amichila de'proprj coslumi. Io non mi angarerei 
certo di essere una m.dre spartana , cbe si prostituisce 
per la patri, , e invila i agli al sangue e alla persecuzione 
* suo, »,mdi, e non b. cuore per le ,„, „e, se , iscm 
Non vorrei essere una m.dre dei Gracchi; giacché non 
.peli, alle donne mischiarsi in coso di .tato, dimoili a 
regger.1 e a giudicarle nelle con.eguenze lontane 
•ondo. Q„e,to matrone romane erano strumenti di n.s, in „i 
Politiche, u.al, ,.l da,, dal partiti „ da uomioi s"™ 
M m rolli il loro potere era nullo, non cbe nello slato 
Cimigli. , parchi .oggelte a mariti, e orbe di in. 
lunque diritto personale. 
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Contata. Neppnre agognerei alto stalo delle splendide dame 
del medio evo. Perchè, quando una donna fa obliar 
all'uomo lutti i doveri di società per una passione vo- 
luttuosa; quando Incrudelisce il generoso petto maschile 
in tenzoni di gelosia; quando governa con le leggi della 
libidine , e ammollisce le generazioni ; non mi pare che 
adempia l'incarico suo, né si segga sovra di un trono 
stabile, né prepari alle famiglie dei discendenti un regno 
durevole. 

Biondo. Vedesi già nella storia come furono labili e brevi i 
costumi della cavalleria, uei quali stava nascosta una 
inclinazione selvaggia ornala da menzognere divise. Av- 
vegnaché erano infelici le donne sotto il dominio di chi 
doveva conquistarle col proprio sangue, e con sforzi inau- 
diti. E quelle donne che non potevano destare voluttà o 
voracità di ricchezze, venivano dannate a tristissime con- 
dizioni , e molle rilegate nella prigione del convento , se 
l'orgoglio d'una famiglia il chiedesse. 

Contessa. Tuttavia lo dimorare fra donne, le quali, secondo 
avviene adesso, abusano del libero arbitrio dei privilegj 
civili, e della mansuetudine di costumi, obliando sacri 
debiti di moglie , calpestando alcune l'onore de' mariti, 
de' Agli di se stesse, osservare le scorrette femmine an- 
dare allegre, senza rimprovero niuno e senza rimorso di 
coscienza , è cosa ebe fa schifo e dolore ; e quasi si bra- 
merebbe che tutte fossimo velate, e ci movessimo per le 
vie entro dei palanchini, chiose come le asiatiche. 

Latino. Eppure, Contessine, è luogo di persuadersi che la con- 
dizione presente della donna è decente e onorevole : e se 
qualche difetto rinvienti ne'coslumi, conviene condonarlo, 
siccome in ogni esercizio umano è qualche difetto. 

Mondo. Forse se io alcuna cosa che spetti all'individuo ba 
influsso l'educazione della famiglia, pare a me 1' abbia ad 
avere massime nei costumi della donna ; la quale , dove 
s'inganni circa i debili suoi, accade per difetti personali. 
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Contessa. Invero non si può negare che la condizione di noi 
allre donne non sia ottima , avvegnaché ci tutelano , non 
che le famiglie, la legge e i costumi. 

Biondo. Nelle istituzioni cristiane la donna non è tutelata so- 
lamente perche si serbi alla società una ghiotta cosa appe- 
titosa come appariva presso del paganesimo; ma è tenuta 
qual creatura di Dio, ed essere fatta a sua similitudine, la 
sorella anzi la porzion necessaria del maschio , fonte di 
amore non solo nella concupiscenza degli anelli , ma nella 
castità dell' amicizia e degl' interessi comuni , nella pace 
de' legami domestici, nella letìzia de' figli, nei vincoli fra- 
terni, nell' esercizio di opere di civiltà e di carità, nella 
propagazione della fede. Conciossiacbè la donna si tiene nei 
negozi della vita compagna e uguale all'uomo: ed essa anzi 
ci governa nella casa, dove il cittadino serba i più dolci 
conforti dell'esistenza: alleva 1' uomo nella sua infanzia, 
e ingentilisce i costumi coi suo aspetto cortese e ornato ; 
asciuga i sudori del marito faticoso e paziente; corre per la 
città ad ammollire le avversità di fortuna colla sua roano 
caritativa; veglia sulla povertà e sui meschinelli orfani e 
sulle orfanclle traviate; insegna le prime parole dei doveri 
civili e patrj, e di religione, alle generazioni che nascono 
da lei partorite. 

Contessa. Ma in questa nobile condizione della donna, quanti 
obblighi non le Incombono, e quanta fatica non ha a so- 
stenere, e quanto non dev'essa combattere sè medesima, 
e tenersi in riguardo, perchè ad ogn'istante si trova esposta 
alle passioni e alle nequizie del mondo I 

Ialino. S'ella però sa rendersi degna del suo slato, quanto non 
debbe andar lieta della bella sorte che le promette la civiltà ! 

Conlessa. Rendersi degna del suo slato I.... Se la donna non 
fosse fragile di natura, fragile nella sensibilità, fragile 
nella volontà, fragile come un essere ventoso , come una 
canna che si deve piegare al solilo de' più lievi zeflìri. 

Ialino. A voi non perticne di cosi figurare la donna ; la quale 
non è anzi niente fragile di natura, ma forte e paziente. 
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perche gelosa di conservare il tesoro de' suoi pregj di 
amore , come è geloso l' avaro di conservare il tesoro del 
suo scrigno, come è geloso chiunque sa di possedere qual- 
che privilegio. Se qualcuna è debole, proviene dal non co- 
noscere ella il valore del proprio tesoro ; e stoltamente 
s'impoverisce, senza sapere di spendere dovizie rare. 

Contessa. Tutti i difetti umani nascono, dunque, dalla mede- 
sima fonte d'ignoranza, perchè ciascuno dissipa le proprie 
dovizie inavvertitamente. 

Latino. Ma come i difetti ed i vizi non sono legge d'uomo, 
cosi la fragilità non pcrticne alla natura femminea. 

Biondo. Chi può accostar donne allevate In nobili sensi di 
dignità personale, nella coltura dell'intelletto, nelle cure 
della famiglia , nella fede di Dio , e ne' suoi esercizi cari- 
tativi, troverà esseri mirabili per continenza e fortezza, 
che vi dissipano qualunque pensiero immondo dalla me- 
moria col loro aspetto severo. Sembrano scogli immobili 
del mare , a cui non ardisce avvicinarsi la navicella della 
malizia umana. Sembrano lempj romani , che raccolgano 
io una soia le varie idee del nostro vagabondo intelletto. 

Latino. E quelle stesse donne che hanno aspetto più lieto e 
più vago, vezzose come i Qori di primavera, splendide 
come le nuhi dell'aurora , non sono meno caste e meno 
ammirabili nella propria fortezza. E stanno immobili come 
ta bandiera della nave , che fluttua i suoi ridenti colori 
per mostrare la potenza del legno che naviga, e rassicu- 
rare il viatore. Additano anch'esse il valore e i privilegi di 
nostra civiltà, in cui si può navigare liberi come nell'ocea- 
no; e fan cuore a chi si travaglia nella vita; ma sembrano 
esseri aerei intangibili dalla mano disonesta; e si deru- 
bano dinanzi agli atti indiscreti, come la nube dinanzi al 
vento che la insulla. 

Contessa. Oh quanto sono cortesi queste parole di vostre lab- 
bra ! Voi meritate che io vi ringrazi in nome del mio sesso, 
cosi vilipeso spesso da lingue indiscrete. 
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£a<ino. Chi vilipende la castità c l'onestà delle donne, non ne 
conobbe alcuna , ma le giudica dai vederle soltanto ; non 
sapendo neppure che una pecuiiar natura è propria della 
femmina, vaga e allegra Dell' aspetto, timida nel cuore, 
malinconica negli affetti, pensierosa della propria sorte, 
sicché non si lascia vincere giammai , se non quando fa 
o spera di rinvenire quel!' appoggio della vita che l'istinto 
vuole che cerchi. 

Biondo. La donna non essendo dedita agli affetti carnali . 
quanto dell'uomo, è a varissima , e, come l'avaro, se anche 
mostrasi nelle parole larga e copiosa, non si determina mai 
a spendere del suo tesoro. 

Conlessa. Ma se la passione s'appiglia a cuore di femmina, 
la incende tutta, e cancella in lei queste qualità Dative, 
rendendola presto obliosa do' suoi debiti, e vituperevole. 

Latino. Non perù facilmente la passione fa radice in un cuore 
specialmente di donna ; e bisogna che essa il voglia per- 
chè accada. 

Biondo. Anzi io credo che avvenga solamente quando Don ò 
ralleDUla da altri affetti , perchè dod abbia figli , o non 
abbia marito o questi non sappia carezzarla, o non abbia 
famiglia di coslumi gentili per appagarla, o Don abbia oc- 
cupazione, e sia deserta, infelice, vuota Del cuore e nello 
spirito. 

Latino. Si danno eccezioni in ogni regola: ma la verità è 
nultoslante che la donna è più vaga d' aspetto che l' nomo , 
ma più forte nelle sue inclinazioni malinconiche e sospet- 
tose, e meno sensibile agl'istinti concupisce voli. 

mondo. Questa è la vera fisiologia della donna. 

Latino. É però d' uopo fortificare la natura nei costumi , e 
ornarla come s'addice allo slato della civiltà. 

Contessa. Voi m' avete incoraggiata. 

Calino. E più coraggio farete , e più speranza della vostra 
cara Virginia , se udirete come è facile allevar bene una 
fanciulla. 



333 



Contessa. Oh t si f udirò , perchè non partirete finché non ab- 
biale esaurito questo ragionamento. 

latino. Una fanciulla vuol essere allevata secondo lo stato di 
sua fortuna. 

Biondo. MI sembra questo un precetto da non obliarsi, e fon- 
damentale; avvegnaché sarebbe sorgente di capricci se una 
fanciulla abituata fosse a' costumi eletti , e ad ozj, cui non 
potesse conservare nella condizione di vita in cui la vuole la 
propria fortuna. Come la danoiflcherebbe, se mancasse degli 
ornamenti che s' addiconu al suo grado, per reoderla grata 
e pregevole a quelle famiglie dove può essere ricevuta. 

/.alino. Se le si negassero gli oroamenti dovuti al suo sesso, 
sarebbe un flore senza cornila , un pesco senza foglie. 
Niuno la sceglierebbe, o cadrebbe in mano di un bifolco 
rozzo e indiscreto , e sarebbe infelice. Se troppo si ricuopre 
di quisquiglie e di frasche non adatte alla pianta, sarebbe 
ugualmente infelice, non potendosi lungamente mantenere 
tanto cincischiata. 

Biondo. Ed è la vanità specialmente che degrada e fa trali- 
gnare le donne ; perchè hanno l' istinto , secondo è anche 
l'istinto umano, di sollevare piuttosto loro condizione, e 
non di vederla declinare. 

Contessa. Quello che traligna la donna , non è tanto la vanità , 
quanto lo scontento" e l'infelicità o la malinconia dell'animo. 
Se una donna non viene appagala ne' suoi desiderj, si rat- 
trista , e appigliasi a qualunque mezzo di sollievo s' ap- 
presti a lei; nè molto riflessiva essendo quando soffre, s'ap- 
piglia sovente a mezzi disonesti. 

Latino. Voi c'insegnate pertanto il punto di diparlila circa 
l'educazlon della donna : avvegnaché i costumi della fan- 
ciulla e della propria famiglia sono 1' organo che informa 
lo spirito di lei : onde il suo cuore o i suoi affetti s' ac- 
comodano similmente, e cosi i suoi desiderj. 

Biondo. Si torna perciò al precetto di educare una fanciulla 
secondo lo stato della propria fortuna ; e mi pare che 
questo rinchiude lutto il segreto dell' educazion femminile. 
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Latino. Si può benissimo sostenerlo , purché le famiglie sieno 
istruite, secondo la civiltà dei tempi, e l'ornamento dei 
costami universali, e i principi sani di religione. 

Confessa. In qualunque slato nasca una fanciulla , mi pare 
che rlchiegga qualche ornamento d'educazione, affinchè 
non apparisca flore senza corolla, come voi dite. 

Latino. E i genitori non debbono prendere per norma sola- 
mente i loro costumi antichi di famiglia; i quali potreb- 
bero essere troppo rozzi e troppo provinciali ; ma i costumi 
delle fresche generazioni e della civiltà che s'avanza, e 
acconciare il flore all'orizzonte che sta loro innanzi gli 
occhi. 

Contessa. Ognuno deve dare la sua spinta , perchè la ruota 
giri, e i vegnenti colgano qualche nuovo frutto delle no- 
stre cure, come noi cogliamo i frutti de' nostri avi. 

Biondo. Anch'io sono dell'avviso loro. E quando ripelo il 
precetto posto dal signor Latino, che la fanciulla si deve 
governare secondo lo stato di sua fortuna , ho però in 
mente che anche la donna fa parte del moto di civiltà , 
e ne è ornamento vezzosissimo, non meno che utilissimo. 

Contessa. Bisogna però confessare che la donna è un orna- 
mento , che uon st pone da sè a quel luogo che le piace 
sul fiorilo prato della civiltà , ma viene locata da mano 
d'altri: e conviene accomodarla alla natura di queste 
mani , perchè non soffra nel venire maneggiata. 

latino. La Contessila tiene giustamente vòlto mai sempre il 
pensiero alla felicità e letizfa delle donne, delle quali la 
sorte non è libera , ma dipende dai costumi di chi le 
avvicina. 

Biondo. Ma però sono anch' esse un organo di letìzia per co- 
loro coi quali vivono in compagaia d' amistà , e d' affetti , 
e d'interessi do me silo i : e non possono riguardarsi per 
esseri affatto passivi. 

ialino. Noi siamo ben lontani dallo sposare simile sentenza; 
e avvisiamo anzi che le incombano molle cure efficaci 
della civiltà. 
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Biondo. Mi sembra che si possano distinguere, circa l' educa- 
zione delle fanciulle, due sorti di diligenze. Quelle rispetto 
alla coltura dello spirilo, all'informazione dell'animo e 
degli affetti; e quelle rispello le incombenze che loro per- 
lengono, nella famiglia e nella società. 

/-tifino. Per il doppio fine di rendere la propria natura della 
donna semprepiù valorosa nella gentilezza e nella castità 
degli afletli, fonte primitiva di felicità domestica ; e per fa- 
vorire le civili e cristiane costumanze, onde semprepiù si 
adorna la società, nello scopo di migliorare la condizione 
generale de* cittadini , e il lume universale degl' intelletti. 

Contesta. Ma in quanto risguarda la coltura di spirito di una 
donna, non si può pretendere molto , perchè noi non siamo 
fatte per gli slodj, ma per le faccende di nostra famiglia. 

Latino. Non vorremmo abusare della vostra modestia; ma 
neppure vogliamo che ci sfuggano queste parole d'una 
signora assai intelligente , che merita risposta ad ogni suo 
cenno, e che c'illumina coi lampi del suo buon senso, 
più che non e' illuminerebbe la filosofia studiala. 

Biondo, ti buon senso, eh' è l'intelligenza comune degli uo- 
mini , quando è bastantemente midrilo , è il miglior rego- 
latore delle pratiche di vita che si hanno a fare per sè e 
per gli altri. 

/.olino. Perciò noi siamo dispensali verso la Contessine di 
diffonderci in lunghe parole, e negli atli esercitativi della 
famiglia : la qual cosa ha in se una certa indiscretezza di 
pedagogo. 

Biondo. Come fanno certi scrittori, che entrano nelle case pri- 
vate, come se fossero essi medesimi i padroni , e impon- 
gono come si ha a ordinare la famiglia , e pretendono in- 
segnare eziandio le parole a dirsi nella domestica compagnia 
dc'figli. Lo che non deve fare alcun frutto, giacché nè v'ha 
chi voglia cambiare i costumi e gli usi suoi per le parole 
di un pedagogo; nè i discorsi e gli accidenti che avvengono 
in essa sono cosi preparali in ordine, come li può distribuire 
nn libro. 
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Latino. Noi però ci contenteremo di notare alla Contessina ciò 
che latti possono e debbono sapere. E rispetto la coltura 
intellettuale della fanciulla, farò una riflessione facile a 
concepirsi : cioè , cbe non islà bene cho donna niuna ( la- 
sciamo ora a parte quello che può pertenere al genio 
straordinario, perchè da noi non verranno troncale le so e 
palme); non islà bene, dico, che una donna abbia tanta 
scienza per affettare l' aria di filosofessa , ma eh' ella 
n'abbia quanto basla per non apparire zotica, e nescia, 
e imperila. 

Biondo. Un modesto ornamento che la lllegiadrisca , ma non 
la renda petulante. 

Latino. Però non deve escire dagli studj lelterarj ; anzi non 
deve estendersi quanto dicemmo pei maschi; avvegnaché 
è sufficiente a lei di sapere la propria lingua, per parlare 
propriamente, e scrivere ordinatamente, e qua le li' altra 
lingua viva, che può usare con grande sodisfazione nelle 
frequenti conversazioni di società. 

Biondo. A una donna si può più presto perdonare un er- 
rore di grammatica, di quello sia un'imperizia di lavori 
feminei. 

Latino. Deve però far parte dell' istruzione sua l' insegnamento 
de' lavori d'ago e di spola: non perchè abbia ad essere 
dannala colla rocca e col fuso, come praticamente grida 
certa inetta gente cbe ba gli occhi nel!' occipite. . . . 

Biondo. Tanti lavori che una volta era necessario eseguire 
nelle proprie case, ora mercè l'invenzione de* fllatoj e 
tessiloj, e altre macchine a vapore, non conviene più 
imprenderli, neppure per l'economia della famiglia. 

Latino. Né già grande vantaggio trae una casa nel lavoro cbe 
penino eseguire due mani di femmina, ma bensì se una 
direttrice di negozj domestici conosce ciò che conviene 
usare nelle bisogne domestiche , ciò che conviene evitare, 
dove scegliere gli utensili, come conservarli e adoprarlì. 

Contessa. Non tanto una donna dev' essere istrutta delle fac- 
cende di casa per farle, quanto per dirigere chi le fa. 
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Biondo. Ma vi hanno molti lavori di mano, die richieggono 
diligenza, precisione, economia , ì quali dovrebbe fare 
qualunque madre di famiglia. 

Latino. E ve ne hanno altri gentilissimi , quale è il ricamo, 
dove si occupano utilmente le femmine , non solo per ren- 
dere il tempo profittevole e ornare la propria casa , ma 
per ornare sé medesime : perchè è veramente poetica una 
donna che è Intenta a simili travagli ; e non sono stolli i 
poeti che descrivono la leggiadria della femmina coli' ago 
alla mano. 

Biondo. Soltanto conviene accomodare il genere di travaglio 
ni bisogni presenti delle famiglie e alla gentilezza dei co- 
stumi. Allora piace a me pure più una donna coli' ago 
alla mano , di quello che con un libro. 

Ialino. Oh perchè dite questo! Una donna non deve solo sa- 
per cianciare come usano le imperile e ignare; ma deve 
conoscere, olire gli elementi della scienza umana, che è 
fondamento di sviluppo intellettuale , anche i principali 
avvenimenti del mondo , e le gesta de' principali uomini , 
specialmente palrii , i costumi differenti de' popoli, qual- 
che poco di letteratura , di geografia , e molto della pro- 
pria religione. Conviene , dunque, che legga parecchie ore 
del giorno libri semplici, nitidi , scorrevoli e brevi; non 
per diventare femmina sapiente o pedante, e bramosa di 
far mostra di dottrina , ma suIBcien temente istruita, onde 
non arrossiscano dì lei i padri e i mariti , e non abbia u 
parlare scioccamente. 

Biondo. Giacché ella parlò tanto dell' utilità de' giornali l'altro 
di , crede mo' bene che delle donne se ne occupino ? 

fatino. Il giornalismo è petulante per natura, giacché parla 
di cose pertenenli agli uomini stessi che le scrivono e le 
leggono, onde fa petulante di leggieri anche il lettore. 
Non li concederei dunque alle donne , se non a quelle che , 
pertenendo a classe di genie diplomatica e cortigiana, 
hanno d'uopo di essere informate di tutti gli accidenti 
politici , siccome hanno interesse ne' grandi negozj di stalo. 

Ma ut su or ti. 13 
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Biondo. Siamo sempre al principio fonda meni al e , che bisogna 

educare una donna secondo lo slato di sua fortuna. 
Contessa. Dimanderò io, dunque, al signor Latino, qual'è la 
donna che, nella noslra condizione sociale, non partecipi, 
da parie dei mariti o dei fratelli o degli affini , agli eventi 
della politica interiore e esteriore? 
Bìundu. Dica di più: qual'è la donna che possa ignorare, senza 
laccia d'imperila, le cose che accadono fnori dell'uscio 
di nostra casa ? 
latino. Dunque muterò sentenza , ovvero , per meglio fare , la 
modificherò alquanto, aggiugnendo, che non addice a fem- 
mina ragionare di segreti di stalo, e di principi elevatissimi 
d'ordine sociale e politico; che non le si addice prender 
parte alle polemiche de" parlili, e neppure forse leggerle 
ne' giornali, ma soltanto scorrere i fatti più principali che 
ponno interessare a lutli. E piultoslo sono per lei falli 
altri periodici setlimanali o mensili , dove viene parlalo di 
cose femminee, dei progressi delle arli, e viene riportata 
qualche eletta scrittura piacevole e nuova , e viene parlato 
della moda. 

Contesta. Anche della moda votele che si occupino? 

Latino. E perchè nò? E non è dessa una necessità sociale, 
una politezza indispensabile della persona? 

Biondo. La moda, checché si dica del suo capriccio, ha in sè 
un pregio di simpatia, perchè trac dalla libertà dei nostri 
costumi e dal buon gusto e pulitezza della civiltà. 

Latino. Pare a me che la moda, tanto pomposa in proprj ca- 
pricci, e gelosa di libertà e di dominio , sia il segnale del 
riscatto che si è concesso ad ogni genere di schiavitù. Essa 
studia di ornare la donna, la prima schiava de' tempi tra- 
scorsi ; e col renderla più vezzosa , aumenta il poter suo ; e 
alla indipendenza civile aggiugne virtù di dominare sugli 
affetti dell' uomo. Orna lutto il popolo , e lo fa uguale an- 
che nelle sembianze alla classe de' più ricchi e più nobili, 
e pare che istighi al cittadino, la dignità personale del- 
l'uguaglianza civile. 
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Mondo. Ella ha ragione : la moda è il vessillo della politica 
libertà, perchè prima II costume del vestire discendeva 
dall'imperio delle corti c de' cortigiani, e dalle tradizioni 
delle famiglie; ma ora lo crea il genio del popolo u 
dell'arte. Onde non è più un privilegio il distinguersi an- 
che negli abili ; nè più distinzione di vestimento si osserva 
fuorché per la milizia, la quale è la gerarchia del valore 
aperta al popolo. 

Contessa. Se la moda è segnale di riscatto e di libertà , come 
asserite, certamente noi donne dobbiamo diventarla , 
onde possiamo ricordare agli uomini che il tempo di op- 
primerci e oltraggiarci è finito. 

Latino. Io sostengo che la moda è una eloquente espressione 
dell'egualità citladina: e quando adorna la femmina, le 
aggiugne anche una nnova possa di sensuale affetto, che 
si congiunge all'affetto d'amore e lo fa più valoroso. 

Conlessa. Se non fosse , difatti , che un ornamento , dobbiamo 
impadronirsene colla massima cura noi donne; le quali 
siamo si deboli nell' intrinseche forze native, ed abbiamo 
tanto d'uopo di mansuefare gli uomini in ogni alto. 

Biondo. Una donna che non sapesse valersi delle graziose 
cianciafruscole della moda, mostrerebbe gran mancamento 
nel buon gusto , poca diligenza di sè , e forse poco senno: 
avvegnaché sì compaja gente sconcia e disadatta, se non 
si va accomodata della persona come l'uso vuole. E una 
donna deve sapere , innanzi tulio, che ha d' uopo di mo- 
strare sollecitudine di vezzi e di perfezione in qualunque 
costume di vita socievole. 

Contessa. Voi altri , insomma , volete vaghe e ornate le fan- 
ciulle. 

Latino. SI si, perchè nell' ornamento della persona è indizio 
di ornamento dell'animo. Una madre deve però apprendere 
alla figliuola come si fa ad ornarsi, senza apparire ventosa 
e bizzarra. 

ìhando. Ed anche insegnarle di combinare coir eleganza del 
vestire l' economia dello spendere. 
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Contesta. A velo diritto d'impor questo ad una madre; perchè è 
vero che si può acconciarsi a lutle le mode che si seguono, 
senza aggravare it dispendio della famiglia , purché si pos- 
segga un po'd' industria, d'ingegno e d' arie. La qua) cosa 
nun è difficile operare quando vi si applichi presto la 
inente e vi si ahitui da fanciulla. 

Latino. V. parroi che meriti grande studio quest'arte, di ren- 
dere il lusso meno dispendioso che si può, e più facili i 
vezzi delia moda , che ingentiliscono tanto le persone gìo- 

Biondo. Una fanciulla che sa vestire con eleganza nella sem- 
plicità degli abiti che le convengono, dà più speranza di 
ricscirc diligente direttrice de' costumi d'altri, di quello 
che sia una fanciulla goffa che trascura sè medesima. 

Ialino. E in questa necessità in cui siamo, di accomodarci alle 
pretensioni della moda e del lusso, per non apparire golfi 
e disacconci, e quel che peggio è, negligenti de' costumi 
proprj , conviene insegnare alle fanciulle il modo con 
cui si può meno consumare; e renderle intelligenti e pra- 
tiche esse medesime delia natura de' lavori, non meno che 
delle materie differenti onde si può far uso per consumare 
sempre meno, secondo un'economia lodevole, massime nelle 
spese non produttive. 

Contesta. Una donna può alcerto risparmiare assai più ad una 
casa, mercè delle sue conoscenze circa le materie da com- 
perarsi e ì lavori da farsi per gii usi comuni della vita, 
di quello che con dei lavori manuali di pochissimo conto. 

Latino. Ma non vogliamo noi perderci tanto intorno le lezie 
della moda, che non ci ìimanga tempo a dire di altri vezzi, 
che adornar debbono pure una figlia. 

Contessa. Vorrete voi forse ancora che le s'insegni il suono, 
il canto, la danza? 

/.tifine. Se alla sua condizion di fortuna si addice ciò, e in 
una proporzione debita. 

Contessa. Bisognerà che concediate alla fanciulla eziandio la 
lettura di qualche romanzo, perchè mi pare che ivi sieno 
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pi [Iure di costumi ulili a sapersi, quando sodo casti da 
qualunque immondezza. Mollo più che ritraggono essi 
adesso tulli quegli usi di convenzione, i quali hanno pure 
i loro prcgj in società, specialmente rispetto alla genti- 
lezza della conversazione, e le grazie femminee. 

Ialino. Appunto perchè il romanzo è diventalo un lavoro 
triviale, dove sono intrighi di convenzione , pitture di con- 
venzione , passioni di convenzione, caratteri di conven- 
zione , storia di convenzione , secondo leggeva nelle giuste 
espressioni di un critico francese, sono a concederai con 
molla prudenza alle fanciulle, perchè non scambino il 
mondo reale in questo pessimo e voluttuoso ideale. 

Biondo. Sii pare che bisogni aver confermalo l'animo nelle 
sane virtù, e nei costumi di casta e modesta vita, prima di 
inturgidirsi la mente delle esagerale pitture romantiche. 
Le quali ponno si ingentilire il cuore, scaldarlo d'affetti, 
intenerire le passioni , render dolci e mansueti gli animi 
iracondi e irascibili ; ma ponno non meno corrompere la 
purezza de' cuori , e rendere affettate e petulanti le espres- 
sioni specialmente d'una femmina. 

Latino. Io dico che una donna, quando è felice nella sua con- 
dizione di famiglia, stretta da vincoli soavi di moglie e di 
madre, può leggere con utile i romanzi ; perchè dove la 
facciano più sensibile c mesta, volgerassi con maggior af- 
fezione agli obbjetli dell'amor suo. Ala finché è vagabonda 
ne' pensieri e negli affetti, non sono i romanzi che fumosa 
scuola e pericolosa di giudicj ingannevoli e di petulanze di 
convenzione. 

Contesta. Veramente vi hanno molti altri mezzi per rendere 
sensibile e amorevole una fanciulla. 

/.a fino. Nel cuore umano o specialmente d'una fanciulla , vi 
hanno fibre vergini, le quali non attendono che un inco- 
gnito per vibrare. Quest'incognito dimora nel seno delle 
famiglie, e fuori delle famiglie; ed è cosa reale e non 
fumosa cosa; il quale si appalesa agli occhi, e si tocca 
collo mani quando si sa invenire dove egli abila. Nella 
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famiglia sodo gli affetti di amislà sincera, il rispetto, ia 
estimazione che si paga alle gentili disposizioni , all'intel- 
ligenza , alle soavi cure, alle innocenti parole della fan- 
ciulla. 

Biondo. Certamente ebe un cuore sensibile, come quello di una 
figliuola, ba mestieri di esser blandito cortesemente; e non 
patisce i vilipendj e l'oblianze che anticamente, e anche ora, 
nelle famiglie più rozze si usano verso le femmine. 

Contessa. Se vuoisi che fatta sposa la donna, sia anche madre 
savia di famiglia , conviene che abbia conosciuto da fan- 
ciulla le convenienze di sua dignità personale, e Imparato 
a travagliarsi per altri mercè il compenso della ricono- 
scenza e della estimazion domestica. 

Latino. Fuori di casa si offrono parecchie occupazioni, alte 
pure a nobilitare l'animo della fanciulla, e a manifestarle 
chiaramente la sublime missione che spetta alla femmina, 
redenta dalle caritative voci dell'evangelio, e dall'equità 
di ottime leggi , e dai costumi di civiltà. 

Contessa. Voi parlate forse delle diligenze che sì possono pren- 
dere per tanti stabilimenti dì poveri e di orfanelli, e di 
scuole di miseri fanciulli, e di innnracrcvoli istituzioni 
caritative che và inventando la gentilezza della civiltà as- 
sociatasi alla religione. 

Biondo. L'evangelio ha redenta la femmina insieme al povero 
ed è quella più di tulli in debito di fraternizzarsi con 
questo. Anch'essa era prima dell'evangelio derelitta nella 
società , senza proprietà, senza diritti civili , vilipesa dalla 
forza , custodita dalla gelosia ; era un poro strumento di 
voluttà , una proprietà di chi la possedeva , schiava c 
nuda come il servo della gleba, li miracolo celeste la 
fece, nella sua verginità. Madre di Dio, nelle sue debo- 
lezze la sussidiò della divina grazia ; e come elevò il povero 
ai diritti cittadini, elevò la sorella dell'uomo, la derelitta 
ancella , la sposa schiava. Ella dunque si deve adoprare per 
le opere di Cristo e per le cure del povero, addolcire le 
sciagure ili lui colla mano benigna della carità , vigilare 
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su quel compagno di servitù, riscattato Insieme a lei da 
una medesima voce. 

Contessa. Una fanciulla tuttavia non si può intromettere In 
tulle le opere di carità, o perchè non s'addice al candore 
della sua verginità essere spettatrice di nefande miserie, o 
perchè alla tenerezza della sua sensibilità potrebbe cagio- 
nare troppo dolore l'impressione di luoghi mestissimi. 

Latino, lo non vo' dettare su ciò niun precetto alle madri 
intelligenti ; le quali dalla propria sensibilità e dal proprio 
acume d' intelletto hanno luogo a giudicare quanto accon- 
cia meglio all'uopo , e come bisogni essere moderali an- 
cora in esercitare opere virtuose. Ma dirò nondimeno, ch'io 
non avviso abbiamo noi a farsi un ideale erroneo della 
fanciulla vergine; quasi che sia una stupida che nulla 
intenda; quasiché la natura non parli al suo orecchio le 
inclinazioni e gli atti che noi appelliamo di malizia , 
mentre sono innati sensi; quasi che nella curiosità non 
s' Immalizj maggiormente, se ciò che gl'insegna la na- 
tura , vede nascosto nel mistero. 

Conte. Vi saluto amici carissimi. 

Ialino. Caro Conte, voi gìuynete in tempo di dirci un avviso 

vostro sopra il discorso che c' intrattiene. 
Conte. Di che parlasi egli? 

Ialino. La Contessa muoveva dubbio , se la sensibilità e l'In- 
nocenza di una vergine permettesse di occuparla in molte 
opere caritative troppo misere a vedersi. 

fonte. Circa l'innocenza della fanciulla mi pare che si pecchi 
non poco dì pinzochera nel volere eh' ella fgnori ciò 
che non è male se non discende ad alto indebito: la qual 
ultima cosa sarebbe temibile piuttosto, se la prudenza e 
la religione non te insegnano a lerapo i doveri della ca- 
stità e della pudicizia. 

Contessa. Ma quanto si aJdice male però che una fanciulla si 
mostri conscia di segreti di sensuale natura, e degli osceni 
traviamenti umani I 
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Biondo, lo [iure sodo dell'opinione della signora Contessa, 
perche gran parte della poesia ispirata dalle sembianze dì 
vaga fanciulla, deviene dal suo candore innocente e casto, 
e mondo da conoscenze concupiscevoli , e puro come 

Conte. Questo però è un candore stupido, pericoloso ancora 
a certe fanciulle specialmente, ebe fossero esposte alle 
seduzioni di qualche malizioso: e nelle più riservale ca- 
giona dappocaggine, perchè non ponno servire quasi a oiun 
officio nei bisogni della convivenza sociale. Le schiatte 
antiche di Grecia e di Roma non erano mollo pinzo- 
chere: e neppure la noslra religione le vuole pinzochere 
a questo modo le vergini; avvegnaché sostenga molli isti- 
llili, dove esse hanno carico di medicare le piaghe della 
gente misera nelle malattie del corpo e dell'anima. 

Contessa. Voi ora parlate della donna che vota la sua castità ai 
bcneflij caritativi, onde dev'essere istruita delle miserie 
sociali. Ma la fanciulla che mira a svegliare l' appetito 
dell'amore nell'uomo, vuol conservarsi più pura anche 
nei pensieri, per mantenere le sembianze di un essere più 
poetico delle cose ordinarie c delle concupiscenze svelale. 

/.alino, lo creilo che non dobbiamo contraddire l'avviso d'una 
madre pudica; la quale meglio di chiunque sa che cosa 
può apprendersi alla figliuola per non viziare la sua in- 
nocenza , che è una vera poesia dell' amore. Ed egli è poi 
cerio che vuoisi conservare nel cospetto delie fanciulle il 
discorso mollo riservalo , perchè l' orecchio è la parie del 
nostro corpo che brama apparire il più casto. 

lìiondo. Però si deve cercare ogni studio di tenere le fanciulle 
in conversazioni di gente proba c onesta, e nel parlare, 
non meno che negli atti, modesta e morigerata. 

Latino. Lo familiarizzare con gente indiscrete una fanciulla, 
sarebbe seminare il suo cammino di spino. 

Conte. Vi dò ragione in questo: ma se avvisate ebe la sen- 
sibilità d'una fanciulla non sia capace di sopportare la 
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vista d'alcuna miseria umana, in credo v'ingannereste, 
perchè mi par essa meco sensibile della donna matura e 
dell' uomo. 

Biondo. Veramente scorgesi siffatta volubilità e movenza ra- 
pida nei sensi della fanciulla , che si rende lieve e passeg- 
gera qualunque impressione esercitata su di lei. 

ialino. È una sensibilità non ancora ammaestrata da rifles- 
sione, dò conformata da costume. Quindi erra facilmente 
da pensiero a pensiero, nè perciò teme grandemente il 
danno che cagionar può la vista inevitabile di molti di- 
fetti umani. 

Conte. Se tate non fosse la costruzione fisiologica e morale 
della fanciulla, come potremmo noi aver cuore di condurla 
a teatri, a feste, a divertimenti, fatti specialmente per la 
gioventù? Come potremmo rallegrarla in qualche pasSH- 
tempo, dove s'insinua sempre la voluttà umana? Come 
potremmo soltanto farla passeggiare per le vie della città? 

Latino. Bisogna però anche di simili cose usare con prudenza 
e soltanto per rallegrare il suo spirito convenevolmente , 
e per istruirla nella decenza e cortesia dei costumi che 
deggiono ornarla. 

Conte, lo dico che la principale bisogna dell'educazione sta 
Réti' accostumare lo spirito della fanciulla, ancora infor- 
me, ne' pensieri, nei sensi, negli atti, e dirigere la sua 
mente e il suo cuore in ottimi usi di vita, per cui possa 
riescire madre savia e pudica e intelligente, toslochè la 
sorte la pone alla lesta di una famiglia. 

Latino. Appunto, io dicevo, deve la madre giovarsi di tutte le 
istituzioni di famiglia e di società onde istruire la fan- 
ciulla della sua umana e religiosa missione cristiana. 
Istruirla delle faccende di casa , onde presti lieto soccorso 
ai bisogni domestici de' suoi parenti; istruirla dei doveri 
di moglie, onde deve rendere caste le relazioni che ha 
coli' uomo, e gioconda la compagnia che gli fa ; istruirla 
dei doveri di madre, onde deve porgere ai figli le prime 
Mai bscottj . (t 
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cure dell'esistenza, e le prime parole di civiltà e di reli- 
gione; istruirla dei doveri cristiani, onde deve porgere una 
mano al soccorso de'suoi simili , in qualunque sialo sieno , 
e anebe nella loro più (rista condizione di miseria morale 
e corporale. Cosi sari essa la donna della redenzione. 

Biondo. L'evangelio ha voluto porre, in luogo della stìnsualiià 
l' affetto del cuore , e , in luogo della passione , l' amore 
ragionevole , che conosce i doveri di castità e non ai ri- 
mane chiuso nella prigione della carne e dell'egoismo, 
ma stendè la mano per spargere dove può 1 semi dell'amistà 
e della letizia. Lo che deve dunque esser sempre innanzi 
la menle de' genitori nell'educazione delle figliuole. 

Conlessa. Oh si ; la passione mi pare una cosa non che com- 
passionevole, vituperosa, perchè fa obliare i doveri propri 
e traligna le anime: e credo che si debba porre gran 
diligenza che la fanciulla non sia presa in tal rete. 

Conte. Anch' lo penso che la passione sia un effetto troppo 
sensuale e voluttuoso ; e s'abbia a prevenire come meglio 
si può. Tuttavia non oserei ricusare alla fanciulla l' elezione 
dell'affetto; perchè ciò che più ci rende felici nella vita 
sono le delizie dell'amore: mentre gli altri doni della 
fortuna sono piaceri estrinseci , relativi al costumi , e ài 
cui si può far senza; ed invece l'amore è una favilla 
che e' infiamma interiormente , e ci mantiene continua mente 
nella gioja. 

Latino. Voi dite che I' amore è una favilla interiore ohe sempre 
s'infiamma, lo dirò anzi, che è un sentimento innato, il 
quale non manca mai di accendersi al contatto degli ele- 
menti. Non è, dunque, dell' amore che noi dobbiamo temere 
nè cercare ; ma dobbiamo temere e cercare delle cose 
eslrinscche che lo accompagnano, le quali non si posseg- 
gono se culla solerzia nostra non le procuriamo, secoli» 
prudenza non le serbiamo. 

(■'otite. Che vorreste voi dire con ciò? 

/-alino. Vo' dire che la fanciulla non può temere mai di 
rinvenire questa elezione d'affetto nel suo cuore, che voi 
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J augurale, perché è naturale in lei e nell'uomo la fa- 
villa dell" amore, e si sveglia ben Itisi» .il dir» incontrarsi 
Che Invece può temere che li- mandrino le fortune d'una 
esislema onorevole per sé e po' suoi Unii : onde è ciò che 
più d' ogni altro deve cercare quando prepara le sue sorti 
dell' avvenire. 

Confetta Latino ha ragione; giacché una donna ha mestieri 
di ponderare maggiormente sugli accidenti della fortuna 
che possono farla decadere dal suo sialo, offendere il suo 
amor proprio, dannificare la sua castità, Involgerla nelle 
discordie della famiglia , tradire le sue speranze. Mentre 
l'amore è un sentimento che abita nel suo cuore e ne'suoi 
sensi, e desiasi appena viene scosso dall'umano contatto. 

Biondo. Il matrimonio è una istituzione umana, composta di 
due parli: 1' una consiste in una inclinazione naturale, 
appetito innato, legge di Dio e di creazione, perchè l'uomo 
e la donna sono un corpo solo. Questa parie è sostanziale, 
e comune a lutto il genere umano. L' altra consiste nel 
costume, con cui variamente si costituisce il matrimonio 
nelle schiatte e nelle nazioni diverse, e nelle famiglie isles- 
se: e ciò è cosa puramente formale. Quando questa forma, 
pertanto, compiesi secondo il costume e la condizione di 
qualcuno , necessariamente si adempie ancora all' altra 
parte della inclinazion naturale, che è inserta originaria- 
mente nell'uomo, come dicevo. 

Conte. Voi, dunque, come Latino, pensale che sia piuttosto 
a prendersi cura di soddisfare nel matrimonio le esigenze 
sociali di forma, di quello che l'inclinazione naturale del 
cuore. 

Biondo. Perchè quest'ultima parte si soddisfa necassariamenle, 
ed è sostanza di simile contralto ; mentre l'altra conviene 
cercarla coli' industria del calcolo e della prudenza. 

Contessa. Aggiugnete che dove sono soddisfalle le esigenze 
sociali, si suppone che gli usi, l'educazione, le inclinazioni 
morali, gli ornamenti dello spirito, e quell'analogia di co- 
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slumi chi; sveglia la simpatia nostra , debba esistere fra i 
due che stringono loro unione. 

Conte. Veggo che se si trascurassero queste ultime cose, si 
farebbe ritorno al matrimonio naturale, e si oblerebbe 
il fine per cni la società vi Uà stabilite certe forme di co- 
stume e di leggi obbligatorie 

Latino. Anzi si oblerebbe la stessa natura; la quale non può 
figurarsi nella passione cieca di voluttà e di lussuria, ma 
deve esprimersi colla ragione casta, additata dall'evangelio. 
E crediate però che quella simpatia d'affetti che nomina 
il Conte , fiorisce più lietamente in una con giunzione fatta 
dalla ragione sana e calcolatrice , di quello che dal bol- 
lore di una passione che accieca ogni senso momentanea- 
mente , poscia si sfuma e lascia mesto e doloroso l' animo 
che incendiò. 

Contetta. Laonde non è lecito di permettere a una fanciulla 
ch'ella si avanzi nelle tenebre delle passioni, e neppure 
che scelga il compagno della sua vita secondo il semplice 
appetito della simpatia , se è una voluttà senza riflessione. 
Ma bisogna additarle ciò che le conviene, per il decoro 
della sua persona e della sua famiglia , e dell' avvenire di 
lei e de' Qgli. 

Latino. In ciò appunto s'adempie l'ultima diligenza, che in- 
combe a' parenti rispetto la fanciulla 
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ilei monilu. — Dcve.si inscenarle .1 fiiy^irc la passione ili 
sensualità 0 ili egoismo c ili servire all'amore rasiti. — 
.Velia Donna non ilifella inai l'amore favilla innata ma può 
tlifellarc ciò che soslieno l'amore nelle convenienze sociali, 
— l,a prudenza ili calmi» può solo far fetìre la «Icona ne'suoi 
vincoli coli' uomo. 
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